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GIORNALE  III.  £*♦ 

VIAGGIO  IN  SIRIA 

ANXO  184S-S4 


22  Agosto*  — • Aii  e ore  una  pomeridiane  par- 
tii dal  Cairo  per  lare  il  viaggio  della  Siria,  ed  an- 
dai al  villaggio  di  Ivanlie,  o Ivbankhe,  situato  a 
quattro  ore  di  cammino  circa  dal  Cairo  onde  rag- 
giungere la  carovana^  e colà  pernottai.  La  carova- 
na era  composta  di  otto  dromedarj  e di  dieci  cam- 
melli. 

23  detto . — A mezza  notte  si  levarono  le  ten- 
de dal  campo  di  Khankhe,  e col  favore  della  luna  si 
camminò  tutta  la  notte.  Dopo  due  ore  di  strada 
mori  un  dromedario  per  la  via  con  tutta  la  disin- 
voltura. Si  sdraiò  sul  suolo,  sgambettò  per  un 
quarto  d’ ora  dimenandosi  per  la  polvere,  il  labbro 
inferiore  contratto  dalla  convulsione  si  arrovesciò 
in  modo  che  lasciava  vedere  tutti  i denti,  e le 
gengive  della  mandibola  corrispondente:  un  tre- 
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mito  universale  si  manifestò  in  tutte  le  sue  mem- 
bra, ed  in  siffatta  guisa  morì.  — Mentre  era 
in  questo  stato  gli  Arabi  gli  rovesciarono  nella 
gola  una  bottiglia  di  acqua,  e questo  rimedio  in- 
tempestivo, se  pure  n’è  uno,  gli  accelerò  forse  la 
morte.  Siccome  apparteneva  al  Governo,  gli  fu  to- 
sto levata  la  porzione  della  pelle  ove  era  impres- 
sa la  marca,  e si  spedi  al  Cairo,  ove  servi  in  cam- 
bio di  certificato. 

Alle  nove  della  mattina  si  giunse  a Belbeys , 
grosso  villaggio  posto  presso  un  canale  artificiale 
del  Nilo  (a).  Osservai  ne’  contorni  estese  cam- 
pagne di  Lawsonia  inenitis , della  al-Henne\ 
che  in  questo  luogo,  più  che  altrove  viene  colti- 
vata. Questo  arboscello  mediante  la  potatura  si 
tiene  assai  basso,  di  maniera  che  non  getta  che 
virgulti  dell’altezza  di  quattro  in  cinque  piedi. 
Coltivasi  pure  il  Nil , per  fare  il  colore  azzurro, 
ed  il  Gossypium  arboreum  recentemente  intro- 
dotto in  Egitto.  — Il  Gesuita  Nau,  che  viaggiava 
nella  Palestina  nel  1674,  riferisce  che  nella  val- 
lata fra  il  Castello  di  el-Beysan , l’ antica  Belhsan, 
ed  il  Giordano  si  semina  in  abbondanza  un’er- 
ba chiamata  Nilè,  col  seme  di  cui  si  fa  una  tin- 
tura turchina,  ed  è perciò  trasportato  in  Egitto 
(A).  Ora  l’ Egitto  non  ha  bisogno  di  ricevere 

t • , , 

(a)  Belbeys  è T antica  Pharltttus  secondo  la  Carta  «li  Rcnell. 

(4)  -Voyag.  nouv.  de  la  Terre  Sainte  p.  7. 
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dall’  estero  questa  pianta.  Presso  Belbcys  fin  dal 
lem|>o  di  Alpino  erano  dell' estese  piantagioni  di 
al-He /tue  (a). 

24  Agosto.  — Gì  fermammo  per  tutta  la 
giornata  a Belbeys , onde  fare  le  necessarie  prov- 
visioni di  viveri,  così  per  noi,  come  pei  cammel- 
li, essendo  questo  l’ultimo  villaggio  che  s’incon- 
tra andando  per  questa  parte  in  Soria.  Poiché 
nella  giornata  precedente  mori  per  la  via  un  dro- 
medario, fu  fatto  conoscere  per  mezzo  dello  stes- 
so messo,  che  ne  recò  il  certificalo,  che  abbiso- 
gnavano due  altri  cammelli,  e di  fatto  erano  ne- 
cessari, perchè  la  carovana  messa  insieme  cou 
molta  spilorceria,  mancava  delle  bestie  necessarie. 
Vi  erano  otto  dromedari  e dieci  cammelli,  nè  si 
sapeva  come  caricare  1’  acqua  che  abbisognava 
per  la  traversata  del  deserto.  Fu  risposto  che  sicco- 
me questa  domanda  non  era  accompagnata  da  ve- 
runa lettera,  cosi  nulla  si  dava,  quasi  che  in  un 
paese,  ove  lutto  si  fa  verbalmente,  fosse  necessa- 
rio uno  scritto.  Se  io  fossi  stalo  di  ciò  avvertilo 
o avrei  spedito  al  Cairo  un  ordine  formale,  o 
avrei  preso  a nolo  le  bestie  di  che  si  abbisognava, 
ma  il  Capo  conduttore  pensò  di  suo  capriccio  di 
partire  senza  acqua  cogli  otri  vuoti  con  1*  idea 
che  si  sarebbero  riempiuti  al  pozzo  di  Abueruh , 
quinci  distante  quattordici  ore  di  cammino  di  ca- 


(a)  Rer.  Aegypc  pag.  193. 
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rovana.  — Verso  adunque  la  mezza  notte  ci  met- 
temmo in  via  accompagnati  dallo  splendore  della 
luna.  — - Sotto  Belbeys  incomincia  il  deserto,  il 
quale  da  questa  parte  corrisponde  all’  idea  che  dei 
deserti  dell’Egitto  mi  era  falsamente  formato,  e 
che  molti  avranno  fatto  al  paro  di  me,  prima  di 
netrare  in  questo  paese  : esso  è una  immen- 
sa pianura  arenosa  e soda,  non  già  sabbionosa, 
sparsa  di  ghiaia  silicea,  adatto  eguale,  sterile  e 
uniforme,  di  cui  l’occhio  non  sa  discernere  ve- 
run  confine,  e che  veduta  singolarmente  al  chia- 
ro di  luna  rassembrava  ad  un  vasto  mare.  — Am- 
mirai la  perizia  dell’  Arabo  conduttore,  che  in  mez- 
zo a questo  immenso  piano,  ove  non  havvi  veruu 
punto  d’ indizio,  regolava  il  nostro  cammino,  attra- 
versando viottoli  battuti  che  si  dirigevano  a destra 
e a sinistra,  ed  in  luoghi  dove  non  appariva  in- 
dizio alcuno  di  senliere.  — Cosi  si  camminò  tut- 
ta la  notte  senza  avere  precedentemente  punto 
dormito. 

25  slgosto . — Senza  intermittenza,  seguitando 
il  viaggio,  arrivammo  verso  le  dieci  dellu  matti- 
na a Vadi  Macseme , ove  è una  cisterna  di  acqua 
torbida  e salmastra,  di  cui  non  si  fece  uso.  Pri- 
ma di  giungere  a questo  luogo  la  faccia  del  deserto 
incomincia  a presentare  de’ cambiamenti,  poiché, 
quantunque  generalmente  piano,  si  copre  di  spa- 
zio in  ispazio  di  sabbia  mobile  silicea  accumulala 
dal  vento,  e frequenti  sono  i cespugli  di  tamari- 
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Sco.  di  si  triple  x ffalimusi  di  Calli gonum  comosum 
die  spuntano  dall’arena.  11  conduttore  voleva  che 
si  seguitasse  la  strada  fino  alla  cisterna  di  Abue « 
ruh  dando  ad  intendere  che  era  solamente  di* 
stante  per  due  ore  di  cammino}  io  non  volli  ad 
ogni  patto,  e dopo  qualche  contrasto  drizzai  le 
tende,  e si  prese  un  jto’ di  riposo,  benché  il  ca- 
lore del  sole  fosse  molto  cocente,  riverberato  spe- 
zialmente dalla  tenda.  La  volontà  di  dormire  pre- 
valse a quella  di  mangiare,  e cosi  alle  quattro 
pomeridiane,  affatto  digiuni,  montammo  di  nuovo 
sui  nostri  dromedari.  Si  camminò  fino  alle  ore 
otto  e mezzo,  finché  giungemmo  alla  cisterna  di 
Ahueruh , ove  trovammo  accampate  altre  carova- 
ne. La  natura  del  suolo  è uguale  a quella  di  Va~ 
di  Macseme , vale  a dire  sabbia  fina  quarzosa,  tu- 
muli di  maggiore  o minore  altezza,  cespugli  di 
A trip  le  oc  ffalimus,  di  tamarisco,  e di  Nitraria  tri • 
dentata.  L’ora  troppo  tarda  ci  vietò  di  fare  la 
cucina,  e così  andammo  tutti  a coricarci  digiuni, 
dopo  quattordici  ore  di  cammino  bestiale,  avendo 
fatto  un  viaggio  che  doveva  essere  ripartito  in  due 
riprese,  quando  si  avesse  avuto  1’  acqua  necessa- 
ria, in  quella  guisa  che  sogliono  fare  le  carovane 
che  partono  da  Bel  bey  s (a). 

. , , l 

(a)  Una  più  giusta  idra  della  natura  di  questo  deserto  del- 
l'Istmo  si  ha  nelle  annotazioni  S Maggio  a cui  dovrò  ri- 
portarmi. t 
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26  Agosto.  — Ci  fermiamo  presso  al  pozzo 
di  Abueruh  fino  alle  Ire  pomeridiane.  Questo  jwz- 
zo,  o cisterna,  non  è altro  che  una  fossa  scavata 
nella  sabbia,  e che  viene  più  o meno  ostrutla  dai 
venti,  e dallo  scoscendimento  delle  sponde,  nel  qual 
caso  conviene  con  le  mani  rimuovere  l’arena  per 
iscoprire  l’  acqua,  o per  ingrandite  il  ricettacolo. 
L’ acqua  è buona,  ma  sempre  torbida,  essendo 
mossa  dalle  frequenti  carovane  che  ivi  accampa- 
no. E da  stupire  come  il  Governo  non  abbia  jwu- 
gato  di  formare  un  pozzo  rivestito  di  muraglia, 
trattandosi  di  una  stazione  importante  per  le  ca- 
rovane che  dal  Cairo  passano  in  Soria.  Ma  Gover- 
ni di  simil  fatta  niuna  cura  si  prendono  di  ope- 
re pubbliche,  e per  quanto  so  niun’ altra  di  que- 
sto genere  ne  fu  fatta  dall’attuale  Rascia,  tranne 
che  il  pozzo  di  Camainat  sulla  strada  che  da  Ken- 
nch  conduce  a Cosseir.  La  fossa  si  potrebbe  al- 
meno ingrandire,  ma  gli  Arabi  sono  cosi  indolen- 
ti che  non  se  ne  prendono  il  menomo  pensiero. 
Presso  la  cisterna  di  Abueruh  trovammo  accam- 
pate due  carovane,  in  una  delle  quali  erano  quat- 
tro Ebrei  polacchi  che  dal  Cairo  andavano  a Ge- 
rusalemme, e che  mi  dissero  essere  da  alcuni  an- 
ni stabiliti  in  quest’  ultima  città.  Essi  erano  nulla- 
dimeno  vestiti  alla  maniera  del  loro  paese  con  un 
largo  cappellaccio  in  testa,  c viaggiavano  sul  cam- 
mello appesi  ad  una  di  quelle  ceste  poste  una  j>er 
lato  della  bestia,  c che  chiamatisi  Tartarauan. 
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Alle  tre  pomeridiane  adunque  si  proseguì  il  cam- 
mino e si  viaggiò  fino  alle  dieci. 

27  Agosto.  — Alle  ore  dieci  pomeridiane  del 
giorno  precedente  si  piantarono  le  teude  per  pas- 
sare in  riposo  il  rimanente  della  nòtte.  In  quel 
luogo  si  trovarono  accampate  le  carovane  soprani- 
mentovate,  le  quali  sogliono  viaggiare  con  questo 
metodo.  Si  mettono  in  cammino  una  o due  ore 
prima  di  giorno;  viaggiano  fin  presso  mezzodi;  a 
quest’  ora  si  arrestano,  scaricando  i cammelli,  e si 
riposano  fino  alle  tre  pomeridiane,  iudi  proseguo- 
no il  viaggio  fino  al  tramontare  del  sole,  riparten- 
do cosi  assai  comodamente  la  via.  — Secondo 
il  concerto  fatto  con  la  bestia  di  Turco  che  so- 
praintendeva  alla  carovana,  il  nostro  viaggio  dal- 
le  tre  pomeridiane  doveva  durare  fin  verso  alla 
mezza  notte,  ed  allora,  piantale  le  teude,  dovevamo 
rimanere  stazionari  fino  alle  tre  del  giorno  sus- 
seguente. Cosi  fu  fatto  nel  precedente,  allorché 
sul  più  bello  del  sonno,  quando  le  altre  carova- 
ne si  allestivano  alla  partenza  mi  fece  svegliare 
per  partire  seco  loro.  Ricalcitrai  a questo  invito» 
altercai  buona  pezza,  e voleva  ad  ogni  patto  ri- 
manere giusta  il  concertato.  Ma  egli  intanto  ca- 
ricava i suoi  cammelli,  dicendo  che  avrebbe  la- 
sciato i miei  con  la  guida,  e che  avrei  potuto  par- 
tire quando  mi  piaceva.  Ad  una  misura  così  inur- 
bana e cosi  violenta  mi  determinai  di  fare  alla 
sua  voglia,  considerando  che  sarebbe  stata  co## 
TOMO  III.  2 
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imprudente  di  rimanere  nel  deserto  co’  miei  po- 
ri» compagni,  c la  guida  stessa,  die  era  un  Ara- 
bo di  el-Arish , minacciava  pure  di  andarsene. 
— Quella  bestia  di  Turco  aveva  la  maggior  fret- 
ta del  mondo  di  uscire  dal  desrrto,  die  a Ini 
pareva  essere  peggiore  della  casa  del  diavolo,  co- 
inè se  lo  figurano  tutti  gli  abitanti  dell’Egitto,  e 
quantunque  avessimo  acqua,  e viveri  e quanto 
abbisognava,  era  smanioso  di  uscirsene,  promet- 
tendomi che  lasciato  il  deserto  avrebbe  fatto  a 
ynodo  mio  iti  lutto  il  rimanente  del  viaggio.  Con- 
venne sottomettersi.  Si  parti  adunque,  e si  passò 
Un  deserto  simile  al  precedente,  ma  più  sahbio- 
noso.  Quantità  di  gusci  di  conchiglie  terrestri,  di 
cui  ho  raccolto  alcuni  esemplari,  erano  sparsi  su 
quell’ arena,  come  osservai  altresì  in  qualche  par- 
te dei  deserti  della  Tebaide,  e conviene  dire  clic 
questi  animali  ivi  si  moltiplichino  nella  stagione 
delle  pioggie.  Dopo  il  cammino  di  sei  ore  si  fece 
alto  e si  piantarono  le  tende  in  un  luogo  detto 
Haras , ove  alla  destra  della  strada  battuta  nel  fon- 
do di  una  vailetta  verdeggiante  di  tamarischi  hav- 
vi  una  cisterna  di  acqua  salmastra,  buona  soltan- 
to per  abbeverare  le  bestie.  — Alle  quattro  po- 
meridiane, levate  le  tende,  si  prosegui  il  viaggio. 
— ■ Il  suolo  del  deserto  prende  un’altra  apparen- 
za. Fin  qui  era  piano  e sparso  soltanto  di  tumu- 
li di  sabbia  accumulati  dal  vento  ed  accidentali, 
ma  in  questo  tratto  di  strada  è interrotto  da  mon- 
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ticelli  e da  dossi  coperti  lutti  uniformemente  della 
medesima  arena,  ma  che  debbono  cerlamenle  a- 
vcre  un  nucleo  primigenio.  La  roccia,  di  cui  sono 
composti  non  si  manifesta  per  altro  all  occhio  in 
veruna  parte,  atteso  quel  mantello  di  sabbia.  Fi-; 
no  ad  ora  non  aveva  trascorso  se  non  che  deser- 
ti o sterilissimi  o sparsi  di  cespugli  di  tamarisco, 
che  appena  rallegravano  quelle  squallide  solitudi- 
ni: ma  fui  piacevolmente  sorpreso  di  scorgere  ad 
un’ora  circa  di  cammino  dalla  cisterna  di  Haras 
un  boschetto  di  palme  entro  una  valletta  che  è 
alla  destra  della  via,  ed  a poca  distanza  da  essa, 
Havvi  certamente  colà  qualche  vena  sotterranea 
che  alimenta  queste  piante  straniere  al  deserto, 
ovunque  il  suolo  non  sia  umettato.  — All’  in*- 
brunire  della  notte  si  trovarono  le  carovane  an- 
zidetto, che,  essendo  partite  un'ora  prima  di  noi, 
eransi  già  accampate.  Credeva  anch’io  di  spiegare 
colà  la  mia  tenda,  e di  attendere  l’indomani;  ma 
la  nialadetLa  bestia  mi  esortò  a proseguire  la  stra- 
da fino  al  pozzo  di  el-Gatieh , dandomi  ad  inten- 
dere che  era  distante  due  sole  ore,  e che  l’ acqua 
li’ era  buonissima.  Quantunque  poco  ci  credessi, 
nulladimeno  per  evitare  i contrasti  aderii  alle  sue 
insinuazioni  accompagnate  dalla  guida,  che  era  un 
altro  birbo  accordato  con  lui.  Per  dirla  in  una 
parola  si  giunse  a mezza  notte  ad  el-Gatieh.  Il 
deserto  in  questi  contorni  offre  una  ben  diversa 
prospettiva,  ed  appena  può  meritare  un  tal  nome, 
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quantunque  il  fondo  sia  sahbionoso.  e quantunque 
non  sia  in  veruna  parte  coltivalo.  Ma  siccome  esso 
è abbeveralo  da  molte  sotterranee  scaturigini,  co- 
ti è coperto  di  cespugli  di  lieta  verdura,  ed  oltre 
al  Tamarisco,  all 'Alriplex  Halimus , al  Calligo- 

num  comosum.  comunissima  è la  Erigeron 

In  mezzo  a questa  verdura  si  sollevano  di  tratto 
in  tratto  boschetti  di  palme,  talché  sembra  che  il 
viaggiatore  sia  trasportalo  sulle  rive  del  Nilo.  — 
Frequenti  gregge  di  pecore  e di  capre  sono  ivi  a 
pascolo,  come  ne  avvertì  il  latralo  de’  cani  che  si 
faceva  sentire  nel  silenzio  della  notte  a varie  di- 
ttanze . 

28  Agosto.  — I contorni  di  el-Gatieh  sono 
abitati  da  Arabi  pastori,  che  vivono  sotto  capanne 
fabbricate  di  gerid.  ossia  de’ fusti  della  fronde  del- 
la palma.  Uno  di  questi,  vecchio  di  settanta  an- 
ni, venne  sotto  la  mia  tenda.  Aveva  un’aria  fran- 
ca ed  allegra,  rispondeva  senza  esitanza  e con 
brio,  ed  era  ben  diverso  dagli  stupidi  Arabi  del 
Nilo.  Lo  richiesi  se  era  Sceik  ; tutti  i vecchi  so- 
no Sceik  fra  noi.  mi  rispose  egli,  e niuno  ha 
più  autorità  dell'  altro  ; abbiamo  bensì  uno  Sceik 
el-Kebir.  che  chiamasi  Mustafà  Abutabik , ma 
esso  sta  al  Cairo.  Il  buon  vecchio  mi  disse  di 
essere  nato  in  questo  deserto,  ma  che  era  stato 
una  volta  al  Cairo,  che  il  cibo  degli  Arabi  suoi 
confratelli  è latte,  schiacciale  di  farina  di  frumen- 
.io  cotte  sotto  la  cenere,  e che  qualche  volta  si 
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ammazza  un  capretto  per  fare  convito.  Il  frumen- 
to si  ritrae  dal  Cairo.  — In  ottobre  e novembre 
cadono  da  queste  parti  dirotte  pioggie . Il  boschet- 
to di  palme,  presso  cui  eravamo  attendati,  appara 
teneva  a questo  buon  uomo,  e fra  esse  era  altre- 
sì mescolato  qualche  albero  di  Nabca  ( IUiamfius 
Spina  Chris  ti),  che  gli  Àrabi  del  luogo  chiamano 
Sider.  Regalai  il  mio  ospite  di  un  caffè  e di  una 
pipa  di  buon  tabacco,  ed  al  prezzo  di  tre  piastre 
d’  Egitto  acquistammo  un  capretto  per  banchettare 
anche  noi  attendali  in  questo  piacevole  luogo,  che 
tanto  più  riesce  giocondo  uscendo  dagli  squallidi 
deserti  dell’Islmo.  Le  voci  delle  donne  e de’ fan- 

i * . 

ciulli,  il  belato  delle  pecore  si  facevano  sentire 
all’  intorno  dopo  parecchi  giorni  dacché  uiuna  vo- 
ce, tranne  quella  dei  nostri  compagni,  o del- 
le carovane  che  passavano,  scosse  le  nostre  orec- 
chie. — Quanto  al  pozzo  di  el-tì-atieh.  o piut- 
tosto Catiè , esso  ha  la  profondità  di  circa  piedi 

- ed  è tutto  all’  intorno  rivestilo  di  muro, 

opera  che  io  credo  essere  stala  fatta  a spese  de- 
gli Arabi  del  luogo,  e progettata  da  qualche  loro 
Sceik.  — L’acqua  è buona,  non  salsugginosa,  se 
non  che  manifesta  al  palato  un  leggiero  sapore 
dolcigno,  che  non  saprei  a che  attribuire. 

Ho  detto  che  la  roccia  componente  il  nucleo 
delle  colline  di  questa  parte  del  deserto  non  si 
manifesta  punto  allo  scoperto;  ma  da  alcuni  rot- 
tami, che  rinvenni  sparsi  pel  suolo  ad  el-Catiè , 
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credo  che  possa  essere  un'arenaria  conchiglifera ì 
i—  Trovai  pure  colà  un  frammento  di  calcari» 
bianca  primitiva  levigato  da  ambe  le  superfìzie,  il 
che  mi  fa  sospettare  che  in  questo  luogo  vi  fos- 
se  anticamente  qualche  edilizio  di  considerazione) 
e l’amenità  del  sito  (relativamente  almeno  a un 
deserto)  poteva  ben  meritarlo. 

Alle  ore  quattro  pomeridiane  si  levarono  lo 
tende  e si  viaggiò  fiuo  alle  dieci.  — Fino  alla 
distanza  di  un’ora  circa  di  cammino  dal  pozzo  di 
el-Catiò  veggonsi  nel  fondo  di  qualche  valloncel- 
io  delle  palme,  ed  il  suolo  seguila  ad  essere  in- 
terrottamente  coperto  di  cespugli  delle  sopraddet- 
te piante,  indi  di  bel  nuovo  si  rientra  in  un  de- 
serto cobi  squallido  come  il  precedente.  Io  credo 
adunque  che  i contorni  costituiscano  propriamen- 
te un' Oasi  ^ che  tanto  si  estende  quanto  il  terre- 
no è sotterraneamente  bagnalo  da  vene  di  acqua» 

29  Agosto.  — • Secondo  la  relazione  avuta 
dal  vecchio  di  el-Catiò  alla  distanza  di  otto  oro 
da  questo  luogo  trovasi  un  pozzo  detto  Genabol , 
ma  non  fu  da  me  veduto.  — Alla  notte  prece- 
dente adunque  piantammo  le  tende  nel  deserto 
alle  ore  dieci.  Riposammo  fino  ad  un’  ora  dopo 
mezzogiorno  di  questa  giornata,  e seguitando  il 
cammino  si  viaggiò  fino  alle  ore  sei,  cioò,  fino  al 
tramontare  del  sole.  — Siamo  debitori  alla  luna 
che,  alzandosi  verso  la  mezza  notte,  vieta  alla  no- 
stra bestia  di  conduttore  di  camminare  più  olirà 
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durante  la  notte,  tanto  più  che  nella  precedente 
cinque  cammelli  carichi,  essendo  caduti  uella  o- 
scurilà,  arrischiarono  di  fiaccarsi  il  collo,  e si  sa- 
rebbero certamente  rotte  le  ossa  se  non  avessero 
stramazzato  nella  sabina.  Noi  medesimi  montati 
sui  dromedari  potevamo  sconciamente  cadere,  poi- 
ché seguitando  la  guida,  che  probabilmente  cre- 
deva di  camminare  sul  piano,  ci  trovammo  im- 
provvisamente sul  ripido  pendio  di  una  collina,  e 
benché  fossimo  caduti  sul  morbido,  nuliadimeno 
sarebbe  stato  uu  accidente  poco  piacevole . — Il 
suolo  continua  ad  essere  sabbionoso  e sparso  di 
dossi  e di  alture  coperte  medesimamente  della 
stessa  sabbia  silicea.  — In  tutti  questi  giorni  spi- 
rò vento  di  tramontana,  che  mitigò  gli  ardori  del 
sole. 

30  Agosto.  — Si  leva  il  campo  alle  ore  una 
dopo  la  mezza  notte,  e si  fa  anche  in  questa  gioie- 
llata un  cammino  bestiale  di  tredici  ore  senza  mai 
riposarsi,  e viaggiando  a passo  lento  di  carovana, 
giacché,  non  essendovi  che  una  sola  guida,  non 
potevamo  punto  precedere  i cammelli.  — Conti- 
nua lo  stesso  deserto.  Verso  le  ore  nove  antime- 
ridiane si  scorge  il  mare  Mediterraneo  non  guari 
distante  dal  nostro  cammino,  e questa  vista,  di 
cui  interroltarnente  si  potè  godere  durante  il  ri- 
manente del  viaggio,  servi  a rompere  la  noiosa 
monotonìa  di  questa  pessima  strada.  — Circa  u- 
»’ ora  dopo  attraversammo  un’ampia  pianura  di 
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Spazio  in  Ì8pazio  coperta  da  una  incrostazione  di' 
saie  marino,  su  cui  camminava  la  nostra  carova- 
na, e ci  sembrava  di  passare  sul  ghiaccio.  L’ac- 
qua del  man:  s' insinua  certamente  in  questo  pia- 
no, filtrando  attraverso  la  sabbia,  e di  fatto  io 
qualche  luogo  si  veggono  pozzanghere  di  acqua 
sommamente  salsa.  — — Oltre  all’ indicata  pianura 
continua  il  suolo  ineguale  e sabbionoso,  indi  ne 
appare  un’  altra  delia  medesima  ampiezza,  e pari- 
mente incrostata  di  sale,  talché  conviene  credere 
che  il  livello  del  suolo  sia  inferiore  a quello  del- 
la superfìzie  del  mare.  — Oltre  alle  piante  suin- 
dicate, vidi  molti  cespugli  di  Passerina  hirsuta , 
che  aveva  parimente  adocchiato  presso  el-Catiè , 
ma  in  poca  quantità.  Incontrai  anche  alcuni  in- 
dividui di  Scilla  o/ficinalis . Comune  è il  Pega- 
num  retusum , e non  infrequente  il  Ljrcium  eu- 
ropceum.  — Verso  mezzogiorno  arrivai  ad  un’al- 
tra pianura  di  sabbia  ove  è un  pozzo,  che  m’ im- 
maginava essere  di  acqua  salsugginosa,  ma  contro 
alla  mia  aspettazione  la  trovai  buonissima,  e som- 
mamente leggiera,  se  non  che  aveva  un  leggero 
odore  di  gaz  idrogeno  solforato,  dipendente  dalle 
sostanze  organiche  che  per  poca  cura  degli  Ara- 
bi infradiciano  in  quell’  acqua . Chiamasi  il  pozzo 
di  Mesarudieh , ed  è alia  distanza  di  due  ore  e 
mezzo  di  cammino  di  carovana  dal  paese  di  el- 
Arish.  — Avviandoci  a questo  paese  costeggiam- 
mo per  buon  tratto  la  sponda  del  mare  sparse 
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in  alcuni  laoglii  di  gran  quantità  di  gusci  di  Car* 
dium  edule , di  Donax  trunculus , di  Arca  pilo~  r 
sa,  di  Ostrea  edule,  accumulali  insieme  alla  rin- 
fusa. Finalmente  si  giunse  ad  el-Arish. 

Ecco  l’itinerario  del  viaggio  trascorso  compu- 
tato ad  ore  di  cammino  di  carovana. 

< • . . • • ■ . 

Dal  Cairo  a Khankhe , . . ore  » 3 , — 

Da  Khankhe  a Belbeys,  !.  . . » 8 , — ; . , 

Da  Belbeys  al  pozzo  di  A bue r uh,  «14,  — , 

Da  questo  al  pozzo  di  A ras,  . « G , — , 

Da  questo  al  pozzo  di  el-Catiù , » 8 , — 

Da  questo  ad  el-Arish,  . . • ” 25  , — 

J 

. : / ‘ • . ....  / 

Somma,  Ore  n 64  , — > 

In  tutto  il  deserto  trascorso  da  Belbeys  fino 
ad  el-Arish  non  s’  incontra  assolutamente  qu 
solo  albero  clie  ricoveri  il  viaggiatore  sotto  la  sua 
ómbra,  tranne  i palmeti  de’  contorni  di  el-Catiè, 
ed  assai  mi  maraviglio  come  f Acacia  Seyal ; 
comune  in  tutti  i deserti,  non  alligni  in  qucsUn 
Esso  è un  mare  di  sabbia  mobile,  tranne  la  porr 
/.ione  contigua  a Belbeys  attraversala  nella  notte 
24  Agosto,  ove  il  suolo  è di  ghiaia  soda.  Questa 
porzione  sarebbe  il  luogo  più  opportuno  ove  sca- 
vare un  canale  che  metta  in  comunicazionp  il  Ma- 
re Rosso  col  Nilo;  e stando  alia  carta,  che  ac- 
tomo  ni.  3 
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compagna  i viaggi  di  Volnev,  vi  fu  praticato  un 
tempo,  ma  io  non  ho  saputo  scorgerne  traccia 
benché  la  luna  fosse  splendente. 

Secondo  Dubois  l’ Istmo  di  Suez  dal  Mare  Ros- 
so alle  paludi  prossime  al  lago  Menzales  ha  la 
larghezza  di  35,000  metri,  cioè  circa  49  miglia 
d’Italia.  Un  miglio  è di  metri  1851  (a).  Erodoto 
dice  che  il  più  breve  tragitto  dall’  uno  all’  altro  ma- 
re si  fa  varcando  il  monte  Casio , e che  è preci- 
samente di  mille  stadi  ( b ).  Ma  s’inganna.  Mille 
stadi  sono  125  miglia. 

31  Agosto.  — Ci  fermiamo  tutta  la  giornata 
ad  el-Arish  quantunque  la  bestia  di  Turco  vo- 
lesse negarci  questo  riposo,  adducendo  che  era- 
vamo ancora  nel  deserto,  e promettendo  che  a 
Gaza,  ove  si  trova  ogni  cosa,  ci  saremmo  arre- 
stati due  giorni.  Io  insistetti,  dicendo  che  ove  è 
acqua  e pane  si  sta  bene  ovunque.  Noi  ebbimo 
di  più,  perché  comperammo  piccioni,  polli  e buo- 
ni cocomeri  che  servirono  a rinfrescarci.  — - El- 
A rish  è 1’  ultimo  paese  dell’  Egitto  ai  confini  del- 
la Soria . Secondo  la  carta  di  Sicard  era  qui  l’ an- 
tica Rhinocerura , che  il  Tasso  cambiò  in  Rina- 
cera  in  quel  verso: 

n Indi  la  spiaggia 
n Sterilissima  vien  di  Rinocera  ». 


(a)  Mèmoir.  *ur  l' Egvpte . 

(b)  Lii».  II.  p.  1M. 
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< Molto  proprio  è 1‘  epiteto  con  cui  questa  spiag- 
gia è qualificata  dal  nostro  poeta,  poiché  nuli’ al- 
tro presenta  tutto  il  territorio  che  una  sabbia  bian- 
castra nuda  e infeconda,  che  dee  offrire  la  più  tri- 
sta prospettiva  ai  naviganti.  — - Secondo  Strabone 
presso  Rinocerura  era  un  torrente  che  portava 
acqua  soltanto  nel  tempo  delle  pioggie  (a).  Io 
non  ho  saputo  scorgerne  il  letto. 

Quanto  ad  el-Arìsh  è un  misero  paese  situar 
to  sopra  una  picciola  altura  in  mezzo  alla  sabbia 
del  deserto,  e alla  distanza  di  tre  buone  miglia 
dal  mare.  Le  case  sono  costrutte  di  mattoni  sec- 
cati al  sole,  ed  offrono  la  stessa  tinta  della  sab- 
bia su  cui  sono  piantale,  il  che  accresce  lo  squal- 
lore del  villaggio,  non  essendovi  contrasto  di  sor- 
ta fra  il  colore  del  suolo  e quello  delle  abitazio- 
ni. — Nel  mezzo  sorge  un  fabbricato  quadran- 
golare più  ampio  costrutto  di  arenaria  concbiglia- 
cea,  il  quale  figura  come  la  fortezza,  ed  è fian- 
cheggiato da  sdruscite  torri  pentagone  guarnite 
sulla  cima  da  cattiva  artiglieria,  che  cadrebbero 
in  polvere  come  tutto  l’ edilìzio  con  pochi  tiri  di 
un  cannone  da  bréccia.  — 1 Quanto  al  paese  ver- 
so il  Nord  è un  cimitero  che  sembra  promiscuo 
agli  uomini  ed  ai  cammelli;  almeno  molti  carca- 
mi di  questi  animali  sono  ivi  dispersi.  La  più  par- 
te de’  sepolcri  non  sono  contrassegnati  che  da  u- 
* • <• 

<«)  p«g.  1076.  . 
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na  semplice  pietra  senza  iscrizione:  altri  hanno 
una  colonnetta  con  iscannellature  spirali  tli  un  mar- 
mo bianco  e bigio  primitivo,  che  sembra  rii  Car- 
rara, e che  probabilmente  furono  tradotte  dal  Cai- 
ro. Forse  il  pezzo  di  marmo  veduto  a el-Catiù , 
e di  cui  ho  fatto  parola,  ha  la  medesima  prove- 
nienza. — - Al  settentrione  del  paese  stesso  è una 
sachia  somigliante  a quelle  del  Nilo,  che  alLiuge 
l'acqua  da  un  pozzo,  la  versa  in  una  grande  va- 
sca quadrangolare,  d’  onde  per  mezzo  di  canali 
si  distribuisce  in  due  ortaglie  laterali  circondate 
«la  una  siepe  di  rami  secchi.  Ma  quali  ortaglie! 

Il  suolo  ne  à costituito  delia  solita  sabbia  silicea  , 
-senza  vestigio  di  terra  vegetabile,  ed  a forza  di 
•irrigazione  si  sostiene  la  vegetazione  di  poche 
bammie,  melochie,  peLronciani,  pomi-d’  oro  e zuc- 
che. Vidi  pure  colà  uu  picciolo  e intiSichito  in- 
dividuo di  bananus,  un  fico  nano,  una  vite  pro- 
stesa a terra,  piante  che  si  volle  provare  se  pro- 
sperassero in  quella  sterile  arena,  ma  che  delu- 
sero le  speranze  dell’  agricoltore . Copioso  bensi 
così  in  questa  ortaglia,  come  in  altri  luoghi  ac- 
canto al  paese,  è il  Cactus  Opuntia.  In  un  an- 
golo furono  piantali  dei  datteri  con  l’intenzione 
di  formare  uu  palmeto,  ma  le  piaute  non  sono 
jùù  alte  di  una  spanna,  e ne  coglieranno  i frut- 
ti i tardi  nepoli . • Palme  ben  alte  c in  buona  quan- 
tità sorgono  bensi  presso  la  riva  del  mare,  e questo 
luogo,  ove  non  dee  mancare  1"  acqua  dolce,  sareb- 
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1>e  stato  certamente  più  opportuno  onde  stabilir- 
-vi  un  paese.  Esso  trovasi  al  N.  E.  — - Agli  or- 
chi'degli  abitanti  questa  trista  ortaglia  dee  appa- 
rire un  delizioso  giardino,  ed  il  vecchio  di  cl-Ca- 
tiè , parlandomi  di  el-A risii , non  mancò  di  falli 
di  celebrarne  i giardini,  talché  mi  figurava  di  vi- 
sitare una  nuova  Tenipe.  — - Oltre  alla  sachia 
bay  vi  una  profonda  cisterna  da  cui  si  attinge  l’ac- 
qua ad  uso  degli  abitanti  ed  è buonissima.  Dio- 
doro (a)  dice  che  gli  abitanti  di  Rinocerura  non 
avevano  che  poca  acqua  salsa  ed  amara,  che  tro- 
vavano scavando  l’ arena . Altrove  dice  che  è cit- 
tà priva  di  tutti  i comodi,  situata,  in  terreno  sal- 
so, e con  un  solo  pozzo  di  acqua  amara  ( b ).  — 
Gli  abitanti  del  paese  sono  Arabi.  Essi  si  distin- 
guono da  tutti  gli  altri  da  me  veduti  per  la  re- 
golarità de’  tratti  del  volto,  per  la  floridezza  della 
tinta,  e per  avere  parecchi  di  essi  la  barba  bioro- 
da,  carattere  comune  agli  antichi  aiutanti  della 
conterminante  Giudea.  Vanno  coperti  di  una  lun- 
ga camicia  bianca  stretta  da  una  larga  cintura  di 
cuoio,  in  cui  è conficcato  un  largo  coltellaccio,  e 
molli  portano  altresì  pistole . Cingono  la  testa  con 
un  turbante  bianco,  e sovrappongono  all’  uopo  al- 
la camicia  un  largo  mautello  nero  o turchino k 
Essi  ritraggono  tutto  il  necessario  dal  Cairo,  es- 


tà) I,  60. 

■ (4)  li,  80. 
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eendo  affatto  sterile  il  territorio.  — EI-Arish  è 

residenza  di  un  Caimakau  che  è un  soldato.  — » 

1 

Niun  vestigio  di  antichi  edilìzi  geppi  riscontra- 
re presso  il  paese)  e ninna  iscrizione.  — Aven- 
do chiesto  agli  Arabi  se  trovavano  vecchie  mone- 
te nel  terreno)  non  sapevano  tampoco  che  cosa 
si  fossero.  — L’antica  Hinocerura  rimaneva  pro- 
babilmente più  dappresso  al  mare  presso  il  pal- 
meto. — - Tornando  agli  Arabi  di  el-Arish)  i qua- 
li propriamente  sono  Arabi  del  deserto  raccolti 
insieme  in  un  paese,  sono  franchi,  allegri,  loqua- 
ci, e trattano  coi  forestieri  con  molla  disinvoUu- 
ra;  nel  che  intieramente  differiscono  dagli  stupi- 
di e sonnacchiosi  fellah  del  Nilo.  I fanciulli  per 
le  strade  saltano,  giuocano,  e fanno  un  cicalio  si- 
mile a quello  de'  nostri,  ed  io  dall’  umore  de’  ra- 
gazzi soglio  argomentare  quale  sia  quello  della 
f>opolazione . I viaggiatori  che  non  avessero  cono- 
sciuto in  Egitto  altri  Arabi  che  i coltivatori  sa- 
rebbero disposti  a credere  che  il  loro  umore  te- 
tro e melenso  dipenda  dall’essere  oppressi  sotto 
ii  giogo  del  dispotismo.  Cosi  ho  creduto  almeno 
io  medesimo,  ma  ora  mi  avviso  che  n’  abbia  gran 
parte  il  clima,  e la  condizione  dell’aria;  ma  at- 
tendo di  determinare  più  fondatamente  il  mio  giu- 
dizio allorché  gli  avrò  confrontati  cogli  Arabi  del- 
la Soria,  che  vivono  sotto  Governi  niente  più  li- 
berali . 

Ad  el-Arish  ci  raggiunse  la  carovana  degli  E- 
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brei  Polacchi,  i quali,  avendo  molta  premura  dif 
recarsi  a Gerusalemme  per  celebrare  la  lesta  del-* 
l’ incominciamento  dell’  anno,  avevano  accordato  al 
capo  della  carovana  settantadue  piastre  sopra  mer- 
calo  se  avesse  accelerato  il  viaggio.  Ma  i pove-* 
racci  trovarono  un  intoppo  ad  el-Arish.  Niuno  può 
oltrepassare  questo  paese,  che  riguardasi  di  con* 
fine,  se  non  è munito  di  un  passaporto,  ossia  di 
uu  tescherè  del  Governo.  Essi  stimavano  che  col 
proprio  passaporto  sottoscritto  dal  Console  Au- 
striaco del  Cairo,  potessero  avere  libero  passag- 
gio, ma  s' ingannarono . Pregarono,  offrirono  ezian- 
dio una  mancia,  ma  invano;  ed  è cosa  assai  stra- 
na che  a quest*  ultimo  scongiuro  abbia  resistito 
quel  funzionario.  Nulladimeno  nella  loro  disgraf 
zia  furono  ancora  fortunali,  giacché  non  si  esige- 
va se  non  che  lasciassero  uno  della  compagnia 
in  ostaggio,  finché,  avendo  a proprie  spese  invia- 
to un  corriere  al  Cairo,  fosse  questi  ritornato 
col  passaporto.  E siccome  sulla  qualità  dell’ostag- 
gio non  si  manifestò  veruna  pretensione,  deter- 
minarono di  lasciare  il  loro  servitore.  — Ciasche- 
duno conosce  quanto  poco  i Turchi  conoscano  la 
Polizia,  o a dire  meglio  quanto  poco  sia  vessa- 
toria. 

1 Settembre.  «■—  Partimmo  da  el-Arish  due 
ore  circa  prima  dello  spuntare  del  sole,  onde  pas- 
sare a Gaza . Io  m’immaginava  che  fosse  termi- 
nalo il  deserto,  ma  m’ingannai,  giacché  durante 
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tutta  la  giornata  non  attraversai  che  un  suolo 
sabbionoso  ed  infecondo,  con  la  sola  differenza 
che  era  coperto  da  frequentissimi  cespi  di  Erige- 
ron  . pianta  predominante  e più  comu- 

ne che  altrove,  di  maniera  che  questo  terreno 
non  dee  presentare  alla  primavera  una  cosi  tri- 
sta prospettiva.  Benché  questa  pianta  fosse  abba- 
stanza verdeggiante,  nulladimeno  poco  contribuiva 
a rallegrare  1’  aspetto  di  quella  terra  deserta,  per 
essere  frammista  a cespugli  secchissimi  di  Ly- 

ciutn e cosi  secchi  che  non  ispuutava 

da  essi  la  menoma  fogliuzza,  uè  lasciavano  vede- 
re che  i loro  rami  spinosi  vestiti  di  un  licheue 
foliuceo  bigio,  e di  un  altro  gialla  furfuraceo.  Si 
prenderebbero  per  pianLe  secche,  nulladimeno  so- 
no vivaci,  e ni’  immagino  clic  nella  stagione  del- 
le pioggie  spunteranno  le  foglie.  La  sceua  che 
presentano  questi  aridi  sterpi  spinosi  è veramen- 
te infernale.  — Comune  incomincia  ad  essere  la 
Scilla  officinalis , che  ora  fiorisce,  e che  in  pro- 
gresso diviene  abbondantissima . 

A sette  ore  da  el-Arish  trovasi  un  pozzo  o 
fossa  di  buona  acqua,  chiamato  el-Sucid , accan- 
to al  quale  fu  fabbricata  la  cappella  di  un  san- 
tone Sccik  Mustafà.  — A due  ore  e mezzo  di 
distanza  dal  paesetlo  di  Caniunes , ove  si  fece  al- 
to, veggonsi  ritte  in  piedi  due  colonne  di  grani- 
to bigio  senza  capitello,  e rottami  di  altre  simili 
colonne  sono  affastellali  attorno  ad  un  pozzo  ivi 
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vicino.  Il  luogo  chiamasi  Rafah , e qui  era  certa- 
mente qualche  antico  monumento,  e probabilmen- 
te un  tempio,  di  cui  sono  un  avanzo  quelle  co- 
lonne (a).  In  questa  giornata  non  incontrai  che 
tre  o quattro  alberi  di  tamarischi  a differenti  di- 
stanze, sotto  i quali  possa  riposarsi  il  viaggiatore; 
ma  la  malinconica  faccia  del  deserto  si  rassere- 
na nelle  vicinanze  di  Caniunes , ove  sorgono  giar- 
dini di  Nabca  ( Rhamnus  Spina  Christi  ),  di  sico- 
mori, dì  Cactus  Opuntia.  — E questo  un  pic- 
ciolo paesello  in  cui  nuli’  altro  havvi  di  rag- 
guardevole che  una  graude  moschea  costrutta  in 
pietra  con  un  minaretto  nel  mezzo,  ma  essa  nella 
massima  parte  manca  di  letto.  Io  credeva  di  esse- 
re già  entralo  in  Soria,  ma  Caniunes  (6)  dipende 
dal  Bastia  di  Egitto,  benché  gli  abitanti  non  pa- 
ghino l’imposta  del  miry.  Essi  sono  Arabi  e van- 
no armati  di  tutto  punto  con  coltellaccio  al  fian- 
co, pistole  ed  archibugio.  — Alla  sera  piantammo 
le  tende  sotto  questo  paese  che  è distante  da  el- 
Arisìi  dodici  ore  e mezzo  di  cammino  di  caro- 
vana. 

(a)  Rafia  o Raphia  era  una  stazione  al  Sud  di  Gaza  nel  de- 
serto rifabbricata  da  Gabinio  Governatore  della  Siria . ( Joseph 
Bello  Jud.  IV.  ad finem  Antiq.  XIV.  IO.  ) Secondo  l’ itinerario  e- 
ra  distante  22  miglia  da  Gaza  (!!!),  Polibio  (V.  80. ),  Livio 
(XXXV.  15.),  Strabono  (p.  1102.)  e Diodoro  (XX.  c.  74.)  ne 
fanno  menzione. 

(A)  Si  scrive  Kan-Junes.  Secondo  Larcher  Kan-junea  i il 
Jenysus  di  Erodoto.  Noi.  ad  lib.  3.  llerod.  noi.  10. 
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2 Settembre . — Si  prosegui  il  viaggio  a Ga- 
za. — Anche  lo  spazio,  che  si  frappone  a que- 
sto paese  ed  a Caniunes,  è propriamente  deser- 
to, ma  meno  tetro  degli  altri,  poiché  non  è cosi 
sabbionoso,  s’ incontrano  tratto  tratto  de’  sicomori 
e delle  piante  in  parte  smosse  dall’aratro  e dal- 
le capanne.  La  distanza  da  Caniunes  a Gaza  è 
di  ore  quattro  e mezzo  di  cammino  di  carovana, 
e presso  quest’ultimo  paese  termina  finalmente 
il  deserto.  — Poco  prima  di  giungere  a Gaza  in- 
contrasi il  letto  di  un  torrente,  il  primo  che  ab- 
bia veduto  venendo  dall’  Egitto,  su  cui  era  un 
ponte  a più  archi,  ora  rovinato.  — - Gaza  è cir- 
condata da  palmeti,  da  giardini  di  sicomori,  da 
uliveti,  ed  abbondantissimo  è il  Cactus  Opuntia , 
di  cui  si  fanno  siepi,  e che  si  estolle  sopra  tron- 
chi d' insigne  grossezza.  Le  fruita  eh’  esso  produ- 
ce sono  squisite,  di  gran  lunga  più  saporite  di 
quelle  che  vengono  in  Sicilia  e ne’  contorni  di 
Reggio,  e più  grosse  eziandio.  — Vi  mangiai  del- 
1’  uva  bianca  e nera  veramente  eccellente.  — Fi- 
no nel  sesto  secolo,  secondo  la  testimonianza  di 
Gregorio  Turoncse  (à),  il  vino  di  Gaza  era  in 
molto  credito,  e veniva  tradotto  in  Europa  come 
oggetto  di  lusso.  — Ne  parla  anche  Abulfeda  (b). 

La  rigogliosa  verdura  degli  alberi,  da  cui  Ga- 


< a ) Hist.  Frane.  VII.  89. 

(4)  Tab.  Syr  edit.  Koehler  pag.  77. 
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za  è attorniata,  è di  un  grato  spettacolo  al  viag* 
giatore  che  viene  dal  deserto,  ma  quanto  alla  cit- 
tà è meschinissima.  — Le  case  sono  costrutte 
parte  di  mattoni  seccati  al  sole,  parte  di  una  roz- 
za pietra  arenaria,  che  ignoro  d’onde  si  scavi.  —— 
La  principale  Moschea,  per  quanto  ho  potuto  tra- 
vedere dalla  porLa  e passando,  è ampia,  al  di  deu- 
tro  è decorata  da  colonne,  ma  ciò  che  ho  singo- 
larmente vagheggiato  è la  contrada  de’ sarti,  e 
quella  degli  orefici,  le  quali  in  cambio  di  essere 
coperte,  come  ne’  paesi  dell’  Egitto,  da  lacere  stuo- 
ie sostenute  da  fradici  travicelli,  lo  sono  da  una 
volta  solidamente  costrutta  di  muraglia,  la  quale 
di  spazio  in  ispazio  ha  dei  larghi  fori  da  cui  pe- 
netra la  luce,  ed  io  mi  maraviglio  che  nel  Cairo, 
che  osLenta  il  titolo  di  Grande,  non  siavi  veruna 
via  in  siffatta  guisa  coperta.  In  contraccambio  il 
bazar  è la  più  misera  cosa  che  m’abbia  veduto, 
essendo  cosi  stretto  che  due  uomini  non  possono 
passare  appaiati  senza  urtarsi,  ed  ha  per  tetto  il 
solito  guarnimeuto  delle  stuoie,  ma  in  verun  al- 
tro luogo  ne  ho  veduto  di  cosi  sdruscite  e tan- 
to lacere.  — Del  rimanente  Gaza  è assai  favore- 
volmente situata,  poiché  rimane  sopra  un’altura, 
d’onde  da  tutti  i lati  si  possono  dominare  i sot- 
toposti giardini,  e gli  ampi  oliveli.  Il  mare  alla 
notte  si  sente  romoreggiare  da  lontano,  e a det- 
ta degli  abitanti  è distante  circa  un’ora  e mezzo, 
ma  intendo  di  accertarmene  io  medesimo  al  ri- 
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ionio.  — Secondo  Strabone  Gaza  era  lontana  dal 
mare  sette  stadi,  altri  dicono  venti.  Ariano  (a)  e 
Sozomeno  (ù)  contano  mezzo  miglio,  d onde  ap- 
pare che  questa  città,  più  volte  distrutta  e riedi- 
iicata,  non  era  sempre  nel  medesimo  sito.  — li- 
no scrittore  inserito  nella  raccolta  dei  Geogra- 
phi  minores  (c)  ne  fa  testimonianza,  poiché,  do- 
po di  avere  indicato  Hi/«a  Ta^a,  verso  settentrio- 
ne colloca  Epyjfjto;  Fa^a.  — Vedi  ancora  Diodoro 
( d ).  Queste  erudizioni  sono  tolte  da  Maunert  (e), 
e debbono  essere  riscontrate  negli  originali.  — — 
La  moderna  Gaza,  quantunque  non  abbia  1'  appa- 
renza che  di  un  villaggio,  è tuttavia  guarnita  di 
porte,  che  se  non  hanno  usci  di  ferro,  come  quel- 
li portati  sulle  spalle  da  Sansone,  sono  abbastan- 
za ben  munite.  Iu  alcune  di  esse  ho  veduto  per 
soglia  (e  nominatamente  iu  quella  che  conduce 
a JafTa)  tronchi  di  colonne  di  granito  bigio  simi- 
li a quelli  di  Rafia,  d’onde  appare  che  qualche 
antico  monumento  esisteva  ne’ contorni.  Alla  di- 
stanza di  tre  quarti  d’ora  di  cammino  all’ incirca 
dalla  città,  sulla  strada  che  va  a Jaffa  incontrati- 
si di  fatti  avanzi  di  muraglie,  presso  le  quali  gia- 


co) ExpecL  Alex.  p.  97. 

(b)  Hist.  V,  pag.  5. 

Ce)  Tom.  4,  pag.  58. 

(A)  XIX.  80 

(e)  Geograph.  drr  Grieehen  onci  Romrr  VI.  theil.  erte»  heft. 
l>»g  M 8. 
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ce  stesa  per  terra  una  colonna  della  stessa  qua- 
liti  di  pietra.  Altre  se  ne  troverebbero  forse  nel- 
la Moschea,  se  fosse  lecito  ad  un  Cristiano  di  pe- 
netrarvi. La  strada  da  Gerusalemme  verso  Gaza 
era  una  volta  carrozzabile,  leggendosi  negli  alti 
degli  Apostoli  clic  8.  Filippo  incontrò  ivi  in  car- 
rozza l’Eunuco  della  Regina  Candace.  Cosi  pure  da 
Damasco  a Gerusalemme  potevasi  andare  in  coc- 
chio, poiché  Naaman  Generale  del  Re  di  Siria  en- 
trò con  cocchi  in  quella  città  (a).  Ora  simili  vet- 
ture non  sono  in  veruna  parte  della  Siria  e del- 
la Giudea.  — Cocchi  si  usavano  anche  in  Egitto. 
— Gli  Egiziaui  perseguitarono  gli  Ebrei  equis 
et  curribus  (&),  forse  per  la  valle  Araba  o delle 
carrette.  I cocchi  si  nominano  in  moltissimi  luo- 
ghi della  Scrittura,  anche  parlando  di  Ninive  e di 
Babilonia  (c). 

3 Settembre . — Partii  da  Gaza,  e dopo  il 
cammino  di  ore  cinque  e mezzo  si  giunse  al  vilr 
laggio  di  MègedeL,  ove  si  fece  allo,  e si  pianta- 
rono le  leude  per  partire  all’  indomani.  In  questo 
tratto  di  cammino  incontrai  altri  piccioli  villaggi 
circondali  da  estesi  oliveti,  e senza  l’ industria 
dell’  uomo  sarebbe  anche  questo  un  deserto.  Il 
suolo  è sabbiouoso,  benché  la  sabbia  sia  mista  ad 

t 

(a)  Rfgiim  lib.  4,  c.  5. 

( b ) Ksech.  54. 

(c>  Vedi  il  lib.  4 de’ Re. 
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argilla,  ed  ove  abbia  luogo  questa  mescolanza  il 
terreno  è coltivato,  valendosi  del  benefìzio  delle 
pioggie.  La  Zea  Mays^  detta  in  Egitto  Dura  di 
Soria  ( dura  shami ) è quella  che  più  si  coltiva.  — 
Le  colline  sono  più  basse  di  quelle  del  deserlo 
trascorso,  e lasciano  in  alcuni  luoghi  vedere  l’os- 
satura che  è un’arenaria  mollo  friabile.  Oltre  a- 
gli  oliveti  frequenti  lungo  la  via  sono  i sicomori. 
— Il  suolo  è tagliato  da  letti  di  torrenti  ora  sec- 
chi, uno  de’ quali  è attraversato  da  un  ponte.  In 
questo  picciolo  paesetto  di  Mègedel  ebbi  un’ospi- 
talità inaspettata,  poiché  al  dopo  pranzo  arrivò 
alla  mia  tenda  un  servo  a trattare  me  ed  i miei 
compagni  di  caffè  condito  con  zucchero,  condi- 
mento che  non  é punto  usato  in  Oriente.  Richie- 
si qual  era  il  cortese  regalatore,  e mi  fu  risposto 
essere  il  Governatore  o Cascef  del  paese.  Io  mi 
allestiva  per  recarmi  presso  di  lui  e ringraziarlo 
allorché  giuuse  egli  medesimo  alla  tenda  e mi  sa- 
lutò in  Italiano.  Dopo  i preliminari  mi  disse  es- 
sere egli  Giorgiano  condotto  schiavo  in  Acri  fino 
dalla  sua  fanciullezza,  e venduto  a quel  Bascià; 
che  sapeva  otto  lingue,  l’ Italiana,  la  Francese,  la 
Spagnuola,  la  Greca,  la  Turca,  l’Araba,  e non  so 
quali  altre:  che  era  stato  una  volta  a Livorno,  e 
che  avendo  inteso  che  eravamo  Franchi  si  esibi- 
va in  tutto  quello  che  ci  poteva  aggradire.  Era 
un  uomo  di  trenlacinque  anni  all’ incirca,  disin- 
volto, e parlava  abbastanza  l’italiano.  Avendogli 
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chiesto  conto  delle  antichità  de’  paesi  vicini,  mi 
somministrò  qualche  notizia,  e mi  fece  cenno  del- 
le medaglie,  e delle  pietre  incise,  cosa  rarissima 
presso  i Turchi,  che,  come  ignorantissimi,  guar- 
dano questi  oggetti  con  indifferenza.  M’invitò  a 
casa  sua,  ove  non  mancai  di  recarmi,  e nuova- 
mente mi  trattò  con  acquavite  e caffè.  Alla  se- 
ra mandò  alla  tenda  un  buon  piatto  di  pesce,  a- 
veudo  ordinato  al  servo  di  non  prendere  nulla 
di  mancia,  il  che  è un  esempio  senza  pari  presso 
i Turchi,  che  non  conoscono  punto  quesLo  delica- 
to procedere.  Io  non  saprei  a che  attribuire  la 
condotta  ospitalo  di  questo  uomò  cosi  civile  e co- 
sì compito,  presso  il  quale  non  aveva  verun  in- 
dirizzo, e che  spontaneamente  mi  usò  tutte  que- 
ste gentilezze,  se  non  che  al  suo  buon  naturale, 
ed  all’avere  una  propensione  pei  Cristiani,  essen- 
do egli  Giorgiano  di  origine.  Mi  parlava  de’ Tur- 
chi con  poco  favore  qualificandoli  per  ignoranti. 

Mèdegel  è distante  circa  tre  quarti  d’  ora  da 
Ascalona  posta  in  riva  al  mare,  e che  mi  riser- 
bo di  visitare  al  ritorno.  — Dalle  rovine  di  que- 
sta antica  città  si  traggono  le  pietre  che  servono 
alla  costruzione  delle  case,  le  quali  sono  una  cal- 
caria grossolana,  ed  in  parte  spugnosa.  Il  princi- 
pale commercio  è quello  dell’ olio.  I contadini  me- 
desimi lo  preparano  macinando  prima  le  olive 
sotto  una  mola  di  pietra  posta  verticalmente  e 
condotta  in  giro  da  un  asino,  indi  in  piccioli  pa- 
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nieri  riponendo  la  pasta,  la  sottopongono  al  tor-» 
ehio.  Questo  è formato  di  lina  grossa  trave  die 
fissata  ad  una  estremità  in  guisa  che  sia  mobile 
si  carica  dall'  altra  di  tanti  massi  di  pietra,  quan- 
ti ne  abbisognano.  L’olio,  che  così  viene  spre- 
muto, cola  in  un  vaso  di  terra  colta.  — I più 
facoltosi  poi  hanno  torchi  a vite.  — Fra  quei 
massi  vidi  in  una  casa  de’  capitelli  mutilali  di  cal- 
caria primitiva. 

4 Settembre.  — Dojio  di  avere  preso  con- 
gedo dal  generoso  Cascef,  che,  contro  l’ uso  dei 
Turchi  superbissimi  verso  i Cristiani,  si  alzò  in 
piedi  per  complimentarci,  si  prosegui  il  viaggio 
verso  Jaffa.  A due  ore  e mezzo  di  cammino  da 
Mègedel  è Azdud , l’antico  Azotos,  ove  i Filistei 
adoravano  il  Dio  Dagone.  Accanto  alla  strada,  e 
presso  al  paese,  havvi  un  grande  edilìzio  isolalo 
ed  affatto  abbandonato,  costrutto  di  massi  squa- 
drati di  pietra,  ed  in  cui  si  entra  per  ampie  jior- 
te  con  l’arco  a sesto  acuto.  Havvi  nel  mezzo  un 
ampio  cortile  quadrato,  e lo  credo  opera  sarace- 
na, ma  non  ne  so  di  più.  Quattro  ore  più  oltre 
incontrasi  il  villaggio  di  Jebne , che  forse  è l’ an- 
tica Jamnia  (a)  nominata  da  Strabone  e da  Pli- 
nio, ed  é la  Jabna  dell’antico  testamento  ( b ). 


fa)  Nati  dice  ehe  al  tempo  delle  Crociale  chiamavasi  Ibelin. 
p.  #07. 

(b)  Maccab.  XII.  9.  _ I Chron.  XXVI.  6. 
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Procedendo  oltra  vedesi  a poca  distanza  ed  alla 
destra  di  citi  procede  verso  Jaffa,  l’altro  villaggio 
di  Ramle.  In  lontananza  da  questa  parte  mede- 
sima scorgesi  una  fila  di  alte  montague  ( le  mon- 
tagne della  Giudea  ) le  quali  da  questo  lato  ter- 
minano il  deserto.  — Da  Jobne  a Jaffa  non  si 
incontrano  altri  paesi,  ed  il  cammino  è di  quat- 
tro ore  e mezzo . — Il  suolo  percorso  in  questa 
giornata  è parimente  un  deserto  più  o meno  col- 
tivato presso  i villaggi,  che  sono  circondati  da  o- 
liveli,  e coperto  di  sabbia,  da  cui  spuntano  in  al- 
cuni luoghi  colline  di  calcaria  grossolana  e spugno- 
sa. Incontrai  in  questo  tratto  di  strada  il  Vitex 
Agnus-castus , la  Satureia  capitata , il  Poterium 
spinosum , la  Pistacia  Terebinthus , la  Phillyrea 
media , la  Ccratonia  Siliqua , la  Coris  monspelicn- 
sis.  Noi  tulli  desideravamo  di  giungere  finalmente 
al  paese,  trovandoci  glanchi,  e con  grande  piacere, 
girando  il  dosso  di  una  collina,  scoprimmo  Jaffa,  i 
cui  caseggiati  si  lasciano  da  lungi  ravvisare,  essen- 
do posta  la  città  in  un  luogo  eminente.  Ma,  come 
tutti  i paesi,  elevati,  e situati  su  di  un  suolo  di- 
suguale, inganna  nella  distanza  che  si  stimerebbe 
minore  di  quanto  realmente  lo  è.  Di  fatto  dalia 
situazione  in  cui  si  scopre  Jaffa  fino  alla  città  hav- 
vi  una  buona  ora  di  cammino.  Poiché  fummo  al 
piede  dell’ eminenza,  in  cui  essa  è posta,  si  spie- 
gò una  lussureggiante  verdura,  che  ci  ristorò  in 
parte  dalla  noia  e dalla  fatica  del  viaggio.  — In- 
tomo  in.  5 
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filammo  un  viale  spalleggiato  da  ambi  i lati  da 
siepi  di  Cactus  Opuntia  allora  carico  di  frutta,  e 
di  Nabca , i cui  dori  diffondevano  una.  soave  fra- 
granza. Questo  viale,  lungo  quasi  un  miglio,  ed 
a cui  per  essere  deliziosissimo  nuli’  altro  manche- 
rebbe che  la  strada  fosse  men  polverosa,  ha  cosi 
alla  destra,  come  alla  sinistra  estesi  giardini  pian- 
tati di  melogranati,  di  sicomori,  di  fichi,  di  pe- 
schi. di  aranci,  di  vigne,  e.  di  canne  da  zucchero, 
t quali  vengono  innaffiati  dall’acqua  sollevata  dal- 
le sachie , dette  in  Siria  beiare.  I melogranati 
singolarmente  vi  sono  profusi,  ed  in  questa  stagio- 
ne pendevano  dai  rami  le  loro  belle  frutta  gialle 
colorite  in  rosso.  Poche  sono  le  palme.  La  fre- 
schezza di  tutti  questi  alberi,  la  ricchezza  del  lo- 
ro fogliame,  e l’ ampio  spazio  che  occupano,  pre- 
sentano l’idea  di  veri  giardini,  e ricordano  gli  or- 
ti di  Alcinoo,  mentre  quelli  dell’  Egitto  lasciauo 
sempre  travedere  l’ aridità  e la  sterilità  del  suolo 
dell’Africa,  ed  i sicomori  e le  palme  ne  sono  il  prin- 
cipale addobbo.  — Il  cammino  di  questa  giorna- 
ta fu  di  undici  ore.  - — Piantammo  le  tende  pres- 
so la  porta  delia  città. 

Jaffa,  1’  antica  Joppe,  è,  come  dissi,  situata  in 
un  dosso  elevato  alla  riva  del  mare.  Essa  è circon- 
data da  mura  in  parte  merlate  di  discreta  gros- 
sezza, costrutte  di  pietre  squadrate  rilegate  con 
calce,  le  quali,  per  essere  state  restaurate  di  fre- 
sco,  fanno  una  bella  comparsa,  c presentano  un  a- 
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spetto  imponente  di  fortificazione,  benché  in  real- 
tà sarebbero  presto  smantellate  dalle  nostre  arti- 
glierie. Esternamente  sono  circondate  da  una  fos- 
sa senza  acqua.  — Le  strade  della  città  sono  più 
larghe  che  quelle  di  qualunque  paese  dell’  Egitto, 
più  pulite,  e decorate  da  spaziose  botteghe,  ben- 
ché tutte  sul  modello  delle  botteghe  di  Oriente. 
— Le  fontane,  che  sono  frequenti,  e formate  di  un 
solo  spillo  chiuso  da  un  robinetto,  sono  di  marmo 
bianco,  con  ghiribizzi  elegantemente  scolpili;  in 
gomma  è questo  il  solo  paese  che  offra  l’aspetto 
di  una  città.  — La  lunga  contrada,  che  é accanto 
alla  sponda  del  mare,  é guarnita  di  edifìzi,  se 
non  belli,  almeno  di  molti  piani.  — Tutto  ciò 
eh’  è necessario  al  vivere  trovasi  in  Jaflfa  abbon- 
dantemente. — I mercati  sono  pieni  di  frutta; 
uva  bianca  e nera  dolcissima,  fichi,  pesche  di  me- 
diocre grossezza,  ma  saporitissime,  e Bopra  tutto 
abbondano  i melogranati  che  vengono  d’  insigne 
volume;  frutto  che  sembra  essere  predistinto  da- 
gli orientali.  Havvi  melogranati  senza  seme,  o 
piuttosto  con  semi  abortiti,  detti  dagli  abitanti 
Mallisi.  I limoni  sono  piccioli,  ma  succolen- 
ti ; i cocomeri  copiosi  e buonissimi.  — JafTa  ha 
un  porto  che  era  un  tempo  il  solo  porto  della 
Giudea,  e che  da  Strabone  è chiamato  il  porlo 
di  Gero8olima.  La  natura  lo  ha  formato  median- 
te una  fila  di  scogli  che  paralellamente  alla  spiag- 
gia, benché  interrottamente,  circoscrivono  un  ba- 
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rino  abbastanza  ampio,  ove  danno  fondo  i basti- 
menti; ma  non  essendo  la  natura  aiutata  dal- 
l’ arte  menomamente,  ne  avviene  che  è una  sta- 
zione mal  sicura  ed  esposta  a tutti  i venti.  Mi  si 
assicura  che  in  tempo  d’inverno  periscono  ogni 
anno  in  cotesto  porto  tre  o quattro  navigli,  ma  i 
Turchi  non  se  ne  curano.  Se  su  questa  linea  di 
scogli  si  fabbricasse  una  buona  muraglia,  il  che 
riuscirebbe  facilmente,  sarebbe  questo  un  ottimo 
porto,  ma  di  poco  fondo,  di  maniera  che  i basti- 
menti a due  alberi  non  possono  entrarvi  carichi . 
Qui  approdavano  i vascelli  carichi  degli  alberi  di 
cedro  che  Hiram  Re  di  Tiro  spediva  a Salomone, 
ed  in  questo  porto  s’ imbarcò  Giona.  — Per  la 
vicinanza  del  porlo  di  Joppe  a quello  di  Pelu- 
sium  è da  credersi  che  gli  antichi  non  siensi  pun- 
to curati  di  rendere  più  sicuro  il  primo  di  questi, 
e di  migliorarlo  con  l’arte.  — Strabone  e Pliuio 
dicono  che  sopra  uno  degli  scogli,  che  stanno  pres- 
so la  costa  di  Joppe,  fu  legata  Andromeda,  e che 
si  riconoscono  evidenti  vestigi  di  quel  luogo.  Esso 
sarà  uno  degli  anzidetli  scogli  compresi  nella  li- 
nea di  quelli  che  spalleggiano  il  porto. 
r A Jaffa  havvi  un  Convento  di  Greci  scismatici, 
ed  un  altro  di  Min.  Osservanti  dipendenti  da  quello 
di  Gerusalemme,  ed  è propriamente  un  ospizio  ad 
uso  delle  missioni,  e de’  |>ellegrini.  Due  soli  Fra- 
ti vi  stanno,  ed  ambo  Spagnunli,  giacché  alla  Spa- 
gna spetta  il  Convento,  il  quale  è ben  ampio  e 
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gode  dalla  parte  del  mare  una  bella  prospettiva. 
• — Visitai  il  Console  Austriaco  che  si  chiama  Fran- 
cesco Damiani,  nato  in  Gerusalemme,  ma  di  ori- 
gine Francese,  ed  i cui  avi,  per  quanto  mi  disse, 
esercitavano  da  lungo  tempo  la  carica  di  Consoli 
Europei.  Non  aveva  per  lui  veruna  commen- 
datizia, e mi  fu  additato  per  via  mentre  chiedeva 
conto  della  sua  abitazione.  Ebbi  ribrezzo  ad  av- 
vicinarlo, tanto  la  sua  figura  mi  parve  grottesca. 
Esso  aveva  indosso  un  vestito  lungo  alla  manie- 
ra Orientale,  ed  in  testa  un  cattivo  cappello  a 
tre  corni  di  tela  cerata  orlato  di  una  vecchia  tri- 
na d'oro  con  due  fiocchi,  uno  per  lato  della  stes- 
sa materia,  e da  questo  cappello  spuntava  di  die- 
tro un  codino  di  capelli  intrecciali.  Siccome  il 
suo  vestiario  mi  sembrava  di  una  stravaganza  as- 
sai singolare,  aveva  risoluto  di  andarmene,  nè  mi 
risolai  a Tarmigli  dappresso,  se  non  che  dopo  rei- 
terate istigazioni  di  chi  mi  accompagnava.  Gli 
mostrai  per  formalità  il  mio  passaporto,  lo  voltò, 
Jo  rivoltò,  lo  esaminò  ben  bene,  talché  ne  era  già 
annoiato.  Mi  chiese  quando  fossi  giunto,  ed  aven- 
dogli risposto  ieri  sera,  si  stupì  che  non  gliene 
avessi  dato  parte.  Io  perdetti  un  po’  la  pazienza, 
e dissi  die  mi  presentava  a lui  per  adempiere 
ad  un  atto  di  civiltà,  ma  non  già  per  dovere.  Fi- 
lialmente mi  accorsi  che  io  aveva  male  interpre- 
tato le  sue  parole,  e che  intendeva  di  dirmi,  che 
se  avesse  saputo  il  mio  arrivo  si  sarebbe  presta- 


Digitized  by  Googte 


38 

to  a farmi  avere  tutto  il  necessario.  M’ invitò  in 
sua  casa,  ove  mi  trattò  a caffè,  ed  acquavite,  mi 
accompagnò  per  la  città,  voleva  ad  ogni  modo  che 
rimanessi  nella  sua  abitazione,  e lo  trovai  il  più 
buon  galantuomo  di  questo  mondo  : tanto  è vero 
che  l’apparenza  inganna. 

Quasi  tutte  le  case  di  Jaffa,  in  luogo  di  una 
terrazza  piana,  hanno  una  o più  cupole  di  for- 
ma schiacciata,  le  quali  da  lontano  mollo  aggiun- 
gono alla  graziosa  prospettiva.  Questo  paese  deb- 
be  molti  miglioramenti  al  genio  di  Ahmet  Agà  A- 
bunabac,  cioè  padre  del  bastone , che  ne  era 
Governatore,  e che  passò  poi  Bascià  a Sebenico. 
Egli  riattò  le  mura,  condusse  ed  edificò  le  fonti, 
costrusse  parecchi  mercati  o piazzali  da  vendere 
il  grano,  i bestiami  ecc.,  e fra  questi  veramente 
leggiadro  è quello  chiamato  Suk-farugi , il  quale 
presenta  un  recinto  irregolare  circondalo  tutto 
all*  intorno  da  botteghe  di  mereiai  e di  orefici,  a 
da  una  fila  di  cipressi,  ed  in  mezzo  sorge  un 
pozzo  o cisterna  di  acqua,  elegantemente  costrut- 
ta e ricoperta  da  una  cupola. 

Oggidì  arrivò  un  bastimento  a due  alberi  ca- 
rico di  riso  proveniente  da  Damista  in  due  gior- 
ni, ossia  quarantaotto  ore.  Il  Capitano  di  quel 
bastimento  mi  disse  eh’  ebbe  piccolo  vento,  ma 
costante,  e che  soffiando  più  forte  sarebbe  arriva- 
to in  un  giorno  circa.  — Jaffa  fa  gran  commer- 
cio di  sapone,  il  quale  principalmente  si  fabbri- 
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ca  a Gerusalemme,  ed  a Rama  con  la  soda,  che 
i Beduini  portano  dai  contorni,  con  1*  olio  del  pae-i 
se,  e con  la  calce  che  si  forma  con  la  roccia  cal- 
caria de’ monti  di  Gerusalemme  medesima  (a).  — ■» 
Da  Jaffa  a Gerusalemme  corre  il  cammino  di  do- 
dici ore,  cioè  tre  da  Jaffa  a Rama,  e nove  da  que- 
st’ ultimo  paese  a Gerusalemme . — Ho  detto  che 
ne’ giardini  di  Jaffa  havvi  sicomori,  ed  in  questa 
stagione  avevano  fratta  mature,  ma  di  gran  1 liti- 
ga più  picciole  di  quelle  d’Egitto,  e niente  più 
grandi  di  quelle  nostre  j>era  prunaia  eie,  che  chia-i 
inansi  moscaruole.  È cosa  degna  di  particolare 
annotazione  che  in  questo  paese  maturano  senza 
la  circoncisione,  operazione  eli’ è del  tutto  scono- 
sciuta . Al  Cairo  aveva  già  avvertito  che  le  frutta 
del  sicomoro  maturate  con  la  circoncisione  han- 
no gli  organi  maschili  inviluppali  ancora  nelle 
membrane  che  gli  racchiudono,  e che  i germi  so- 
no abortiti.  In  quelle  di  Jaffa,  spontaneamente 
maturate,  ho  trovato  nè  più  nè  meno  la  medesi- 
ma cosa,  mentre  in  Egitto  quelle  che  da  se  ma- 
turano hanno  le  antere  belle  e spiegate . Le  fun- 
zioni sessuali,  e la  fecondazione  del  sicomoro  so- 
no per  me  ancora  un  mistero  . Gli  abitanti  mi 
dissero  che  non  sono  sempre  cosi  picciole,  nia 
che  in  estate  vengono  di  buona  grossezza . Giove- 


( a ) Rama  è l' antica  Arimathra . Nau  dice  che  da  Jaffa  a Ra- 
ma le  campagne  sono  aparse  di  tulipani. 
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febbe  osservare  se  in  quelfa  stagione  fossero  svi-4 
luppati  gli  organi  maschili. 

Alla  sera  venne  a restituirmi  la  visita  il  Con- 
sole Austriaco  vestito  in  gala  con  una  lunga  zimar- 
ra di  grosso  panno  rosso,  e con  un  migliore  cap- 
pello in  testa.  Era  accompagnato  da  un  suo  fi- 
gliuoletto di  12  in  13  anni  vestito  alla  stessa  fog- 
gia, ma  con  cappello  tondo.  ’ ■» 

Strabone  dice  che  la  costa  di  Egitto  fino  a 
Joppe  va  verso  oriente,  ma  da  questa  città  sten- 
desi  dritta  verso  il  settentrione.  — Mannert  ( a ) 
avverte  che  nelle  moderne  carte  geografiche  tut- 
ta la  costa  dai  confini  dell’  Egitto  è diretta  con- 
tro il  Nord  con  poca  curvatura.  Io  indicherò  sol- 
tanto che  il  mare  a Joppe  forma  un  gfau  seno, 
e che  la  costa  si  dirigge  prima  verso  le  ore  quat- 
tro della  bussola  de' minatori,  indi  si  spiega  tra 
le  vent’  una  e le  ventidue,  procedendo  verso  Acri. 

5 Settembre.  — Si  parte  da  Jaffa  verso  A- 
cri.  — Ad  un’ora  circa  di  cammino  incontrasi 
un  fiumicello  perenne  chiamalo  el-Masrara,  il 
primo  che  abbia  veduto  poiché  partii  dall’Europa, 
e riceve  le  acque  da  occulte  scaturigini  delle  cir- 
costanti colline.  Poco  dopo  se  ne  incontra  un  al- 
tro detto  el-gisser  el-tauhahin  (è),  cioè  la  diga 
de  mulini^  perchè  mette  in  attività  alcune  mad- 


ia) Op.  eie  pig.  888. 

(b)  N.R  Questo  è il  nome  del  ponte. 
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ne  da  grano,  e si  passa  sopra  un  ampio  ponte 
di  pietra  e di  calce.  — A circa  tre  ore  da  Jaffa 
appare  il  Quercus  lleac  che  occupa  una  grande 
ampiezza  di  suolo  (a),  e che  non  mi  abbandonò 
in  tutta  la  giornata,  ma  smozzicala  dalla  scure 
non  forma  che  cespugli  a guisa  delle  macchie 
dello  stato  Romano.  A questa  spezie  di  quercia 
vollero  alludere  gli  antichi,  allorché,  secondo  Eu* 
sebio  (in  Onomast. ),  diedero  il  nome  di  Saronas 
alla  pianura  da  Joppe  a Cesarea  fra  le  montagne 
e la  costa  del  mare;  e questa,  a detta  di  Plinio, 
é un’  antica  parola  Greca  che  significa  querceto. 

' Cosi  Strabone  (ò),  e Gioseffo  (c)  ed  i Settanta 
si  valgono  del  vocabolo  Apupòt.  — Alla  distan- 
za di  un’ora  circa  dal  villaggio  di  Muhaled,  ed 
a metà  del  viaggio  della  giornata,  abbonda  il  Cy~ 
perus  Papyrus  in  certe  vallicelle  palustri,  ed  in 
questa  stagione  lussureggiava,  innalzando  le  sue 
chiomute  pauuicule.  — Alla  sera  si  piantaro- 
no le  tende  sotto  Muhaled  meschino  villaggio, 
distante  otto  ore  da  Jaffa,  ove  si  trova  otti- 
ma acqua  che  viene  per  irrigazione  innalzata  da 
una  sachia  che  1"  attinge  da  un  pozzo  circo- 
lare ampio  e profondo  fatto  costruire  da  Abdal- 
là  Rascia  di  Acri.  — Da  Jaffa  a Muhaled  non 


(a)  Forse  è il  Quercus  pseudo-coccifera. 

(b)  XVI,  pag.  1100. 

(c)  Bell.  Ind.  I,  41. 
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havvi  che  un  altro  picciolo  paesello  a circa  metà 
del  cammino.  Il  suolo  è allatto  sabbiouoso,  ed  al- 
cune colline  sono  di  calcaria  friabile  e cavernosa. 
Frequentissimo  è XAsphodelus  ramosus.  — Quan- 
to a Muhaled  è un  villaggio  sprovveduto  di  ogni 
cosa,  fuorché  di  acqua,  ed  abitato  da  Arabi,  non 
già  da  Siriani  propriamente  detti  ; e siccome  co- 
storo sogliono  essere  ladroni  di  professione,  così 
il  viaggiatore,  colà  pernottando,  dee  restare  in 
guardia.  Essi  sono  franchi,  di  una  fisionomia  mol- 
to espressiva,  a cui  dà  carattere  la  lunga  barba 
eh’ essi  coltivano.  Vanno  vestiti  di  una  camicia 
bianca,  ed  hanno  alla  cintola  il  solito  coltellaccio. 
So  benissimo  che  non  é cosa  nè  discreta,  nè  si- 
cura giudicare  gli  uomini  dall’aspetto,  ma  quello 
di  costoro  presentava  un’aria  di  birbanti  cosi  so- 
lenni, che  non  potei  astenermi  dal  giudicarli  tali. 
Durante  la  notte  si  diè  ai  servi  di  fare  sentinella, 
e sul  più  bello  del  nostro  sonno  gridarono  all’  al- 
larme, annunziando  che  quattro  uomini  si  fecero 
vedere,  girando  intorno  alle  tende,  ma  non  succe- 
dette verun  disordine,  essendosi  forse  sbigottiti. 

6 Settembre.  — Partiti  da  Muhaled  alla  di- 
stanza di  ore  una  e tre  quarti  da  questo  paese 
s’ incontrò  un  fìumicello  che  si  passò  a guado. 
Credo  che  questo  sia  il  Zirka  di  Pococke,  che 
egli  opina  essere  il  fiume  de'  Cocodrilli  di  Plinio  (a). 

(«)  V.  19. 


Digitized  by  Google 


43 

— Nau  dice  che  a due  leghe  circa  da  Tarturtt 
incontrasi  un  fiumicello,  il  quale  fa  girare  alcu- 
ni mulini,  chiamato  nahr  el  temasieh , cioè,  fiu- 
me de'  Cocodrilli,  perchè  se  ne  trovano  di  così 
grandi  che  talvolta  ghermiscono  de’ vitelli  (a).  — ■ 
Un  altro  fiumicello  attraversò  il  nostro  cammino 
alla  distanza  di  ore  quattro  e mezzo,  che  si  tran- 
sitò nella  medesima  guisa»  — A cinque  ore  cir- 
ca da  Muhaled  appaiono  le  rovine  di  Cesarea,  ed 
il  primo  a offrirsi  è il  jiorto  che  era  formato  da 
due  grosse  muraglie  che  si  protendevano  nel  ma- 
re, e di  cui  non  rimangono  ora  che  le  rovine,  co- 
me altresì  diroccati  sono  gli  edilìzi  circostanti.  — > 
A poca  distanza  dal  porto  era  la  Città  circonval- 
lata dalla  parte  di  terra  da  una  muraglia  guarni- 
ta di  fossa  e costrutta  di  pietre  squadrate  legate 
con  calce,  la  quale,  prescindendo  dai  parziali  di- 
roccamenti, è tuttavia  in  sufficiente  stato  d’inte- 
grità. Essa  è di  spazio  in  ispazio  guarnita  di  ba- 
stioni angolari,  e così  questi,  come  la  muraglia 
tutta  sono  fatti  a scarpa  con  un  pendio  molto  sen- 
sibile. — In  un  luogo  rimane  ancora  la  porta 
della  Città  con  porzione  dei  ponte  che  attraversa 
la  fossa,  il  quale  presenta  un  arco  a sesto  acuto. 
— - Nell’aia  interna  della  Città  non  sono  che  po- 
che ed  insignificanti  rovine  consistenti  in  rottami 
di  muri,  in  alcuni  de’ quali  veggonsi  arcate  della 

(a)  Voyag.  ec.  p.  (4. 
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medesima  foggia.  — Cesarea  fu  fabbricata  da  E- 
rode  1}  e cosi  chiamata  in  onore  di  Augusto,  e 
Vespasiano  ne  fece  una  Colonia  Romana  sotto  il 
titolo  di  Colonia  prima  Flavia , e prima  in  que- 
sto luogo  era  la  Torre  di  Stratone  (a).  — Quando 
Cesarea  fu  presa  da  Baldovino  I,  i Genovesi  eb- 
bero qui  per  porzione  delle  spoglie  il  famoso  baci- 
no detto  di  smeraldo.  — - Benché  Tolomeo  la  situi 
nella  Galilea,  propriamente  appartiene  alla  costa 
della  Samaria.  Ma  le  presenti  rovine  ap|»artengo- 
no  alla  Cesarea  rifabbricata  al  tempo  delle  Cro- 
ciale, e meritano  di  essere  visitate  e disegnale  per 
conoscere  quale  era  la  foggia  di  fortificazione  di 
quel  lem(>o.  — Dopo  Cesarea,  ora  affatto  disabi- 
tata e deserta,  e ad  un’ora  circa  di  distanza,  tro- 
vasi un  fiumicello  che  è il  Chorseus  consideralo 
da  Tolomeo  come  il  limile  meridionale  de’  Feni- 
ci; indi  incontrasi  Tortura  grosso  villaggio,  in 
cui  vedesi  dalla  parte  del  mare  un’antica  torre 
assai  corrosa  dal  tempo,  e rimane  ad  ore  sette  e 
mezzo  di  distanza  da  Muhaled.  — Manuert  scri- 
ve Torlura,  e sospetta  che  qui  fosse  l’antico  Do - 
rum  di  Plinio,  o Dora  di  Tolomeo,  che  nella  ta- 
vola PeuuLigeriaua  scrivesi  Thora.  Essa  è Z)or, 
Dora , Adora  della  Scrittura  (4).  Al  tempo  di 


(a)  V.  Strabono  XVI,  p.  H00.  — Plinto  V,  15.  — Joseph 


Aniuj.  XLV,  8. 

(6)  Joseph.  12.  — Macab.  I,  cap.  8. 
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Girolamo  esistevano  notabili  rovine  di  Dor  ( a ). 
— Noi  pensammo  di  procedere  più  olirà  e di  re- 
carsi al  paese  di  Atlit  quinci  distante  due  ore  ed 
un  quarto,  e sotto  di  esso  piantammo  le  tende, 
talché  il  viaggio  della  giornata  fu  di  ore  nove  e 
tre  quarti. 

Atlit  è un  picciolo  villaggio  situalo  sopra  una 
eminenza,  che  presenta  da  lungi  delle  rovine  che 
attraggono  lo  sguardo  del  viaggiatore . Appena 
ivi  giunto  non  mancai  di  visitarla.  La  prima  co- 
sa che  mi  si  offerse  allo  sguardo  fu  il  ricinto  delle 
mura  della  Città,  le  quali  la  muniscono  dalla  parte 
di  terra,  mentre  da  quella  del  mare,  esso  mede- 
simo serviva  di  difesa.  Coteste  mura  sono  mae- 
strevolmente costrutte  di  grandi  massi  squadrali, 
assai  più  voluminosi  di  quelli  di  Cesarea,  poiché 
ne  ho  misurato  della  lunghezza  di  sei  in  sette  pie- 
di, e dell’  altezza  di  piedi  due  a tre . Essi  sono 
formati  della  calcarla  delle  vicine  colline,  e la  lo- 
ro superfizie  é rozza,  ma  tutto  all’ intorno  corre 
un  listello  liscio,  e sono  commessi  con  calce  mi- 
sta a rottami  di  pietre.  Assai  bene  conservala  è 
la  muraglia  che  si  dirige  dal  mezzogiorno  al  set- 
tentrione, ed  avendone  misurata  la  lunghezza  fino 
al  mare,  1’  ho  trovata  di  oltocentocinquanla  passi 
andanti  de’ miei.  Verso  l'angolo,  che  essa  forma  al- 
l’ estremità  meridionale,  è piantata  sopra  uno  sco- 

\ 

(a)  In  epitaph.  Paula: . (lotto  da  Nau). 
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glio  naturale  tagliato  a picco*  il  quale  fu  disunito 
dalla  porzione  corrispondente  mediante  un  taglio 
artiBziale,  ed  in  mezzo  fu  praticata  la  strada . — * ■ 
In  questa  porzione,  che  era  prima  continua*  veg* 
gonsi  scavate  nel  vivo  della  pietra  alcune  piccole 
camerucce,  che  non  so  a quale  uso  servissero.  La 
muraglia  di  cui  parlo  è verticale,  non  già  a Scar- 
pa come  quella  di  Cesarea,  e munita  di  fossa  in 
parte  ora  ricolma  di  sabbia,  ed  ha  due  porte,  1’  u- 
na  verso  l’ estremità  orientale  mezza  interrata* 
l’ altra  verso  settentrione  prossimamente  al  mare 
(a).  L’arco  interno  della  prima  è a sesto  acuto*  ed 
avendo  qui  misurato  la  grossezza  della  muraglia* 
l’ ho  trovata  di  piedi  sette  e mezzo*  misura  di  Pa- 
rigi di  cui  sempre  mi  valgo.  — La  muraglia*  di 
cui  parlo,  forma  angolo  dulia  parte  di  mezzodì, 
e continua  con  un’  altra  mezzo  diroccata  diretta 
verso  ponente,  la  quale  continua  duo  alia  spon- 
da del  mare.  In  questa  havvi  un’altra  porta,  che 
sembra  essere  stata  la  principale,  ed  é composta 
di  due  porte  l’ una  esterna,  e l’ altra  interna,  in- 
terrotte soltanto  superiormente  da  una  larga  a- 
pertura  quadrangolare,  e del  rimanente  insieme 
connesse  dalla  continuazione  del  muro,  che  in 
questo  luogo  è grosso  piedi  ventisette . — - La  por- 


fa)  Il  Gesuita  Nau  dice  che  A tilt  è altresì  detto  Castello  dei 
Pellegrini,  e che  fu  fortificato  dai  Templari.  ISouv.  Foyag.  de  la 
Terre  Sainte  p.  25. 
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ta  esterna  ha  parimente  l’ arco  a sesto  acuto. 

L’ aia  interna,  circoscritta  dalle  mura  e dal  mare, 
presenta  una  pianura  quadrilunga,  in  cui  non 
sembra  essere  mai  stato  aleuti  fabbricato,  e di 
qui  osservando  le  mura  si  scorgono  verso  l’ ango- 
lo S.  E.  praticate  in  esse  delle  gradinate  maestre- 
volmente fatte,  ed  in  parte  ben  conservate,  le  qua- 
li servivano  ad  ascendere  sulle  mura  stesse,  la  cui 
altezza,  per  quanto  se  ne  può  ora  giudicare,  non 
è molto  notabile.  — Dalla  parte  del  mare  verso 
il  N.  E.  entro  il  ricinto  delle  mura  è il  castello 
in  luogo  eminente,  che  sembra  essere  stato  il  so- 
lo luogo  abitato,  e sulle  cui  rovine  è fabbricato 
il  villaggio  di  Àtlìt.  Esso  presenta  rimasugli  di 
alte  muraglie  edificale  di  massi  squadrati  di  pie- 
tra, le  quali  dovevano  formare  parte  di  grandi  e- 
difìzi.  Porzione  di  uno  é ancora  conservata,  e di- 
cesi dagli  abitanti  essere  stata  una  chiesa.  Esso 
presenta  nell’interno  gli  ornati  di  quell' architet- 
tura che  chiamiamo  gotica,  vale  a dire  lunghe  e 
sottili  colonne  affastellate,  addossale  alle  muraglie 
con  capitelli  bizzarramente  intagliati,  e cornicia- 
mi composti  di  trite  membrature,  che  servono  dì 
corredo  agli  ampi  fenestroni.  Che  fosse  una  chie- 
sa non  saprei  assicurarlo,  benché  sembri  di  rav- 
visare da  un  lato  il  luogo  della  tribuna.  Era  cer* 
lo  un  ampio  locale  e di  costruzione  Cristiana,  giac- 
ché nella  facciata  esterna  dalla  parte  di  occidente 
vedesi  una  spezie  di  cornicione  con  teste  scolpi- 
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te  di  leone,  dì  uomo  e di  altri  animali  capriccio- 
si. A piò  di  questo  cdifizio  havvi  delle  moderne 
casupole,  in  una  delle  quali  vidi  incastrala  nella 
muraglia  orizzontalmente  una  colonna  di  granito 
bigio  lunga  piedi  diciotto  e mezzo,  e del  diame- 
tro nel  sommoscapo  di  piedi  due,  pollici  tre.  Un’al- 
tra di  minor  mole  è stesa  per  terra  poco  quinci  di- 
stante. Appartenevano  esse  forse  a qualche  anti- 
co monumento?  Eravi  qui  forse  qualche  anterio- 
re Città?  — Altri  edilizi  presso  il  mare  offrono 
amplissimi  cameroni  a pian  terreno  costruiti  soli- 
damente a volta,  che  ignoro  a qual  uso  servisse- 
ro, e per  avventura  erano  caserme.  — ■ Allit  ave- 
va due  piccioli  porli,  l’uno  interno  dalla  parte  dì 
occidente,  o l’altro  esterno  fuori  del  recinto  del- 
le mura  da  quella  di  settentrione,  formali  ambi- 
due  da  due  seni  naturali  aiutati  dall’  arte  col  pro- 
lungamento della  muraglia.  — Anche  questa  Cit- 
tà apparteneva  al  tempo  delle  Crociate,  ma  non 
la  trovo  notata  nè  nelle  carte,  nè  nei  libri  che 
ho  tra  mano.  — L’interno  della  pretesa  chiesa 
meriterebbe  un  disegno,  se  non  è stato  fatto  dal- 
l’autore del  Viaggio  Pittoresco  nella  Siria  e nella 
Fenicia,  di  cui  ora  non  mi  ricordo  il  nome. 

Quanto  alla  costituzione  del  suolo  percorso  in 
questa  giornata,  io  deggio  dire  che  il  Quercus 
Ilejr  poco  oltra  Muhaled  non  più  apparisce,  e que- 
sto albero  è rimpiazzato  dalia  Pistacia  Terebin- 
tfius,  e dalla  Ceratonia  Siliqua.  — Per  lunghi 
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tratti  ho  costeggiato  la  riva  del  mare,  e notai  due 
cose  singolari:  l'una  eh’ essa  è sparsa  di  gusci  di 
una  sola  spezie  di  conchiglie,  cioè  dell’  Arca  gly- 
cimeris,  che  in  alcuni  luoghi  sono  accumulati  in 
tal  quantità  che  formano  banchi,  dirò  cosi,  di  molti 
piedi  di  profonditi,  e quest’  Arca  compare  sulla 
spiaggia  quasi  esclusivamente  da  Jaffa  fino  ad  Acri 
(per  anticipare  una  notizia)  frammista  a pochi  gusci 
di  Dorma:  trunculus , e di  Cardium  edule.  L’ al- 
tra osservazione  si  è che  la  medesima  spiaggia  è 
sparsa  di  molti  frammenti  di  vario  volume  di  po- 
mice bianca,  che  io  non  so  d’ onde  sia  stata  tras- 
portata dalle  onde  marine:  quella  di  Atlit  ne  è 
ripiena.  Quanto  allo  stato  fisico  del  terreno,  esso 
è un  deserto  sabbionoso.  — La  catena  de’ monti, 
che  da  Jaffa  vedovatisi  da  lontano,  si  accostano 
verso  Allil  più  e più  al  mare.  — Prossimamente 
a questo  villaggio  giungono  le  colline,  dalle  quali 
furono  estratte  le  pietre  che  servirono  alla  costru- 
zione delle  mura,  e se  ne  veggono  in  molti  luoghi 
le  latomie.  Esse  sono  composte  di  calcaria  giallo- 
gnola mediocremente  dura,  di  grana  grossolana 
semicristallina,  e frequentemeute  bucherata  e spu- 
gnosa. Esplorata  questa  varietà  con  una  lente,  si  vede 
tutta  la  sostanza  sparsa  di  minute  cellule,  e di  gra- 
nelli bianchi  volitici,  ossia  di  picciole  concrezioni. 
— In  questa  giornata  ho  trovato  sulla  spiaggia  del 
mare  il  Pancratium  maritirnum , ed  il  Convolvulus 
Soldanella  assai  abbondantemente  cd  ambo  ho* 

7 


TOMO  III. 


50 

riti.  Cosi  pure  il  Crithmunu,  l’ A thanasia  mari* 
lima,  il  Papaver  corniculatum.  — Nelle  colline 
rinvenni  la  Lavandula  Stcechas,  c copiose  sono  la 
Satureja  capitata , e il  Poterium  spinosum.  — 
Da  quanto  fino  ad  ora  ho  veduto  le  piante  della 
Siria  sono  promiscue  alla  Sicilia. 

7 Settembre.  — ■ Partimmo  da  Atlit.  — A 
circa  un  miglio  di  distanza  da  questo  paese  si 
attraversò  alla  sua  foce  un  picciolo  fiumicello,  an- 
zi propriamente  non  ha  foce  apparente,  poiché 
è ricolmata  di  sabbia  che  si  passa  a piede  asciut- 
to, talché  convien  credere  che  le  acque  si  rechi- 
no al  mare  filtrando  attraverso  l’arena.  — Di  qui 
fino  all’  incominciamento  del  Golfo  di  Acri  si  co- 
steggiarono colline  e monticeli!  di  discreta  al- 
tezza composti  della  sopraindicata  roccia  calcaria, 
e vestiti  di  alberi,  benché  non  costituiscano  sel- 
ve, nè  sieno  di  alto  fusto  come  ne’ nostri  monti. 
Si  giunse  poscia  alla  base  del  monte  Carmelo, 
la  quale  costituisce  il  promontorio  meridionale  del 
Golfo  di  Acri.  In  questo  monte,  che  non  è di 
grande  elevazione,  erasi  ritirato  il  Profeta  Elia,  e 
secondo  Giamblico  (a)  vi  dimorò  parimente  Pita- 
gora. — - Tacito  ( b ) dice  che  vi  era  l’Ara  di  Gio- 
ve. — Sulla  sponda  del  sopraddetto  Golfo  havvi  il 
paesello  di  //e/e,  l’ antica  Sjrcamina  nominata  da 


(a)  Vita  Pythag.  c.  5. 

(b)  Hìst.  II. 
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Strahone,  dall’ itinerario  di  Antonino  e da  Tolo- 
meo. S.  Girolamo  ( a ) dice  che  era  così  detta  dal- 
la quantità  di  fichi  salvatici;  ma  quello  che  posso 
assicurare  si  è che  copiosi  bensì  nelle  sue  vici- 
nanze sono  i fichi  salvatici  che  producono  fruita 
picciole,  ma  di  squisito  sapore.  Esse  ni’  invitarono 
di  scendere  dai  mio  dromedario,  e sotto  uno  di 
questi  alberi  feci  la  mia  colazione.  Questo  pae- 
sello, come  dico,  chiamasi  //e/e,  ma  più  comu- 
nemente ha  il  nome  di  el-Anunara.  — Manuert 
dice  c!ie  nelle  sua  vicinanza  al  piè  del  Carmelo  bai- 
vi nel  mare  molte  conchiglie,  d’onde  traevasi  il 
colore  della  Porpora,  le  quali  diedero  occasione 
alla  formazione  di  questo  paese.  Io  non  ho  veduto 
lungo  la  spiaggia  che  gusci  delle  solite  Arche , e 
qualche  rara  spoglia  di  Mureac  brandaris,  e trun- 
culus.  Lo  stesso  Autore  (b)  dice  che  il  Golfo  di 
Acri  ha  tre  miglia  geografiche  di  circuito  (c),  ma 
dal  promontorio  del  Carmelo  fino  ad  Acri  mede- 
simo havvi  quattro  buone  ore  di  cammino  di  ca- 
rovana. — Ad  un  mezzo  miglio  circa  di  distanza 
da  Acri  passasi  un  fiu micelio  chiamato  Nahamen 
e gli  antichi  lo  denominavano  Pagida , e Belus 
(d).  Secondo  Plinio  e Tacito  (e)  qui  fu  trovata  la 

(a)  Ad  Amos.  c.  1. 

(b)  Uper.  citai.  p.  334. 

(e)  11  miglio  geografico  vale  cinque  miglia  Romane. 

(d)  Plin.  lib.  B,  1».  lib.  30,  517. 

(e)  Annoi  III,  80. 
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invenzione  del  vetro,  ed  i Sidonii  di  ninna  altra 
sabbia  si  servivano  che  di  quella  di  questo  fiu- 
micello  per  comporlo.  Strabone  per  altro  dichia- 
ra come  propria  a quest’  uso  tutta  la  sabbia  da 
Tiro  a Tolomaide,  soggiungendo  che  soltanto  quel- 
la di  Sidone  veniva  adoperata.  Siccome  essa  è 
una  sabbia  quarzosa,  e che  di  tale  qualità  si  rin- 
viene lungo  tutta  la  costa,  così  credo  che  per  niuna 
altra  ragione  sia  stata  data  la  preferenza  a questa 
se  non  perchè  era  più  vicina  al  luogo  delle  fab- 
briche di  vetro.  Buschi ng  dice  che  i Veneziani 
di  qua  la  prendevano  come  zavorra  de’ bastimenti, 
per  tradurla  a Murano.  Forza  è confessare  per 
altro  che  la  sabbia  del  Nahamen  è fina,  bianchis- 
sima, e quasi  omogenea  con  poche  particelle  ne- 
re, che  sembrano  di  amfìbola. 

Rispetto  al  monte  Carmelo,  esso  è propria- 
mente un  lungo  giogo  che  spalleggia  una  buona 
metà  del  golfo.  La  Chiesa,  ossia  il  Santuario  co- 
si rinomato,  era  a metà  della  falda  verso  il  pro- 
montorio S.  O-  ed  ora  è affatto  distrutto.  Sicco- 
me il  Bascià  di  Acri  aveva  ricevuto  ordine  da  Co- 
stantinopoli di  demolire  tulli  i Conventi  de’  Gre- 
ci dopo  la  rivoluzione  da  questi  fatta,  cosi  un  Tur- 
co zelante  suo  consigliere,  che  vedeva  di  mal  oc- 
chio questo  Santuario,  avendogli  dato  ad  inten- 
dere che  era  una  chiesa  greca,  ne  fu  eseguita  im- 
mantinente la  demolizione.  Essendo  il  Santuario 
sotto  la  protezione  Francese,  il  Console  di  que- 
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Bla  Nazione  se  ne  parli  «la  Acri,  nè  fin* ora  è ri- 
ritornato, e pochi  mesi  dopo  comparve  una  nave 
da  guerra  a chiedere  conto  dello  smantellamento. 
Il  Rascia  mostrò  l’ordine  del  gran  Signore,  e pro- 
mise che  quando  dalla  Corte  di  Costantinopoli 
ne  avesse  avuto  la  permissione  avrebbe  rifabbri- 
cato a sue  spese  quel  Santuario. 

8 Settembre . — Passammo  tutta  la  giornata 
ad  Acri.  Questa  Città  è l’antica  Tolomaide»  e chia» 
mavasi  parimente  Ako^  denominazione  ritenuta 
da  molli  scrittori  Greci  e Latini.  I Turchi  la  n|>- 
pellano  Aka.  Essa  ha  ricevuto  il  nome  da  To- 
lomeo Lago;  ma  delle  antiche  rovine  nulla  rima- 
ne, solamente  veggonsi  colonne  di  granilo  bigio 
sparse  per  tutta  la  Città,  poiché  ne  ho  veduto  ser- 
vire di  soglia  alla  porta  della  Città,  ed  a quella  del- 
l’Okcla,  ove  è il  Convento  de’ Frati.  Un’altra  gia- 
cente sul  suolo  é presso  il  mare  non  lungi  dalla 
porta  della  Città  medesima.  Acri  ha  una  recente 
circonvallazione  di  mura  fatta  dopo  l’ invasione 
de’ Francesi  da  Azan  Bnscià.  Essa  ha  fossa  c ba- 
stioni, ed  in  verun  altro  luogo  ho  veduto  così  pro- 
digati i cannoni,  poiché  sull’  allo  delle  mura  ad 
ogni  pochi  passi  havvi  un  pertugio  con  un  cannone 
di  bronzo.  Questa  Città  resistette  all’  attacco  del- 
l’ armata  del  Ba scià  di  Damasco  che  l’assediò  per 
nove  mesi,  onde  ridurre  all’  obbedienza  1*  attuale 
Bascià  Abdallà,  che  erasi  ribellato  alla  Porta. 
Maometto  Aly  Bascià  di  Egitto  fu  mediatore  del- 
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la  riconciliazione*  c ieri  incontrai  per  la  via  il 
suo  Siliktar  che  era  di  ritorno  da  Acri*  ove  aveva 
portato  ad  Abdallà  il  firmano  di  perdono*  ed  as- 
sistette al  pagamento  di  i 5.000  borse  richieste 
dalla  Corte  di  Costantinopoli  per  prezzo  del  per- 
dono medesimo»  Questo  Siliktar  partì  con  grati 
treno  di  cavalli  bardali,  di  cammelli*  di  tende  re- 
galale da  Abdallà*  e per  la  via  di  mare  lo  segui- 
tava carico  di  altri  donativi.  Il  Bascià  di  Acri  do- 
po questa  riconciliazione  non  ammette  veruno  in 
Città  se  non  abbia  prima  visitato  i suoi  passa- 
porti. e siccome  noi  giungemmo  (che  era  un'ora 
dopo  mezzodì)  mentre  era  egli  a dormire*  cosi 
non  fu  possibile  che  nè  noi,  nè  veruno  de  'nostri 
domestici  potesse  penetrare,  benché  avessimo  gran 
bisogno  di  fare  provvista  di  viveri.  Presentate  le 
carte,  siccome  eravamo  attendati  presso  la  porta 
della  Città,  comparve  uno  scalco  con  due  grandi 
pialli  di  riso  cotto,  ed  un  altro  di  zucche  condite 
per  farcene  presente  per  ordine  del  Governo,  e lo 
stesso  regalo  abbiamo  avuto  nel  giorno  d’oggi.  — 
Le  vecchie  mura  della  Città  rimangono  tuttavia  en- 
tro il  recinto  delle  nuove,  e sulla  porta  d’ ingresso 
di  esse  veggonsi  due  stemmi  in  pietra  con  1*  in- 
segna di  un  leone  che  tiene  nelle  granfie  una  te- 
sta di  vitello*  stemma  che  probabilmente  spella 
al  tempo  delle  Crociate.  — Acri  non  ha  nulla  di 
ragguardevole:  le  strade  sono  malamente  selciate 
di  massi  di  pietra:  i bazar  coperti  delle  solite  stuo- 
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le  lacere;  ma  le  strade  9ono  in  generale  più  lar» 
gite  di  quelle  del  Cairo.  Giudicando  dall' esternò 
vi  debbono  essere  delle  belle  Moschee,  ed  ì loro 
eleganti  minareti,  e le  cupole  fanno  da  lungi  una 
bella  comparsa,  e danno  a questa  Città  quell’a- 
spetto che  ne’ nostri  quadri  si  suol  dare  d’ordina- 
rio alle  Città  Turche.  — < Ad  Acri  havvi  un  Con- 
sole Austriaco,  che  al  paro  di  quello  di  Jaffa  ve- 
ste all’orientale  con  cappello  a tre  corna,  ed  ò 
nello  stesso  tempo  Console  Russo.  — Havvi  pu- 
re un  Console  Inglese,  e vi  dovrebbe  essere  pa- 
rimente il  Francese,  ma  dopo  la  demolizione  del 
Santuario  del  Munte  Carmelo  è,  come  dissi,  par- 
tito. — Yi  è anco  un  Convento  di  Frati  minori 
osservanti,  o piuttosto  un  ospizio,  e spettano  alla 
missione  di  Gerusalemme,  ma  non  vi  sono  che 
due  soli  individui,  — Il  bazar  di  Acri  in  questa 
stagione  è ricco  di  uva,  di  melogranati,  di  fichi, 
di  melacotegne,  di  pomi  d’oro,  e di  petronciani, 
di  cui  si  fa  grandissimo  uso,  e di  zucche  verdi, 
L*  uva  è dolcissima  ed  ha  grossi  grappoli  che  ri- 
cordano quelli  della  Terra  promessa.  — In  que- 
sto paese  si  beve  in  ghiaccio,  e la  neve  viene  dal 
monte  Libano.  Per  le  strade  havvi  botteghe  por- 
tatili con  un  pezzo  di  neve  infdzata  su  di  un  fer- 
ro, e con  due  grandi  giarre  di  scerbet  uno  di  li- 
querizia,  e l’ altro  di  zibibbo:  per  due  para  se  no 
ha  una  picciola  scodella,  e con  un  coltello  si  grat- 
tugia entro  un  po’  di  neve  che  rende  la  bevan- 


Digitized  by  Google 


56 

da  freddissima:  essa  è molto  grata  al  palato.  — 
D’ intorno  ad  Acri  havvi  palme,  ma  non  di  così 
alta  statura  quanto  quelle  di  Egitto.  Il  tamarisco 
cresce  a grande  albero,  e ve  n’ha  piantagione 
intorno  alle  mura  della  Città,  nella  parte  inter- 
na. — Il  cimitero  è fuori  della  Città  come  gene- 
ralmente è uso  ne’ paesi  Turchi,  e per  abbellire 
questo  luogo  funebre  furono  piantali  de’ ricini  ( Ri - 
cinus  africanus ) che  giungono  alla  statura  di  un 
arboscello,  la  Datura  Slramoniumi  ed  un  Aloe 
che  anche  in  Egitto  suolsi  piantare  intorno  ai  se- 
polcri, e di  cui  ho  determinato  la  spezie,  mentre 
era  attendato  rimpetto  ad  Esneh.  > — Non  deggio 
ommeltere  di  dire  che  in  Acri,  presso  la  porla 
della  Città,  havvi  un  bazar  modernamente  costrut- 
to, ampio,  spazioso,  coperto  di  volta  murata,  e che 
riceve  luce  da  una  serie  di  fenestre  a mezzo  cir- 
colo che  sono  in  una  delle  pareli.  Esso  è meglio 
inteso  di  quello  di  Jaffa,  e qui  non  posso  fare 
di  non  istupire  un’altra  volta  che  simili  costru- 
zioni non  sieno  state  introdotte  al  Cairo.  — A- 
cri  ha  un  porto  dal  lato  S.  0.  della  Città,  e mi 
si  dice  che  era  buonissimo,  ma  ora  per  incuria 
dei  Bascià  Governatori  è diroccata  la  muraglia  che 
lo  circondava  dalla  parte  di  occidente. 

9 Settembre.  — Non  ho  da  qualche  tempo 
parlato  della  bestia  di  Turco  che  ci  accompagna. 
Quasi  ogni  giorno  insorgevano  questioni  intorno 
all’  ora  di  partire,  poiché  egli  a guisa  degli  allocchi 
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avrebbe  volentieri  viaggiato  di  notte,  adducendo  pet 
pretesto  fra  le  altre  cose  che  avessimo  così  schi- 
valo le  mosche.  Molte  ve  n’ha  in  Soria  per  ve- 
ro dire,  ina  stanno  intorno  ai  villaggi,  e dall’al- 
tro canto  sono,  come  in  Egitto,  di  quella  spezie 
che  non  punge,  come  fanno  le  nostre,  ma  dan- 
no noia  soltanto,  vellicando  la  cute.  In  Acri  quei 
sta  bestia,  vedendo  che  non  poteva  vincere  la  cau- 
sa con  le  buone,  pensò  senza  niun  previo  avver- 
timento di  fare  allestire  la  carovana  alla  mezza 
notte,  credendo  che  io  ed  i compagni  a nostro 
marcio  dispetto  l’avremmo  seguitata  per  non  ri- 
manere soli.  Ma  io  risolutissimo  di  non  darla  per 
vinta  gli  augurai  buon  viaggio,  lo  lasciai  partire 
co’ suoi,  e continuai  a dormire.  All'indomani  al- 
1’  alba  mi  alzai  con  tutto  il  mio  comodo  per  prose- 
guire il  viaggio  verso  Tiro,  ora  Sur.  Attraversam- 
mo una  pianura  spalleggiata  da  un  lato  dal  ma- 
re, e dall’ altro  dalle  montagne,  e dopo  tre  ore  e 
mezzo  di  cammino  di  carovana  giungemmo  pres- 
so il  villaggio  di  Zib,  anticamente  Akzib  (a),  e 
da  Plinio  (6),  da  Tolomeo,  dall’itinerario  Geroso- 
limitano chiamato  Ekdippa . Presso  Zib  havvi  dei 
piccioli  fìumicelli,  sui  quali  si  ha  avuto  almeno  il 
buon  senso  di  fabbricare  ponti,  ed  in  un  luogo 
irrigato  naturalmente,  e dove  assai  rigogliosa  è 


(a)  Josne  XIX,  99. 

(b)  Lib.  V,  19. 
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la  vegetazione,  vidi  per  la  prima  volta  in  Soria 
de'  salci*  — A cinque  ore  da  Acri  finisce  la  pia- 
nura, e la  strada  continua  su  per  un  promonto- 
rio mancando  ivi  il  mare  di  spiaggia.  Questo  pro- 
montorio si  lascia  da  lontano  discernere  atteso 
un  botro  di  calcaria  bianchissima  e fatiscente,  ed 
è il  Promuntorium  album  di  Plinio.  Quanto  poi 
alla  roccia  dominante,  che  compone  così  questa, 
come  le  altre  contigue  montagne,  è la  calcaria  i- 
dentica  a quella  di  Atlit  e del  monte  Carmelo . 
La  via  è ripida,  ma  abbastanza  larga  per  pote- 
re stare  sul  dromedario  con  sicurezza,  e sul  pun- 
to culminante  havvi  una  capanna  costrutta  di  gros- 
se pietre,  ove  con  pochi  para  si  ha  acqua  che  vie- 
ne lassù  portata  dalla  pianura,  e caffè  con  cui  un 
buon  vecchio  ristora  i viandanti.  Il  luogo  chia- 
masi Burgi  el-A'hisccrft . — Non  gran  fatto  di- 
sagiata, come  ho  detto,  è l’ ascesa,  ma  pessima 
all’incontro  e precipitosa  è la  discesa  attesi  i ma- 
cigni sparsi  e la  naturale  disuguaglianza  del  suo- 
lo pietroso,  talché  chiunque  assennato  farà  otti- 
ma cosa  di  mettere  piede  a terra.  In  alcuni  luo- 
ghi havvi  a sinistra  orridi  precipizi  che  piomba- 
no nel  mare.  Al  termine  dell’erta,  che  dura  per 
una  penosa  ora  di  cammino,  havvi  una  cisterna, 
accanto  alla  quale  è un’  abitazione,  ove  per  po- 
chi quattrini  si  ha  caffè  e cocomeri,  almeno  in 
questa  stagione,  che  mi  riuscirono  di  un  grande 
ristoro,  giacché  sull’ora  del  meriggio  il  sole  assai 
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scollava  su  quella  niontagua  di  nudo  sasso,  e 
sparsa  soltanto  di  cespugli  di  Pistacia  Terebin- 
thus,  e di  Ceratonia  Siliqua.  Accanto  a quella 
abitazione  havvi  un’  ortaglia  ove  ho  veduto  una 
Aiusa  paradisiaca  assai  rigogliosa;  pianta  che 
non  aveva  altrove  scorto  in  Soria.  Il  luogo,  di  cui 
parlo,  dicesi  Kafar  el-Nakura.  Qui  dunque  ter- 
mina la  discesa  e si  prende  la  spiaggia  del  ma- 
re, ed  io  mi  dava  ad  intendere  che  dovesse  esse- 
re sabbionosa  come  le  altre,  ina  disgraziatamen- 
te questo  lido  ingombro  di  scogli  è tutto  pietro- 
so, e la  strada  essa  stessa  è sparsa  di  grandi  sas- 
si movibili.  Finalmente,  come  a Dio  piacque,  si 
giunse  ad  un’  altra  cisterna  detta  Scandaruni , e 
qui  si  piantarono  le  tende  dopo  il  cammino  di 
ulto  ore,  o piuttosto  di  sette  e mezzo  fatto  io 
questa  giornata.  Deggio  notare  che  la  strada  del 
promontorio,  e segnatamente  quella  delia  spiaggia 
è in  alcuni  siti  selciata  di  grosse  pietre,  e erede- 
si  anche  oggigiorno  che  sia  stata  fatta  da  Ales- 
sandro Magno;  ma  probabilmente  è una  baia,  giac- 
ché Alessandro  Magno  figura  da  queste  parti,  co- 
me un  tempo  presso  noi  Carlo  Magno  ed  i Pala- 
dini. — L’itinerario  Gerosolimitano  alla  pag.  584 
mette  qui  Alexandroschene , ed  il  nome  attua- 
le è di  Scandaruni , non  già  Scandalium,  come 
scrive  Maundrell  ( a ),  deriva  da  quello  di  Alessan- 


(a)  Voyag.  ec.  p.  87. 
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tiro.  — Anche  prima  di  giungere  a questo  sito 
vedesi  da  lungi  Tiro  sulla  punta  di  un  promon- 
torio,  come  appare  Acri  da  quello  del  monte  Car- 
melo; e di  fatti  dal  Promontorium  Album  a quel- 
lo ove  è situata  Tiro  havvi  un  golfo  tanto  ampio 
quanto  quello  di  Acri  medesimo.  — Le  colline 
che  sono  prossime  alla  spiaggia  di  Scandaruni, 
consistono  della  stessa  calcaria  del  Promontorium 
Album , cioè  calcaria  appcnina  stratificata  a frattu- 
ra liscia  e concoide,  simile  al  nostro  biancone; 
ma  presso  la  spiaggia  del  mare  si  stendono  ban- 
chi di  un’arenaria  di  più  moderna  formazione 
composta  di  grani  silicei  e calcarei  agglutinati  da 
un  cemento  calcario  esso  stesso,  sorta  di  roccia 
che  dee  la  sua  origine  al  moderno  mare,  e che 
sembra  essere  mollo  estesa  su  questa  costa  fino 
ad  Ascalona  per  lo  meno,  giacché  di  tal  natura 
sono  le  pietre  che  di  là  si  traggono,  e di  cui  so- 
no edificate  le  case  di  Mègedel.  Molti  bei  fuchi 
ho  veduto  presso  questa  costa,  e sarebbe  prezzo 
dell’opera  farne  raccolta.  — A Scandaruni  veg- 
gonsi  le  vesligia  di  un  picciolo  forte,  appartenerne 
probabilmente  al  tempo  delle  Crociale,  come  Ma- 
undrell  stesso  suppone  (a),  e consistono  negli  a- 
vanzi  del  circuito  delle  muraglie  poco  solidamen- 
te per  verità  fabbricate  con  pietre  irregolari  lega- 
te da  una  cattiva  calce,  ma  ora  sono  quasi  tigua- 


(a)  pag.  87. 
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gitale  al  suolo.  Ruderi  di  caseggiati  di  poca  con* 
siderazione  scorgonsi  entro  questo  circuito.  Pres- 
so che  nel  mezzo  havvi  una  ampia  cisterna  ro- 
tonda piena  di  limpidissima  acqua,  e coperta  da 
una  cupola  di  costruzione  Turca,  ed  accanto  od 
essa  è una  fossa,  ossia  un  canale,  mezzo  esso 
pure  rovinato,  che  conduceva  al  mare  1*  acqua  es- 
uberante, che  ora  costituisce  una  fonte  edificala 
dai  Turchi  fuori  del  circuito  delle  rovine.  — Nel 
suolo  irrigato  dall’  acqua,  che  scorre  a rivoli  nel 
mare,  vegeta  il  Sium  miniti -,  il  Nasturtium  a- 
< juaticum  e la  Veronica  Beccabunga.  — • Nelle 
indicate  rovine  ho  veduto  un  tronco  di  colonna 
di  una  roccia  nerastra  amfibolica  con  feltspato 
bianco  a larghe  macchie,  la  quale  è una  sienite, 
e nuli’  altro  di  antico  mi  è accaduto  di  adocchia- 
re. — La  posizione,  in  cui  era  attendato,  era  ve- 
ramente deliziosa.  Io  mi  stava  in  una  picciola  pia- 
nura abbastanza  elevala  dalla  superfìzie  del  mare 
e circondata  da  umili  colline  vestite  di  cespugli  di 
terebinto  e di  ceratonia.  I flutti  si  frangevano  spu- 
manti quasi  sotto  i miei  piedi,  e dall’apertura  del- 
la mia  tenda  dominava  il  Golfo,  ed  in  lontanan- 
za Tiro,  che  l’immaginazione  dipingeva  quale  era 
negli  antichi  tempi.  Alcune  barchette,  che  vede- 
va verso  l’ estremo  orizzonte  correre  a gonfie  ve- 
le, aggiungevano  nuovi  tratti  alla  scena. 

1 0 Settembre.  — Si  prosegui  il  cammino  ver- 
so Tiro.  — Durante  una  buon’  ora  si  camminò 


r.2 

lungo  la  malagevole  e pietrosa  costa;  ludi  si  vali- 
cò un’  eminenza  calcaria  sporgente  sul  mare,  for- 
mante parte  del  gruppo  del  Promontorium  Al- 
bum. Essa  è in  gran  parte  di  calcaria  candida, 
che  tinge  le  dita,  e assai  prossima  alla  creta.  So- 
vente è sparsa  di  certi  cilindri  curvi  e bistorti  di 
varia  grossezza  che  sembrano  nuclei  di  gerpule, 
ed  In  certi  luoghi  é tutta  piena  di  masse  irrego- 
lari e rotondale  di  focaia  nerastra  di  finissima 
grana . Ho  qui  veduto  spontaneo  il  Laurus  no- 
bilis.  — Finalmente  si  cala  alla  spiaggia,  coper- 
' ta  al  solito  di  sabbia  silicea,  non  già  candida,  co- 

i me  quella  del  fìumicello  Belus , ma  bigiastra  co- 

me è generalmente  su  tutto  il  litorale.  Si  passa- 
rono a guado  alcuni  fìumicelli,  e fra  questi  uno, 
il  quale  chiamasi  Ras  el-Ain , che  in  latino  si  di- 
rebbe Caput  fontis , ed  è lontano  un’ora  circa 
dalla  città.  Egli  formava  una  graziosa  cascalella 
in  mezzo  alla  verdura;  indi  si  giunse  a Tiro  do- 
po il  cammino  di  ore  tre  e mezzo,  talché  Scan- 
daruni  è proprio  a metà  della  strada  da  Tiro  ad 
Akzib. 

Tiro,  chiamato  ora  Sur,  nel  vecchio  testamen- 
to Zor,  e dai  latini  Sara  e Sarra , d’onde  fu  fat- 
to l’aggettivo  Sarranus  (a),  era  un  tempo  splen- 
dida città.  Non  è nominata  da  Omero,  ma  bensì 


(a)  Virgilio  Georg.  II,  V.  806.  — Juven.  Sai.  X,  V.  58.  — « 
Grill us  XIV,  6. 
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nel  vecchio  testamento,  e se  Omero  non  ne  par* 
la,  ciò  indicherebbe  soltanto,  come  avverte  Mail-' 
nert  (a),  che  al  tempo  di  questo  poeta  Sidone  più 
antica  aveva  la  prevalenza.  Essa  un  tempo  era  il 
centro  del  commercio  orientale  del  Mediterraneo  (è). 
Fu  poi,  come  le  altre  Gita  Fenicie,  ingoiata  pri- 
ma dagli  Assiri,  indi  dai  Babilonesi,  ed  Ezechie- 
le profetizzò  già  la  soggezione  di  essa  agli  Assiri. 
Distrutta  l’ antichissima  Gttà,  diventò  Tiro  una 
picciola  città,  circoscritta  da  un  isoletta  giacente 
presso  la  costa,  ed  anche  in  questo  stato  conser- 
vò  una  primazia  rispetto  al  commercio  (e).  Cadette 
poi  sotto  il  dominio  de’ Persiani.  — Plinio  (d)  le 
dà  il  circuito  di  22  stadi,  ossia,  dice  Mannerl, 
poco  più  di  mezzo  miglio;  ma,  avendo  io  girato 
intorno  al  circuito  della  moderna  Sur , le  do  la 
circonferenza  di  quasi  un  miglio.  — Questa  cit- 
tà è situala  verso  l’estrema  punta  di  un  promon- 
torio, ossia  di  una  penisola,  e se  anticamente  que- 
sla  era  isola,  ora  non  lo  è più  per  certo.  Pococke 
pretende  di  vedere  le  vestigia  della  fossa,  per  via 
di  cui  la  penisola  era  distaccata  dal  continente,  ed 
Abulfeda  ci  dice  che  fu  fatta  dai  Cristiani  al  leni- 


to) Pag.  Mi. 

(b)  Ezechiele  fa  una  brillante  descrizione  della  magnificenza 
e del  commercio  di  Tiro.  cap.  27. 

(c)  Scvlax.  Peripl.  pag.  4Z. 

(d)  Lib.  8,  19. 


Digitized  by  Google 


64 

po  delle  Crociate  (a).  L’isola  era  un  tempo  lon- 
tana tre  stadi  dalla  terra  ferma,  ossia,  come  alcu- 
ni vogliono  quattro  ( b ).  Plinio  dice  settecento 
passi  (c).  Alessandro  la  unì  al  continente  con  un 
argine  (</).  Del  rimanente  anche  Strabono  parla  di 
Tiro  come  di  un’  isola  (e),  e Tolomeo  stesso,  dopo 
di  avere  accennato  la  Città,  eh’ è nella  terra  fer- 
ma, fa  menzione  altresi  dell’isola.  Presentemeule, 
lo  ripeto,  l’isola  è affatto  congiunta  col  continente, 
nè  io  sono  stato  cosi  fortunato  di  vedere  vesLigiu 
alcuno  della  fossa  che  la  disuniva.  Essa  non  sa- 
rà stata  al  certo  scorta  da  Pococke  dal  lato  N.  E. 
del  promontorio,  ove  le  sabbie  portale  dal  vento 
si  accumulano  in  siffatta  guisa,  che,  addossandosi 
alle  mura  della  Città,  formano  mucchi  che  giun- 
gono quasi  fino  all’ altezza  di  esse,  di  maniera  che 
da  questa  parte  sarebbe  inutile  cercarne  traccia. 
Dal  lato  opposto  poi,  avendo  con  diligenza  esplo- 
rato il  terreno,  non  mi  si  presentò  nulla  che  aves- 
se realmente  la  sembianza  di  una  fossa  arlifizia- 
le.  Ma  lasciando  questo,  la  moderna  Tiro  o Sur 
è situata  all’  estremità  di  un  promontorio  che  spor- 
ge in  mare,  dividendo  due  grandi  golfi,  l’ uno  dei 

(a)  Tab.  Syr.  p.  98. 

(b)  V.  Scylax  Perip.  pag.  49.  Georg,  min.  I Diodor.  XVII,  60. 
Curtius  IV,  9. 

(e)  L.  8,  19. 

(d)  V.  Arrian. 

(e)  Lib.  16,  pag.  1007. 


Digitized  by  Google 


65 

quali  giunge  fino  al  Promontorium  Album , e 1*  al- 
tro si  stende  dalla  parte  di  Saida.  La  minore 
larghezza  di  questo  promontorio  o penisola,  co- 
me vogliamo  chiamarla,  è di  settecentotrenta  pas- 
si andanti  de’  miei,  e questa  misura  fu  presa  dal- 
la spiaggia  che  rimane  presso  una  vecchia  torre 
merlala,  che  ha  una  scala  esterna  con  ponte  le- 
vatoio, e che  tuttavia  serve  di  guardia  Uno  alla 
spiaggia  opposta.  Cotesta  torre  é distante  alcune 
centinaia  di  passi  dalla  porta  della  Città.  — Sur 
è circondala  da  cattive  mura  merlate  guarnite  di 
torri  quadrate,  che  non  oltrepassano  l’ altezza 
delle  mura,  e che  fanno  le  veci  di  bastioni. 
— I fabbricati  sono  miseri,  le  strade  pessime, 
ed  i bazar  non  presentano  nulla  di  singolare.  — 
Le  abitazioni  per  altro,  che  sono  lungo  il  molo, 
o la  chiaia  del  porto,  non  presentano  una  trista 
prospettiva,  ed  è questo  per  certo  il  miglior  sito 
della  Città,  come  il  luogo  più  piacevole  è un  piaz- 
zale che  è iunanzi  alla  porta  della  città  medesi- 
ma Lutto  coperto  di  un  folto  pergolato,  ed  intor- 
no al  quale  sono  praticate  delle  panche  di  fab- 
bricato, su  cui  i Turchi  passano  molte  e molte 
ore  seduti  sopra  una  stuoia,  o sopra  un  tappeto, 
fumando  tabacco  in  perfettissimo  ozio.  — Il  por- 
to è dalla  parte  di  settentrione,  e doveva  essere 
un  tempo  ben  difeso  da  una  muraglia  che  ora  è 
in  parte  rovinata:  ma  è una  falsità  quella  di  Man- 
nerl  che  asserisce  sulla  fede,  mi  sembra,  di  Po- 
tomo  ni.  9 
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cocke  che  l’ imboccatura  è più  ampia  del  porto  me- 
desimo. Il  fondo  è cosi  interrato  che  non  posso- 
no entrare  grossi  vascelli,  come  si  avvera  di  tut- 
ti i Porti  della  Fenicia,  poiché  i Turchi  non  se 
ne  prendono  veruna  cura.  Un  vascello  Francese 
a due  alberi,  che  portò  riso  da  Damiata,  e che  ca- 
ricava tabacco  a Sur,  era  ancorato  al  largo.  In- 
torno al  porto,  come  generalmente  intorno  a tutta 
la  spiaggia,  spuntano  molti  scogli  dalla  superfìcie 
dell’acqua.  Nel  molo  ho  veduto  molte  macine  da 
molino  di  lava  cellulare  ivi  depositate  per  essere  spe- 
dile in  commercio,  ed  avendone  chiesto  d’onde  pro- 
venivano, mi  fu  vagamente  risposto,  che  erano  por- 
tate da  una  montagna  della  Soria  superiore,  nè  sep- 
pi ricavarne  di  più;  talché  mi  riserbo  di  avere  al- 
trove migliori  informazioni  (a).  — Nell’interno  del 
paese  havvi  alcuni  miseri  giardini,  ove  assai  comu- 
ne è la  Melia  Azedarach,  che  in  Soria  chiamasi 
Zenselacht , che  non  ho  altrove  veduto  tanto  fre- 
quente. — Fuori  della  Città  havvi  alcune  paline 
dalla  parte  del  mare  verso  settentrione,  ma  non  pos- 
sono emulare  per  certo  quelle  di  Egitto.  — Ri- 
masugli di  antichi  monumenti  non  ho  saputo  di- 
scernere a Sur,  se  non  che  grandissima  è la  quan- 
tità delle  colonne  di  granito  bigio,  le  quali  furo- 
no adoperate  per  servire  di  fondamento  a più 


(a)  N.B  Queste  macine  di  lava  vengono  daH'j4uran  provin- 
cia a)  Sud  di  Damasco.  V.  Manticrt  p.  314. 
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moderni  edifizi,  stese  orizzontalmente  a guisa  di 
travi,  come  si  veggono  alla  base  di  una  diroccata 
torre  eh’ è nel  porto,  e che  fa  conoscere  che  quel- 
l’ edilìzio,  come  probabilmente  tutta  la  muraglia 
costrutta  nel  mare  intorno  al  porto  stesso,  è ope- 
ra de’  tempi  barbari,  forse  di  quelli  delle  Crociate. 
Consimili  colonne,  e adattate  al  medesimo  uso, 
vcggon8Ì  parimente  alla  base  di  altra  torre  semi- 
diruta poco  distante  da  quella  di  guardia  più  so- 
pra mentovata.  — Del  rimanente  l’antica  Tiro 
non  doveva  punto  essere  circoscritta  dall’aia  cir- 
condata dalle  mura  attuali;  imperocché  se  ne  scor- 
gono le  rovine  fuori  delle  mura  stesse  dal  lato 
di  S.  0.,  ove  il  suolo  è tutto  scavalo  da  fosse  più 
o meno  profonde,  praticate  per  andare  in  traccia 
delle  pietre  degli  antichi  fabbricati,  e adattarle 
ai  moderni,  le  quali  sono  foggiale  in  pezzi  squa- 
drati, ed  insieme  con  esse  si  rinvengono  lastre  di 
marmo  bianco,  le  quali  si  pongono  in  disparte.  Pa- 
recchi di  questi  scavi  mettono  allo  scoperto  le 
muraglie  ancora  iutiere.  In  un  luogo  rimane  ritta 
in  piedi  una  colonna  del  solito  granito  bigio,  ed 
accanto  di  essa  giace  a terra  il  tronco  di  un’  al- 
tra di  marmo  bianco.  Iscrizioni  non  ho  saputo 
vederne.  Coteste  rovine  si  stendono  dalle  mura 
fino  alla  menzionata  torre  verso  il  lato  di  S.  O.  Se 
poi  si  prolunghino  anche  dal  lato  opposto,  non 
si  saprebbe  dirlo,  perchè  lo  vieta  l’ altissima  sabbia 
di  cui  è coperto  il  suolo.  Forse  questa  stessa  è 
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una  ragione  perchè  1’  antica  città  non  si  dilatas- 
se da  questa  parte.  Ora  a quale  città  spettano  co- 
teste  rovine?  Forse  a quella  Tiro  fabbricata  nel- 
l’ Isola?  In  tal  caso  converrebbe  credere  che  la  fos- 
sa che  la  segregava  dal  continente  fosse  presso 
alla  torre  più  volte  menzionata,  e che  di  qui  si 
stendesse  da  un  golfo  all’  altro:  ma  come  ricono- 
scere qui  i vestigi,  poiché  tutto  il  promontorio 
oltre  cotesta  torre  è uniformemente  coperto  di 
sabbia?  Forse  appartengono  quei  ruderi  all’ anti- 
chissima Tiro  costrutta  prima  di  quella  che  fu  e- 
dificata  nell’  Isola?  ma  gli  anliqnarii,  che  hanno 
•scorso  il  paese,  collocano  quest’ ultima  all’ indica- 
ta fonte  di  Ras  el-.4in , che  il  volgo  crede  esse- 
re la  fontana  di  Salomone,  e che  è lontana  per 
ben  due  miglia  e mezzo  da  Sur.  Vorremo  noi  cre- 
dere che  essa  si  estendesse  fino  alla  più  moder- 
na Tiro  insulare?  (a)  — È a lutti  noto  che  Ti- 
ro era  celebrata  per  la  porpora.  Io  ho  gira- 
to all’ intorno  di  Sur,  onde  riconoscere  se  vi  fos- 
sero cumuli  delle  conchiglie  che  avessero  servilo 
alla  confezione  della  porpora,  come  veggonsi  be- 
nissimo presso  Taranto,  ma  nulla  affatto  ho  sapu- 
to discernere,  e dirò  innoltre  che  questa  spiaggia 
è destituta  di  qualunque  spezie  di  testacei,  perfi- 
no di  quell’  Arca  glycimeris  tanto  altrove  comu- 
ne, né  altri  gusci  ho  saputo  ravvisare,  se  non  che 

(a)  Veggasi  Plinio. 
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qualcheduno  di  Tellina  candida.  Forza  è crede- 
re adunque  che  la  conchiglia,  da  cui  cavasi  il  co- 
lore purpureo,  si  trovasse  a qualche  distanza,  e 
che  dopo  fatta  l’operazione  i gusci  si  gettassero 
in  mare.  — Rimpetto  alla  porta  della  Città,  e ad 
alcune  centinaia  di  passi  da  essa,  havvi  un  vecchio 
torrione  costrutto  di  massi  squadrati  di  pietra,  en- 
tro il  quale  havvi  una  cisterna  di  buonissima  ac- 
qua, che  viene  da  un  acquedotto. 

Verso  sera  partimmo  da  Sur  alla  volta  di  Sni- 
da. Costeggiammo  l’acquedotto  che  porta  1’ acqua 
nell’ indicata  cisterna,  il  quale  ha  la  direzione  di 
N.  E.,  ed  è lungo  per  un’ora  di  cammino.  Esso 
riceve  l’acqua  da  una  grande  vasca  quadrata  c 
scoperta,  come  scoperta  eziandio  è la  doccia  del- 
l’acquedotto medesimo.  Dopo  un’altra  ora  di  stra- 
da all’ incirca  vidi  a piedi  di  una  collina  un’aper- 
tura che  sembrava  la  bocca  di  una  galleria:  volli 
.visitarla,  e trovai  essere  la  porta  mezzo  interrata 
di  una  stanza  scavata  nella  roccia  calcaria,  la  qua- 
le ha  circa  una  quindicina  di  piedi  in  quadrato. 
— Dopo  il  cammino  di  tre  ore  da  Sur  giungemmo 
alle  rovine  di  un  antico  castello  posto  sopra  una 
eminenza  che  è prossima  ad  un  fiumicello  (a). 
La  prima  cosa  che  mi  colpi  lo  sguardo  fu  una 


(a)  Eravi  un  Kan,  e al  tempo  che  il  Gesuita  Nau  viaggia- 
va da  queste  parti,  nel  (SUO,  vi  alloggiavano  i viandanti.  Fo- 
yag.  ee.  p.  i$49. 
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grande  pietra  paralello-pipcda  di  granito  rosso 
Egizio,  la  quale  serve  di  architrave  alla  porla . 
Nell’  interno  havvi  rovine  di  grandi  stanze  arcua- 
te, e sembra  essere  stato  questo  un  castello  edi- 
ficato al  tempo  delle  Crociate.  Il  luogo  chiamasi 
Qeser  Casmie , ed  è nominato  da  Maundrell  e da 
Pococke.  — Quanto  al  fiume  è il  più  grande  che 
abbia  veduto  da  queste  parti,  poiché  é largo  un 
buon  centinaio  di  piedi,  ed  ha  un  corso  abba- 
stanza rapido.  Esso  passa  per  la  valle  Becah  che 
separa  il  Libano  dall’ Antilibano,  ed  ha  la  sua  o- 
rigine  presso  Balbec.  E attraversato  da  un  pon- 
te ben  costrutto  che  ha  I’  arco  maggiore  semicir- 
colare, ed  alla  sinistra  di  esso  ve  n’  ha  un  altro 
più  picciolo  mezzo  interrato  a sesto  acuto.  — Sul- 
le rive  di  questo  fiume  incontrai  per  la  prima 
volta  in  Soria  il  Nerium  Oleander,  ed  in  mezzo 
a que’ cespugli  fioriti  sul  margine  dell’  acqua  pian- 
tammo le  tende,  per  riposare  durante  la  notte. 

— Da  lontano  si  udivano  gli  ululali  dello  Scia- 
cal  ( Canis  aureits  ),  che  soli  rompevano  il  silen- 
zio di  quell’  amena  solitudine. 

1 1 Settembre.  — Ci  avviammo  verso  Saida. 

— Alla  distanza  di  ore  quattro  e mezzo  trovasi 
un  luogo  detto  Caùtara , ove  è una  sola  abita- 
zione cui  è contiguo  un’  abbastanza  ampio  giardi- 
no piantato  a fichi  ed  a gelsi.  Presso  di  esso  sul- 
la strada  vidi  un  grande  sicomoro  carico  di  frut- 
ta in  parte  verdi,  ed  in  parte  mature:  albero  po* 
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diissimo  comune  in  questa  parte  della  Seria.  A 
due  ore  circa  prima  di  giungere  a Salda  appare 
al  piè  di  una  collina  un  villaggio  detto  Gazìeh , e 
alla  distauza  di  un’ora  da  questa  Città,  nel  luo- 
go  detto  Seny  osservai  presso  la  strada  stesa  sul 
suolo  una  grossa  colonna  con  una  iscrizione  lati- 
na a grossi  caratteri,  ma  la  sferza  del  sole  di  mez- 
zogiorno m’ impedi  di  prenderne  copia,  e lo  farò 
al  mio  ritorno.  — Dopo  il  viaggio  di  otto  ore  da 
Casmie  si  giunse  a Saida.  — Il  suolo  percor- 
so in  questa  giornata  fu  affatto  deserto,  e co- 
steggiammo colline  calcarie  coperte  di  arbusti  di 
terebinto. 

Sidone  era  la  più  antica  Città  della  Fenicia, 
e rinomata  per  le  sue  manifatture,  di  maniera  che, 
volendo  indicare  Omero  un  opera  maestrevolmen- 
te eseguita,  la  chiama  opera  Sidouia.  Essa  ave- 
va, secondo  Diodoro,  triplici  mura,  e triplice  fos- 
sa . Conquistata  da  Artaserse  Occo  perdette  il  suo 
splendore,  ed  Alessandro  la  prese  senza  resi- 
stenza. 

Quanto  alla  moderna  Saida,  essa  è più  gran- 
de, più  popolata,  e più  commerciante  di  Sur,  e 
se  apparisce  anche  più  vistosa,  ciò  debbesi  ai  mol- 
ti graudi  editi/. ii  che  ancora  rimangono,  costrutti 
al  tempo  delle  Crociate,  ed  edificali  di  pietre  po- 
litamente squadrate.  — Tale  è quello  ben  ampio 
che  rimane  all’ingresso  del  ponte  che  va  alla  Cit- 
tadella, sulla  porla  del  quale  fra  gli  altri  fregi 
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osservasi  un  leone  che  afferra  una  lepre  scolpili 
in  busso  rilievo,  e tale  è l’ altro  dello  l’Ochela, 
o il  Fondaco  de’ Veneziani,  ed  in  questo  ai  due 
lati  della  porta  vedesi  scolpita  una  tigre  incate- 
nata, il  che  indica  non  essere  questi  edilìzi  ope- 
ra de’Saraceni  o de!  Turchi.  — Le  strade  di  Sai- 
da  non  meritano  particolare  menzione,  se  non  che 
le  principali  hanno  nel  mezzo  un  largo  cauale 
per  cui  corre  l’acqua  piovana.  — Due  Castelli  ha 
&aida;  l’uno  di  terra  situato  sopra  un’ eminenza, 
e l’altro  posto  in  un’isolelta  che  comunica  colla 
Città  mediante  un  lungo  ponte  di  dieci  arcale, 
alcune  delle  quali  sono  a sesto  acuto.  Sui  para- 
petti laterali  di  cotesto  ponte  sono  drizzati  fusti 
di  antiche  colonne  di  granito  bigio,  ed  alcune  di 
granilo  rosso,  il  che  mi  darebbe  a credere  esse- 
re esso  stesso  de’  tempi  delle  Crociate,  giacché  nou 


S.  0.  della  Città  è 1’  antico  porlo  circolare  muni-  j 
to  da  una  muraglia  che  si  unisce  all’isola  suin-  j 
dicala,  ma  presentemente  assai  rovinala,  ed  il  1 
fondo  al  solito  è così  interrato  (a),  che  non  può 
ricevere  che  il  barcolame  del  paese.  Verso  il  set- 
teutrioue  del  porto  havvi  nel  mare,  ad  una  buona 
distanza  dalla  spiaggia,  una  lunga  muraglia  retti- 
linea aneli’ essa  rovinala,  la  quale  costituiva  un’al- 


ta) Questo  porto  fu  fatto  colmare  da  Fakreldin  per  impedi- 
re l'approdo  alle  galere  del  gran  Signore.  Nau  p.  854. 
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tra  sfiezie  di  porlo  contro  i venli  di  ponente.  — 
li  molo,  ossia  la  chiaia  di  Saida  non  vale  quella 
di  Sur. 

Conobbi  M.r  Regnault  Console  Francese,  che 
fu  membro  dell’  Istituto  del  Cairo  durante  la  in- 
vasione deli' Egitto  fatta  dai  Francesi,  ed  il  so- 
lo Console  di  Saida,  il  quale  unisce  per  conse- 
guenza la  rappresentanza  del  Consolato  di  altre 
Nazioni  Europee.  É uomo  dotto  e coltivò  segna- 
tamente la  Chimica . Presso  di  lui  conobbi  altre- 
sì M.r  Rotier  suo  dragomanno  ed  altri  Francesi 
coi  quali  feci  una  saporita  conversazione.  — So- 
no assicurato  che  in  Saida  non  havvi  antiche  la- 
pidi scritte,  tranne  quella  summentovata  a Seuy. 

L’antica  Sidone  era  rinomata  per  le  sue  ma- 
nifatture di  vetro,  e supponevasi,  per  quanto  al- 
meno dice  Strabene  (a),  che  la  sabbia  di  verun 
altro  punto  avesse  la  facoltà  di  fondersi  ( b ):  tut- 
tavia è da  per  tutto  sabbia  silicea,  e doveva  es- 
sere quello  un  antico  pregiudizio. 

12  Settembre.  — Si  parte  da  Saida,  e si  ab- 
bandona la  pianura  della  Siria  per  entrare  nel 
libano.  Dopo  di  avere  per  mezz’  ora  all’  incirca 
costeggiato  la  riva  del  mare  nella  direzione  di 
tramontana,  mi  volsi  a manca,  e per  una  strada 
campestre  giunsi  tosto  alle  prime  pendici  o col- 


ta) XVI.  p.  109». 

(6)  Veri.  Boctiarl  iu  Phaleg. 
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linette  del  Libano,  forniate  da  una  grossolana  brec- 
cia composta  di  ciottoli  calcarei  insieme  aggluti- 
nati. Giunsi  poscia  ad  una  valletta  deliziosa  co- 
perta di  alberi  ed  attraversata  da  un  fiuinicello 
che  si  passa  sopra  un  ponte  di  fabbricalo:  que- 
sto fiumicello  chiamasi  El-Cobei,  ed  ivi  presso  è 
un  picciolo  villaggio  denominato  el-Men.  Allor- 
ché Ammiano  Marcellino,  parlando  della  regione 
del  Libano,  la  chiama  piena  gratiarum  et  venu- 
statis  (a),  incominciasi  da  questo  punto  a cono- 
scere la  verità  di  questa  espressione,  essendo  a- 
nicnissima  quella  valletta  per  la  folta  e rigogliusa 
verdura  di  cui  è coperta  : pegli  alberi  fronzuti  che 
l’ adornano,  e per  quel  (ìumicello  che  vi  passa  per 
mezzo,  e questa  scena  è mollo  più  appariscente 
se  si  contempla  da  un'altura.  Del  rimanente  le 
circostanti  colline  non  partecipano  gran  fatto  di 
questa  amenità,  perchè,  quantunque  non  sieno  co- 
sì desolate  quanto  quelle  che  sono  presso  la  co- 
sta della  Siria,  nulladimeno  non  possono  essere 
paragonate  con  quelle  del  Veronese  e del  Vicen- 
tino. *—  La  Pistacia  Terebinthus  è l’arboscello 
più  comune,  ed  il  suolo  è coperto  di  Erigeron 
viscosum , pianta  graveolente  dappresso,  ma  che 
da  lungi  diffonde  un  grato  odore  balsamico.  L’ in- 
dustria degli  uomini  contribuisce  per  altro  ad  in- 
gentilire la  faccia  di  questo  suolo,  ove  la  natura 

(a)  Lib.  XIV,  8. 
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sia  stata  meno  condiscendente,  imperocché  fre- 
quenti essendo  i villaggi  su  questi  poggi?  souo  di 
tratto  coltivali,  ed  ove  la  forma  e la  posizione  del 
terreno  sia  favorevole,  o nelle  pendici  meno  de- 
clivi, o nei  fondo  de’  valloncelli  havvi  piantagioni 
di  fichi,  di  olivi  e di  gelsi,  che  sono  i tre  alberi 
fruttiferi  che  più  generalmente  vengono  coltivati. 
— Dopo  un’ora  e mezzo  di  cammino  incontram- 
mo il  paesetto  di  Gemelle , indi  quello  di  Mo~ 
gheirie , e dopo  di  avere  viaggiato  a passo  di  ca- 
rovana quattro  ore  e mezzo  giungemmo  ad  una 
fonte  di  ottima  e fresca  acqua  chiamata  Ain  Mcz- 
bud  (a)  . Giungemmo  poscia  presso  il  villaggio 
di  Anut , e qui  ci  venne  incontro  il  capo  del  vil- 
laggio con  panieri  di  squisita  uva,  di  latte  agro, 
come  è l’usanza  del  paese,  e di  buon  pane  fre- 
sco, ed  all’ombra  degli  olivi  fu  fatta  la  nostra  co- 
lazione. — Seguitando  il  nostro  cammino  arri- 
vammo presso  il  villaggio  di  Darieh  situato  come 
tutti  gli  altri  su  una  collina,  e dopo  il  viaggio  di 
otto  ore  all’  incirca  si  pensò  di  far  alto  non  lun- 
gi dal  villaggio  el-Garifi  in  un  sito  che  il  miglio- 
re non  potevasi  scegliere  onde  piantare  le  tende. 
Il  nostro  picciolo  campo  fu  posto  in  una  valletta 
presso  la  sponda  del  fiumicello  el-Kaman , al- 
l’ ombra  de’  platani  che  maestosamente  spandevano 

(a)  Mezburi  è il  nome  di  un  villaggio  ivi  prossimo  abitato 
da  Turchi,  ove  è una  Moschea  mezzo  rovinata. 
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! loro  rami  fronzuti,  e ohe  "li  abitanti  chiamano 
Dilb . e de’ pioppi  ( Haur  ) che  con  le  loro  fron- 
di  tremole  e biancheggianti,  e con  la  loro  forma 
svelta  e lanciata  facevano  un  grazioso  contrasto 
col  ricco  e verde  fogliame  de’  platani.  — Le  spon- 
de erano  vestite  di  oleandro  e di  mirto  ambo  fio- 
riti, e la  Satureja  capitata , e il  Poterium  spi - 
nosum.  che  è sommamente  comune  in  tutti  que- 
sti monticelli,  coprivano  la  falda  delle  circostanti 
eminenze.  Da  un  canto  sorgevano  boschetti  di 
Pinus  Lancio , o Pinus  Brutia  che  sia,  albe- 
ro cosi  frequente  nella  Calabria  inferiore  e nella 
Sicilia,  e che  da  queste  parti  fu  da  me  incontrato 
per  la  prima  volta.  Avendone  chiesto  il  nome, 
mi  fu  detto  chiamarsi  Snubar  borri , che  vuol  di- 
re pigna  salvatica.  poiché  nel  linguaggio  di  que- 
sto popolo  la  pigna,  ossia  il  Pinus  pinea  dicesi 
Snubar. 

13  Settembre.  — Un  contadino  di  un  pic- 
ciolo villaggio  chiamato  Hainbel.  distante  circa 
due  ore  dal  luogo  ove  nella  sera  antecedente  fum- 
mo attendati,  essendo  di  là  passato,  ed  avendo 
veduto  le  nostre  tende  ci  attese  oggidì,  poiché 
giungemmo  sotto  il  suo  villaggio,  e ci  regalò  di  una 
squisita  colazione  di  uva  fresca,  di  noci  e di  ca- 
srio.  Questa  spontanea  ospitalità  condita  dal  buon 
garbo  e dalle  gentili  maniere  di  quell1  uomo  mi 
riuscì  di  sorpresa,  poiché  quantunque  gli  Arabi 
abbiano  anch’  essi  il  costume  di  offrire  da  man- 
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giare,  e l’offrano  di  buon  cuore,  nulladimeno  le 
loro  maniere  non  hanno  nulla  di  attraente.  Ma 
quell’ ospite  preventivamente  sapeva  che  eravamo 
Cristiani,  e presso  questi  popoli  è di  gran  va- 
lore la  promiscuità  della  Religione.  Differiscono 
in  ciò  dagli  stupidissimi  Cofti,  presso  i quali  un 
Europeo  ed  un  Turco  non  vengono  in  differente 
guisa  trattati,  giacché  tanta  è l’ ignoranza  e la  gof- 
faggine di  costoro,  che  non  sanno,  o non  si  cura- 
no di  sapere,  o sapendolo  poco  loro  importa,  che 
i Franchi  professano  una  religione  che  ha  la  me- 
desima base  di  quella  da  essi  osservata.  — Dopo 
tre  ore  di  cammino  giungemmo  alla  residenza 
dell’  Emir,  talché  da  Saida  a quel  luogo  furono 
impiegate  circa  undici  ore  di  viaggio.  Ma  deesi  con- 
siderare che  avevamo  con  noi  la  stessa  carovana 
condotta  dal  Cairo,  e poco  adattate  ai  cammel- 
li sono  quelle  strade  cosi  dirupate  e malagevoli, 
e così  ingombrate  di  pietre,  che  sulle  prime  un 
uomo  anche  abbastanza  coraggioso  non  si  fide- 
rebbe di  restare  sulla  schiena  di  un  mulo,  bestie 
che  con  tutta  la  sicurezza  camminano  e trotta- 
no su  que’ greppi.  — - Le  eminenze  fin  qui  tras- 
corse nulla  offrirono  di  interessante  rispetto  alle 
rocce.  Quella  dominante  é la  calcaria  apennina 
stratificata,  che  in  qualche  luogo,  cioè  nelle  pri- 
me eminenze  più  prossime  alla  spiaggia  di  Saida, 
è candida  e friabile,  come  quella  del  Promonto- 
rium  album , e si  accosta  alla  creta.  Ma  in  una  emò- 
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nenza  distante  un  miglio  e mezzo  all’  incirca  dal 
palazzo  dell’  Eniir,  e per  cui  passa  la  strada  che 
va  al  villaggio  di  HainbcL  o piuttosto  Ainbel,  tro- 
vasi un’  immensa  quantità  di  glebe  rotondate  e di 
vario  volume,  la  cui  superfieie  è ineguale  ed  imi- 
ta le  circonvoluzioni  del  cervello  degli  animali.  0-  , 
ra  siffatte  glebe  sono  di  solfato  di  strontiana  candi- 
do, e di  tessitura  lamellare.  Molte  internamente  so- 
no vuote,  ed  allora  presentano  druse  tappezzate  di 
cristalli  più  o meno  voluminosi  della  stessa  so- 
stanza, di  cui  ho  fatto  una  buona  raccolta.  Alcu- 
ni presentano  la  forma  cubica,  e gli  riserbo  per 
un  esame  ulteriore.  La  calcaria  di  questa  eminen- 
za contiene  petriiìcazioni  di  gusci  di  bivalvi  ma- 
rine appartenenti  al  genere  Ostrca . 

14,  15,  1G,  17  Settembre.  — In  questi  quat- 
tro giorni  mi  fermai  alla  residenza  dell’Emir,  ove 
fui  ospitalmente  trattato  mediante  le  raccomanda- 
zioni del  Bascià  di  Egitto,  ed  unirò  insieme  tut- 
te le  osservazioni  fatte  in  queste  giornate.  — 

Il  luogo  aduuque  ove  risiede  1’  Emir  chiamasi 
Beteddin , che  dagli  abitanti  pronunziasi  B'ted- 
din  (a),  ed  è fra  le  colline  del  Libano  alla  distan- 
za di  una  giornata  circa  da  Bairut,  ed  a quella  \i 
di  tre  quarti  d’ora  da  Der-el-Camar , che  è il 
principale  villaggio  che  sia  da  questa  parte,  anzi 

(a)  Brt+d-din  vuol  dire  Cata  della  Religione,  anzi  della  Fe- 
de, ina  s’ intende  dei  Druti. 
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il  capoluogo.  Il  palazzo  fu  fabbricato  dall’ attuale 
Emir,  il  cui  nome  è Bescir,  nel  luogo  ove  aveva 
la  sua  casa  prima  che  fosse  creato  Principe,  ed 
è situato  in  una  spianala  posta  sul  vertice  di  un’e- 
minenza. Può  passare  per  un  magnifico  palazzo 
secondo  il  gusto  Turco,  e certamente  non  \e  n’ha 
alcuno  che  gli  si  possa  anteporre  in  tutto  il  Liba- 
no. Esso  ha  due  conili  posti  a differente  altezza.  Il 
superiore,  che  è quello  che  immediatamente  met- 
te nel  palazzo  del  Principe,  ha  nel  mezzo  una  fon- 
tana di  un  solo  getto,  circondata  da  una  vasca  di 
marmo,  e potrebbe  fare  bella  comparsa  in  qua- 
lunque palazzo  Europeo.  Di  questo  edilizio  darò 
più  dettagliatamente  la  descrizione  in  altro  luo- 
go. — Deesi  qui  sapere  che  il  palazzo  del  Princi- 
pe dei  Drusi  addetto  a questa  dignità,  come  lo 
sono  quelli  de’  Monarchi  del  nostro  paese,  ossia 
il  Palazzo  di  Governo,  è a Der-el-Camar , ma 
quando  uno  è creato  Emir  fissa  la  sua  residenza 
ove  gli  aggrada.  Fahr-el-din  dimorava  a Bah/in 
villaggio  situato  sulla  falda  di  un  monte  rimpetto 
a Der-el-Camar.  L’Emir  Jusef  Biava  a Der-el-Ca- 
mar, e ne  esiste  tuttavia  il  suo  palazzo,  benché  ma- 
le in  ordine,  ed  ha  il  nome  di  Semi , come  tut- 
ti i palazzi  signorili.  Quanto  a Der-el-Camar  è il 
capoluogo,  benché  sia  paese  mal  fabbricato.  L’e- 
dilìzio più  considerevole  é una  spezie  di  bazar  o- 
ve  sono  le  botteghe  de’ mercanti  intorno  ad  uno 
spazioso  cortile,  e rimane  nella  pubblica  piazza 
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ove  è parimente  il  Serai,  il  quale  ne*  nostri  pae- 
si non  sarebbe  che  una  discreta  casa  per  un 
mediocre  privato.  Nel  portone  d’ ingresso  dall’  uu 
lato  e dall  altro  havvi  scolpito  in  basso-rilievo  uu 
leone,  o altro  simile  animale,  legato  per  il  collo 
da  una  catena,  emblema,  come  fu  detto  a suo 
luogo,  che  vedesi  parimente  a Saida  nel  Fondaco 
de’  Veneziani,  e come  sia  ripetuto  in  questo  pa- 
lazzo, e quale  ne  sia  l’allusione  non  saprei  dir- 
lo. Vi  souo  a Der-el-Camar  quattro  chiese  di  cul- 
to cattolico,  due  di  Greci,  e due  alLre  di  Maroni- 
ti, ove  dicesi  la  Messa  in  Siriaco;  due  dedicale 
alla  Madonna,  un'  altra  a s.  Elia,  e la  quarta  det- 
ta Seidi  el  Telly.  ed  in  tutte  bavvi  altari  ed  i- 
magini  secondo  1’  uso  nostro,  ma  uiun  quadro  ho 
veduto  che  meriti  considerazione.  — 11  miglior 
mobile  è un  lampadario  di  cristallo,  probabilmen- 
te di  Venezia.  — 11  luogo  ove  stanno  le  donne 
è separato  da  quello  degli  uomini  mediante  uu 
graticcio  di  legno.  Una  delle  chiese  della  Madon- 
na appartiene  ad  un  Convento  di  Religiosi  Gre- 
ci, presso  i quali  il  viaggiatore  potrà  avere  ospi- 
talità, ed  è anzi  questo  il  solo  luogo  ove  possa 
alloggiare,  giacché  non  havvi  nè  okele,  nè  alber- 
ghi: ma  que’  religiosi,  quantunque  Cattolici,  sono 
mollo  ignoranti.  Avendo  parlato  di  Roma,  qual- 
cheduno di  essi  mi  domandò  se  è un  paese  di 
Luterani.  — Ad  un’altra  chiesa  è addetta  una 
scuola  di  ragazzi,  ai  quali  s insegna  a leggere  e 
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a scrivere,  come  è in  parecchie  moschee  turche. 
Quantunque  Der-el-Camar  sia  paese  di  Drusi  e di 
Cristiani,  havvi  nulladimeno  una  moschea  pubbli- 
ca con  minareto,  da  cui  si  proclamano  le  ore,  e 
mi  fu  detto  essere  questa  la  sola  Moschea  che  vi 
abbia  in  tutto  il  Monte  Libano  (a),  e che  in  tan- 
to essa  esiste,  in  quanto  che  il  paese  è residen- 
za degli  Emir,  i quali  apparentemente  debbono 
professare  la  religione  Musulmana,  giacché  la  Cor- 
te di  Costantinopoli  non  soffrirebbe  che  questa 
proviucia  fosse  governata  da  un  Cristiano.  Ma,  co- 
me ho  detto,  si  contentano  dell’  apparenza,  e l’at- 
tuale Emir  Bescir  é in  sostanza  Cristiano  cattoli- 
co, benché  noi  dimostri.  Ha  la  sua  cappella  pri- 
vata ed  il  suo  confessore,  ed  é cristiana  tutta  la 
sua  corte.  — La  strada  che  da  Beteddin  condu- 
ce a Der-el-Camar  è cosi  dirupata,  che  la  peggiore 
non  potrebbe  essere,  giacché  conviene  prima  scen- 
dere dalla  falda  di  un  monte,  ed,  avendo  attra- 
versata una  valle,  arrampicarsi  sull’altra  ove  è il 
paese,  e cosi  scendendo,  quanto  montando,  hav- 
vi lunghi  pezzi  di  strada  costrutti  a gradinata,  o- 
ve  i muli  e i cavalli  vanno  con  molta  franchezza, 
essendone  abituati,  ma  chi  è su  quelle  cavalca- 
ture non  può  fare  a meno  di  raccapricciare,  quan- 
do esso  medesimo  non  sia  avvezzo.  Perchè  dun- 
que l’ Emir  che  ha  speso  una  considerevole  somma 


(a)  E falso.  Vedi  le  osservazioni  18  Novembre. 
TOMO  III.  41 
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di  danaro  nella  fabbrica  del  suo  palazzo,  e nel 
condurvi  l’acqua  da  luugi,  non  ha  migliorato  li- 
na strada  cosi  frequentata  che  dal  suo  palazzo 
conduce  al  capoluogo?  Rarissimi  sono  que’  Prin- 
cipi ne’ Governi  Orientali  che  intraprendano  opere 
pubbliche,  e ne  è un  esempio  lo  stesso  Rascia  di 
Egilto.  — Questa  parte  del  Libano  è popolata  più 
l>articolarmente  da  Drusi.  Intorno  alla  loro  misti- 
ca religione  non  ho  saputo  rilevare  più  di  quan- 
to ne  dicono  i viaggiatori,  e vedendo  l’argomen- 
to disperato  pensai  di  abbandonarlo.  Secondo  le 
relazioni  avute  da  molli  che  interrogai  sembra 
che  uon  si  possa  dubitare  che  adorino  l’ immagi- 
ne di  un  vitello.  Ma  intorno  a ciò  non  si  può 
entrare  in  conversazione  con  verun  Druse,  poiché 
sembra  che  abbiano  vergogna  a palesarsi  per  ta- 
li, e dicono  di  essere  Musulmani,  quando  ne  sie- 
no  richiesti.  Rispetto  alla  religione  dividonsi  in 
due  classi;  gli  Ocal  ed  i Giahcl  ( a ).  Questi  ul- 
timi, come  riflette  Voluey,  compongono  il  volgo 
ignorante,  e mi  vieu  detto  che  non  hanno  prin- 
cipi di  veruna  religione,  gli  altri  sono  gli  inizia- 
ti, ed  i più  agiati  vestono  di  nero  con  una  sotta- 
na a maniche  strette,  ed  un  largo  mantello  dello 
alesso  colore:  hanno  sciai  bianco  intorno  alla  te- 


la) Benché  nel  decorso  di  questo  Giornale  sia  scritto  Ocal 

ed  \cal  la  parola  Araba  é che  in  Italiano  si  può  scrìvere 

Ahcttl,  e significa  saggio  o prudente.  Acal  vuol  dire  mangione. 
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«la  ron  molto  artifizio  piegato  senza  berretto  rosso 
( tarbug ),  ma  è simulato  da  un  pezzo  rotondo  di 
panno  di  questo  colore  cucito  dietro  il  turbante. 
Non  portano  in  dosso  per  precetto  del  loro  isti- 
tuto armi  di  veruna  sorta,  se  non  che  per  viag- 
gio, e coltivano  la  barba . — — Acal  vuol  dire  pa- 
cifico, e possono  in  qualche  modo  assomigliarsi 
’ ai  Quaccheri . Ne  ho  veduto  parecchi  alla  Corte 
dell'  Emir. 

18  Settembre . — Partii  da  Beteddin  onde  re- 
carmi ad  un  luogo  ove  si  scopri  uno  strato  di 
carbon  fossile  in  vicinanza  del  villaggio  Matruba , 
nella  Provincia  del  Kesruan  oltre  al  fìumicello 
Nar-el-Kelb . — Alla  distanza  di  un’ora  circa  da 
Beteddin  incontrai  un  palazzo  signorile,  secondo 
T uso  almeno  del  paese,  ove  sta  uno  Sceik  DrUso, 
ossia  Un  nobile  di  primo  rango  di  casa  Ahmed,  e 
questo  luogo  chiamasi  Cafar  Nabra.  Passai  poscia 
dappresso  al  paesello  di  Brihe , indi  a quello  di 
Besaih , ed  alla  sera  mi  ridussi  al  villaggio  di  Aiti - 
zelta , distante  da  tre  in  quattro  ore  da  Beteddin, 
c dove  ha  origine  la  fonte  che  fu  condotta  al  pa- 
lazzo dell’Emir  Bescir.  Per  questi  paesi  è opera 
ragguardevole.  L’acqua  é incanalata  in  una  doc- 
cia scoperta  che  corre  lungo  la  falda  de’ monti, 
ed  ove  si  tratti  di  attraversare  valloncelli  è posta 
sopra  arcate.  Essa  amenizza  i contorni  di  quel 
palazzo,  poiché  oltre  al  formare  il  getto  della  fon- 
tana, che  è in  mezzo  al  cortile  principale,  forma 
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in  alcune  delle  rupi  circostanti  delle  cascate»  d’on- 
de si  spande  per  innaffiare  de’ poderi,  emette  in. 
attività  due  mulini . Ma  io  sono  di  avviso  che  non 
avrebbe  certamente  il  Principe  intrapreso  questa 
opera  se  si  fosse  soltanto  trattato  della  pubblica 
utilità  in  cambio  del  proprio  comodo.  Le  case 
del  villaggio  di  Ain-zelta  sono  di  una  solidissima 
costruzione,  atteso  che  le  muraglie  sono  fabbri-* 
cale  di  massi  squadrati  di  calcaria  apennina  di  un 
piede  e mezzo  d’  altezza  e due  di  lunghezza,  mae- 
strevolmente connessi  con  un  po’  di  calce  inter- 
media, e siccome  esse  non  hanno  tetto,  ma  fini- 
scono con  una  terrazza,  viste  da  lungi  sembrano 
antichi  monumenti  smozzicati.  — Accanto  a que- 
sto villaggio  vidi  per  la  prima  volta  da  queste  par- 
li il  Celtis  australis . La  coltivazione  principal- 
mente consiste  in  viti  c gelsi  del  Monte  Libano, 
i quali  hanno  la  foglia  tre  e quattro  volte  più  larga 
di  quella  de’  nostri,  e di  un  verde  cupo  che  annun- 
zia pienezza  di  vegetazione,  oltre  a che  gli  albe- 
ri ne  sono  riccamente  coperti.  Questi  gelsi  sono 
innestati.  — La  seta  si  trae  in  differente  guisa 
da  quanto  da  noi  si  accostuma,  poiché  il  naspo 
é una  grande  ruota  che  ha  da  cinque  a sei  pie- 
di di  diametro,  la  quale  viene  messa  in  moto  dal 
piede  di  chi  accudisce  alla  caldaia,  alla  maniera 
delle  ruote  degli  arrotini.  Ragazzi,  non  donne. 
Sono  addetti  all’opera. 

19  Settembre.  — Tutte  le  eminenze  trascor- 
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se  nell’ antecedente  giornata,  e quelle  che  circon- 
dano Ainrzelta  sono  di  calcaria  apennina,  ma 
alla  distanza  di  mezzo  miglio  da  questo  paese, 
dalla  parte  di  N.  O.,  havvi  una  valle  che  ha  la  for- 
ma di  un  bacino  in  cui  diversifica  la  natura  del- 
le rocce.  Vedesi  qui  un’alternativa  di  grossi  ban- 
chi composti  di  una  roccia  argillacea  ferrugino- 
sa di  colore  bruno  rossiccio,  di  arenaria  quarzo- 
sa friabile  e di  schisto  nero  bituminoso.  L’argil- 
la ferruginosa  cambiasi  in  parecchi  luoghi  in  un 
minerale  di  ferro,  compatto,  pesante,  ricoperto 
talvolta  di  una  incrostazione  di  amatile  nera  tu- 
bercolata, e eh’  è un  idrato  di  ferro,  da  cui  potreb- 
besi  trarre  profitto,  trovandosi  in  sufficiente  co- 
pia. L’arenaria  è simile,  anzi  identica  a quella 
de’  monti  dell’  Egitto  superiore,  e quanto  allo  schi- 
sto bituminoso  costituisce  in  più  siti  straterelli  di 
qualche  pollice,  di  grossezza,  ma  irregolari  e in- 
costanti. Esso  va  accompagnato  da  piriti,  le  qua- 
li decomponendosi  danno  luogo  a fioritura  di  zol- 
fo citrino  e di  vitriolo  bianco  di  ferro.  Essendo 
la  fisica  costituzione  di  questa  valle  di  una  natu- 
ra differente  da  quella  de’ monti  contigui,  Bembra 
che  essa  sia  un  bacino  riempiuto  delle  soprad- 
dette rocce,  e la  sua  forma  medesima  favorireb- 
be questa  idea . Ma  in  una  di  quelle  rupi  1’  are- 
naria quarzosa  alterna  con  grossi  banchi  di  cal- 
caria apeninna,  d’onde  si  rende  manifesto  che 
tutte  le  indicate  rocce  sono  contemporanee.  — > 
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Partiti  da  Ain-zclta  ri  ridussimo  alla  sera  al  vii* 
laggio  di  Boeris  abitato  da  Torcili.  (I  paesello  rii 
Feitron  è il  solo  nel  Kesruan  abitato  da  Tur- 
chi. che  qui  si  ridussero  negli  antichi  tempi:  ma 
hanno  quasi  tutte  obbliate  le  pratiche  della  loro 
religione,  la  circoncisione  e le  abluzioni.  — Altri 
paesi  Turchi  havvi  nelle  altre  parli  del  Libano, 
ma  gli  abitanti  non  hanno  cullo  regolare.  — Le 
eminenze  attraversate  durante  questa  giornata  fu- 
rono di  calcaria  apennina,  ed  in  qualche  luogo 
osservai  che  questa  roccia  alterna  con  l’arenaria 
quarzosa  sopra  indicata.  Poco  prima  di  giungere 
ad  una  bettola  detta  Can  Morad.  giunsi  a scopri- 
re sotto  le  eminenze  che  si  percorrevano  la  gran- 
de e spaziosa  vallata  che  separa  la  catena  del  Li- 
bano da  quella  dell'  Antilibano.  Essa  é jier  lo  me- 
no così  larga  quanto  la  Valle  Araba  nella  Tebai- 
de,  ma  differisce  da  essa  in  quanto  che  è coltivar- 
la ed  irrigata  da  acque  perenni,  e chiamasi  Bectt , 
o piuttosto  el  B'cà , come  pronunziasi  dagli  abi- 
tanti. Le  due  catene  di  monti  sono  distintissime 
mediante  la  separazione  fatta  da  questo  grande 
vallone  che  presenta  dall’  alto  una  magnifica  pro- 
spettiva, principalmente  dopo  un  viaggio  somma- 
mente noioso  fra  monti,  che  attorniano  da  ogni 
lato.  Anche  la  catena  dell’  Antilibano  offre  in  al- 
cuni punti  montagne  di  notabile  elevatezza . A 
piedi  di  essa  verso  settentrione  si  scoprì  Balbec ■, 
Lamica  Heliopolis,  da  cui  eravamo  distanti  sol- 
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tanto  da  sei  in  selle  ore  di  cammino.  — Bueris, 
o\e  passai  la  nulle,  è posto  sulla  laida  di  una  inou* 
taglia  che  spalleggia  la  valle  Becà , e di  qua  si 
può  collo  sguardo  dominarne  una  grande  porzio- 
ne.  ' 

20  Settembre.  — Parliti  da  Boeris,  dopo  un’a- 
ra e mezzo  circa  di  viaggio,  quasi  rimpetto  al  viU 
laggio  di  Gidid)  incontrai  alla  superficie  del  suo- 
lo un  deposito  di  schisto  bituminoso  con  impron- 
te di  vegelabili,  attorniato  da  arenaria  quarzosa  e 
da  una  terra  argillacea  ferruginosa.  Alla  notte  pioli- 
hè,  e la  giornala  era  nuvolosa.  Soffiava  un  vento 
assai  freddo,  che  si  fece  soprattutto  sentire  pas- 
sando sulla  velta  della  montagna  Muriti  a’  cui  pie- 
di rimane  il  villaggio  di  Zakle,  o Zo/i/e,  uè  io 
in’ immaginava  di  dovere  soffrire  un  freddo  così 
piccante  nella  Siria,  quantunque  ne’  monti.  Sulla 
cima  dell’ indicata  montagna,  che  al  paro  di  tut- 
te le  altre  è di  calcaria  apennina  alternante  in  al- 
cuni luoghi  con  arenaria  quarzosa,  trovai  con 
mia  maraviglia  massi  isolati  di  quella  roccia  ba- 
sallina  che  da  Werner  è chiamata  Grunstein  «r- 
liger  basalt.  — Incontrai  qui  una  picciola  ca- 
rovana di  cammelli  carichi  che  andava  a Dama- 
sco. Questi  animali  possono  adunque  viaggiare 
anche  per  le  montagne.  •—  Seguitando  il  viag- 
gio si  giunse  a scoprire  a non  grande  distanza 
la  moutagua  Sanniti , che  è una  delle  più  eleva- 
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te  del  gruppo  del  Libano,  indi  si  giunse  alle  ro- 
dine di  un  antico  Castello  chiamato  Fakra . Esso 
era  attorniato  da  solidissime  muraglie  composte 
di  grandi  massi  squadrati,  e dalia  parte  di  occi- 
dente era  munito  di  un  muro  naturale  formalo  da 
dirupi  calcarei  che  scendono  verticalmente,  e che 
hanno  un  singolare  aspetto  di  scaglioni  acuti  e 
frastagliati  che  sorgono  dalla  superficie  del  suolo. 
Tutto  è un  cumulo  di  rovine.  Veggonsi  nell’  inter- 
no rottami  di  colonne  della  calcaria  de’  monti  del 
diametro  di  piedi  tre  e mezzo.  In  alcune  di  esse 
che  rimangono  fra  le  rovine  prossime  all’  ingresso 
si  riconosce  distintamente  il  capitello  dorico.  Ver- 
so il  fondo  dell’area  di  questo  ricinto,  dalla  par- 
te di  settentrione,  rimangono  in  un  sito  più  ele- 
vato del  rimanente  cinque  grandi  piedestalli  del- 
la stessa  pietra  scolpili  insieme  con  la  base  di 
un  solo  pezzo,  ma  cosi  rozzamente  che  si  direb- 
bero sbozzali.  La  base  è dorica  e doveva  sostene- 
re le  colonne  di  cui  all’ intorno  veggonsi  i rotta- 
mi. Al  N.  E.  di  questo  Castello,  ed  alla  distanza 
di  mezzo  miglio,  è un  edifizio  somigliante  ad  u- 
na  torre  quadrata,  sulla  cui  sommità  rovinala  si 
ascende  per  una  scala  interna  a tre  rampe  cor- 
rispondenti a tre  muraglie  dell’edifizio  stesso.  Nel- 
l’angolo esterno  che  mira  il  N.  E.  leggesi  la  se- 
guente iscrizione  Greca  mutilata  scolpila  a gran- 
di c mal  formali  caratteri  : 
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Le  rovine  di  Fakra  erano  note  a Niebhur  (a),  e 
Maunert  incliua  a credere  che  appartengano  alla 
Città  di  sifaca  che  era  a metà  della  strada  fra 
Balbec  ( Heliopolis  ) e Biblos  (è),  ed  in  cui  era 
un  rinomato  tempio  di  Afrodite,  che  sussisteva 
fino  al  tempo  di  Eusebio  (c).  Nelle  sue  vicinan- 
ze eravi  un  lago,  in  cui  si  affondavano  tutti  i doni 
die  la  Dea  non  gradiva,  e galleggiavano  gli  altri, 
qualunque  fosse  il  loro  peso.  Pococke  suppone 
che  fosse  il  lago  Lemun  a piè  del  Libano  al  Sud 
della  strada  da  Tripoli  a Balbec,  ma  le  rovine  che 
ftcorgousi  nella  valle  a due  ore  da  Balbec  stesso 
non  possono  competere  ad  Afaca,  come  osserva 
Mannert  (</).  Credesi  dal  volgo  che  sieno  sepolti 
grandi  tesori  sotto  le  rovine  di  Fakra.  — Distan- 
te un’  ora  e mezzo  circa  da  questa  anticaglia  è il 
villaggio  di  Màsara  abitato  da  Cristiani,  ove  si 
passò  la  notte. 


(«)  Vayag.  Pari.  IL 

( b ) Zosim.  I,  88. 

(c)  Pila  Collant.  M.  Ili,  88. 
(tt)  p.  415. 
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21  Settembre.  — I monti  percorsi  nella  gior- 
nata di  ieri  sono  ben  differenti  in  quanto  all’  al- 
tezza da  quelli  di  Der-el-Camar,  poiché  non  già 
colline  essi  sono,  ma  eminenze  di  nolabile  altezza. 
E da  notarsi  che  questo  gruppo  del  Libano  non 
è attraversato,  per  quanto  almeno  ho  veduto,  da 
niuna  grande  vallata,  nè  trasversale,  nè  longitudi- 
nale, ma  altro  non  iscorgesi  se  non  che  un  labi- 
rinto di  seni  e di  valloni  angusti.  La  più  gran 
valle  è quella  che  separa  le  due  catene  del  Li- 
bano e dcll’Àulilibaoo.  — Accanto  al  villaggio  di 
Màsara  trovai  finalmente  in  posto  la  roccia  ba- 
saltica sopra  indicata . Essa  costituisce  alcuni 
nionlicelli  contigui  alle  eminenze  calcarie,  come 
nella  giacitura  medesima  incontrasi  il  Grunstein 
artiger  basali  ne’  contorni  di  Marostica  nello  Sta- 
to Veneto.  Il  basalte  è ora  più,  ora  meno  com- 
patto, e l’amfibola,  che  ne  costituisce  la  mas- 
sa-principale, si  presenta  talvolta  in  lamine  lu- 
centi abbastanza  larghe;  talvolta  ancora  i principi! 
costituenti  della  roccia  sono  indiscernibili,  ed  al- 
lora si  ha  un  basalte  a fina  grana.  Sotto  Màsara 
passasi  il  fiumicello  Nahr-el-kelb  (fiume  del  ca- 
ne), che  gli  antichi,  secondo  Mannerl  (a),  chia- 
mavano Lycus , il  quale  è nominalo  da  Strabo- 
no. Ma.deesi  notare  che  sotto  Màsara  ha  il  nome 
di  Neb-assel , poi  riceve  quello  di  Salib , e pres- 
ta) p.  380. 
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so  il  mare  chiamasi  Naftr+el-kelbe . Dice  il  cita- 
to autore  che  il  moderno  nome  deriva  dalla  sta- 
tua di  un  cane  che  era  presso  la  foce,  e che  i 
Turchi  gettarono  in  mare,  e forse  è la  stessa  an- 
tica statua  che  rappresentava  un  lupo. 

• i Diverse  sono  le  opinioni  degli  antichi  autori 
intorno  ai  confini  del  Libano.  Alcuni  ne  prendo- 
no l’ incominciamento  dal  monte  Amano  e dal 
•monte  Tauro  (a),  e quindi  è che  Ariano  colloca 
Antiochia  nel  Libano  (b\  ma  altri  lo  fanno  prin- 
cipiare dalle  vicinanze  di  Arado  e di  Sìmira  (c). 
Veramente,  dice  Mannert,  altra  cosa  è la  natura- 
le estensione  di  una  catena  di  monti,  ed  altra  il 
nome  particolare  ristretto  ad  una  porzione  di  es- 
sa. In  niun  tempo,  seguita  egli,  Ai  protratta  la  de- 
nominazione di  Libano  dalla  parte  di  settentrio- 
ne più  oltra  de’ confini  della  Fenicia.  Niun  con- 
trasto può  farsi  intorno  al  limite  meridionale,  poi- 
ché nelle  vicinanze  di  Sidone  la  montagna  dol- 
cemente si  abbassa  verso  la  costa.  Quanto  all’An- 
tilibano,  esso  con  questo  nome  fu  distinto  da’ Gre- 
ci, ma  nel  vecchio  Testamento  questa  stessa  ca- 
tena ha  il  nome  di  Libano. 

A Màsara  alloggiai  presso  lo  Sceik  Fekin  Bes- 
cl-cosi  ospite  cortesissimo.  — Partili  da  Màsara 

. . • * » • i i ,*•»'■»*  . *.  * • 

(a)  Diodor.  lib.  14,  22.  ' , 

(b)  Svr.  c.  87. 

- . (c)  Plin.  V,  20.  • " *•  1 >'  • 1 
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seguitammo  il  viaggio  verso  Mairuba  di  là  di- 
stante circa  un’  ora  e mezzo  di  cammino  oltre  al 
fìumiceilo  Neb-assel , o Nehr-el-kelbe , che  nel 
luogo  ove  fu  passato  ha  tanta  acqua  da  mettere 
in  attività  la  ruota  di  un  mulino.  Di  là  ci  addriz- 
zammo  verso  una  montagna  ove  da  qualche  an- 
no fa  erasi  scoperta,  come  dicevasi,  una  miniera 
di  carbon  fossile,  che  fu  il  principale  oggetto  del 
viaggio.  Le  montagne  attraversate,  per  recarsi  al- 
l’ indicato  luogo,  sono  tutte  della  solita  calcaria  al- 
ternante anche  qui  in  alcuni  luoghi  con  1’  arena- 
ria silicea,  la  quale  soveute  costituisce  la  vetta 
de’  monti.  Cotale  arenaria  è talvolta  pregna  di  os- 
sido di  ferro  nerastro,  di  modo  che  simula  nel- 
T apparenza  la  lava,  e talvolta  ancora  racchiude 
particolari  strati  di  un  minerale  dello  stesso  me- 
tallo, di  colore  bruno  e sommamente  pesante. 
Quanto  al  carbon  fossile,  esso  non  è altra  cosa 
che  uno  schisto  bituminoso  nerastro,  alternante 
con  straterelli  assai  sottili  di  litantrace  lucente 
e mescolato  con  piriti.  Questo  deposito,  dell’al- 
tezza di  ben  venti  piedi,  si  presenta  sotto  una 
singolare  giacitura,  imperocché  riposa  sopra  una 
wake  verdognola,  la  quale  è adagiata  sul  grun- 
Stein  artiger  basalt.  Coteste  rocce  sono  addos- 
sate alla  calcaria  che  costituisce  la  massa  de’ mon- 
ti, e formano  un  gruppo  particolare  e distinto. 
Lo  schisto  argilloso  immediatamente  posa  sopra 
uno  strato  di  terra  giallastra  mista  a zolfo,  prove- 
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-niente  dalla  decomposizione  delle  piriti,  ed  è at- 
traversato da  qualche  fdone  di  calcaria  compatta 
unita  a focaia  della  grossezza  di  due  a tre  polli- 
ci. Quando  si  voglia  credere  di  origine  vulcanica 
il  sopraindicato  basalte  unitamente  alla  wake,  noti 
deesi  già  credere  che  lo  schisto  bituminoso  abbia 
con  siffatte  rocce  veruna  attinenza,  imperocché  es- 
se potrebbero  essere  il  risultato  di  vulcani  sotto- 
marini, e furono  in  altra  epoca  ricoperte  da  un 
deposito  di  rocce  nettuniche,  quale  è lo  schisto  di 
cui  si  parla,  e la  calcaria  che  lo  attraversa  in  fi- 
loncelli.  Deesi  innoltre  notare  che  la  wake  è essa 
medesima  attraversata  da  quantità  di  vene  di  spa- 
to calcario,  che  vi  si  è insinuato  per  infiltrazione 
nelle  fenditure,  come  frequentemente  si  osserva 
in  altri  luoghi  ove  incontrasi  siffatta  roccia.  Lo 
schisto  bituminoso  costituisce  soltanto  un  grosso 
banco  superfiziale,  né  alterna  punto  con  altre 
rocce.  Cosi  in  queste,  come  nelle  colline  passa- 
te nelle  antecedenti  giornate,  comunissimo  é il 
Rhododendron  ponticum : frequente  altresì  é lo 
Styrax  officinali,  e vulgatissimo  YEUeagnus  an- 
gustifolia . 

22  Settembre.  — Presso  Mairuba  havvi  col- 
line di  wake  e di  grunstein  artiger  basalt,  co- 
me presso  Màsara,  le  quali  sono  attigue  ai  monti 
di  arenaria  e di  carbonato  di  calce.  Ma  né  in  que- 
sto, né  in  altri  luoghi  ho  incontrato  verun  mas- 
so che  presenti  1'  aspetto  e i caratteri  della  lava. 
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— In  questa  giornata  ini  riposai  a Mai  ruba  per 
estendere  le  osservazioni  de’ giorni  antecedenti. 

23  Settembre . — La  montagna  in  cui  si  rin- 
viene lo  schisto  bituminoso  è al  N.  di  Mairuba,  e 
distante  un’ora  di  cammino  da  questo  villaggio. 
Siccome  cotesto  schisto,  quantunque  posto  sul 
fuoco  fiammeggi,  sarebbe  un  materiale  combusti- 
bile,  che  non  meriterebbe  di  essere  scavato  per 
tradurlo  in  Egitto,  se  non  che  per  alimentare  il 
fuoco  delle  fornaci  da  calce,  o per  altri  consimili 
usi,  cosi  stimai  a proposito  d’intraprendere  qualche 
scavo,  onde  riconoscere  se  fosse  ad  esso  accompa- 
gnato qualche  banco  di  buon  litantrace.  A tal  fi- 
ne fu  dato  incominciamento  all’  apertura  di  una 
galleria  da  scavarsi  nella  parte  più  bassa  del  de- 
posito schistoso,  ossia  in  quel  punto  ove  esso  è 
coricato  sulla  roccia  sottoposta.  S’incontrarono 
pezzi  di  braunkole  o di  lignite,  alcuni  frammen- 
ti di  tronchi  di  alberi,  parte  bituminizzati,  parte 
impietrili,  ma  scarsi  e sottili  sono  fino  ad  ora  gli 
stralerelli  di  litantrace  lucente.  Si  vedrà  nel  pro- 
seguimento dell’opera  se  v’abbia  motivo  di  miglio- 
ri speranze. 

24  Settembre . — Finché  si  eseguisce  lo  sca- 
vo della  galleria  stimai  a proposito  d’ intraprende- 
re una  gita  nelle  altre  parti  del  Libano,  ove  mi 
venne  riferito  essere  parimente  indizii  di  carbon 
fossile,  e nominatamente  a Beserrc , o come  qui 
si  pronunzia  a Bierre , villaggio  posto  a’  piedi  del- 
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la  decantata  montagna  de’  Cedri  ( Pinus  Ccdrus  )< 
Dal  luogo  adunque  dello  scavo  proseguii  il  cam- 
mino verso  il  Nord  attraverso  i monti  e per  una 
strada  che  nulla  più  malagevole.  — Frequente 
incontrai  1 ' Juniperus  Sabina.  — Quantunque 
la  fisica  costituzione  de’  monti  non  sia  punto  dissi- 
mile da  quella  degli  altri,  poiché,  la  roccia  prin- 
cipale é calcaria  stratificata,  accompagnata  in  pa- 
recchi luoghi  da  arenaria  silicea  e da  particolari 
eminenze  di  basalte  e di  wake,  nulladimeno  quel- 
li che  rimangono  dalla  parte  del  mare  mi  offriro- 
no una  diversa  apparenza:  essi  sono  dirupati,  sco- 
scesi e vestiti  di  alberi,  i quali  per  altro  non  forma- 
no quelle  folte  boscaglie  che  veggonsi  nei  nostri 
monti,  ma  bastano  a coprire  la  scarna  roccia  di 
quelle  rupi.  — Dopo  tre  ore  circa  di  cammino 
giunsi  alla  sorgente  del  fiumicello  Afaca,  che  pres- 
so alla  sua  foce  riceve  il  nome  di  Nahr  Ibrahim. 
V uoisi  che  questo  sia  il  fiume  Adonis  degli  anti- 
chi, i quali  favoleggiarono  che  sia  tinto  in  rosso 
dal  sangue  di  Adone,  che  ebbe  morte  nel  Libano, 
ferito  dai  denti  di  un  cinghiale,  come  narra  sin- 
golarmente Luciano  ( de  Dea  Syria  ) . I moder- 
ni dicono  che  questa  tinta  proviene  dalla  terra 
rossiccia  de’  monti  per  cui  esso  trascorre,  ma  cer- 
to presso  la  sua  sorgente  è limpidissimo  (a).  — 

(a)  Checché  ne  sia  di  questa  favola,  molti  ringhiali  havvi 
ne'  monti  contigui  a quello  de’  Cedri,  ai  quali  si  dà  la  caccia  dai 
paesani . 
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*—  In  tutto  il  gruppo  del  Libano  non  liavvi  si- 
tuazione più  pittoresca  di  questa  nel  genere  sil- 
vestre, talché  meriterebbe  che  i curiosi  viaggiato- 
ri qui  si  recassero  per  contemplarla,  e lo  meri- 
terebbe assai  più  che  i decantati  Cedri.  La 
vallata  in  questo  luogo  è chiusa  dalla  parte  di 
oriente  da  alti  monti,  la  cui  falda  scende  verti- 
calmente e manifesta  palese  la  disposizione  degli 
strali  della  roccia  calcaria.  Nella  parete  verticale 
spalancasi  ad  una  certa  altezza  una  grotta  in  cui 
non  so  se  uomo  abbia  mai  penetrato,  e che  vedu- 
ta in  distanza  mostra  nell’  interno  varie  concame- 
razioui,  che  sono  forse  l’ imboccatura  di  altrettan- 
ti sotterranei  cuniculi,  che  si  inoltrano  nelle  vi- 
scere della  montagna.  A piè  della  rupe,  ove  è 
questa  caverna,  sgorga  il  fiume  di  Adone,  che, 
dopo  di  essere  passato  sotto  un  rustico  ponticel- 
lo di  pietre  unite  con  calce,  si  precipita  nel  fon- 
do della  vallata,  formando  due  belle  cascate,  1'  u- 
na  sotto  il  ponte,  e l’ altra  lateralmente,  dalle  qua- 
li l’ acqua,  frangendosi  negli  scogli,  si  versa  nel- 
T orrido  sottoposto  vallone.  Si  può  eziandio  anno- 
verare una  terza  cascata,  che,  quantunque  artifi- 
ziale,  molto  aggiunge  alla  bellezza  del  quadro,  e 
questa  è formata  dall'acqua  di  un  mulino  costrut- 
to ivi  presso,  che,  dopo  di  avere  messo  in  atti- 
vità la  macina,  piomba  essa  pure  nella  valle.  — 
Nella  falda  del  monte  opposto  sorge  il  villaggio 
di  Afaca  abitato  da  Arabi  Mutuali,  e perchè  uul- 


Digitized  by  Google 


97 

la  manchi  a questa  pittoresca  prospettiva,  in  vici- 
nanza del  ponte  scorgonsi  le  rovine  di  un’antica 
fortezza  costrutta  di  grandi  pietre  squadrate  (a). 
Dalle  cornici,  che  veggonsi  fra  i massi  delle  di- 
roccate muraglie,  patentemente  appare  che  era 
un  forte  edificato  ne’ secoli  vetusti  a difesa  della 
strada , ed  in  questa  alpestre  situazione  pote- 
va certamente  rendere  buon  servigio.  Questo  e 
quello  di  Fakra  sono  i due  soli  autichi  monumen- 
ti che  abbia  incontrato  nel  gruppo  del  Libano. 
— Annosi  alberi  di  noce  sorgono  in  vicinanza 
della  sorgente,  e porgono  un’ombra  gratissima  al- 
lo stanco  ed  assetato  pellegrino.  — La  rupe,  d’on- 
de si  precipita  l’acqua  delle  due  cascate,  è essa 
medesima  vestita  di  arbusti,  c vi  adocchiai  prin- 
cipalmente l’ Hypericum — Notabile 

è la  regolare  disposizione  degli  strati  della  mon- 
tagna, regolarità’ che,  non  solamente  si  manifesta 
negli  strati  orizzontali,  ma  in  quelli  curvi  ezian- 
dio che  appaiono  in  un  monte  contiguo,  i quali 
sono  paralelii  fra  essi.  Procedendo  più  oltra,  alla 
distanza  di  un  miglio  circa  dalla  sorgente  del  fiu- 
me di  Adone,  presentasi  un  altro  quadro,  benché 
non  così  magnifico  quanto  il  primo,  quantunque 


(a)  Non  sarebbe  questa  YAphaca  degli  antichi,  nominata  nel- 
la pagina  precedente?  Questo  luogo  i parimente  a metà  del  cam- 
mino da  Byblos  a Balbec.  11  lago  Yamuni  è a tre  ore  circa  dì 
cammino  da  questo  luogo. 

TOMO  III.  13 
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del  medesimo  genere,  imperocché  dai  penetrali 
f della  montagna  sgorga  un  altro  fiumicello  che  ha 
questo  di  singolare  che  passa  sotto  un  ponte  na- 
turale, il  quale  attraversa  la  strada,  e che  è for- 
mato dalle  acque  che  si  aprirono  un  passaggio 
traforando  la  roccia.  Una  maestosa  arcata,  che 
puossi  considerare  come  il  rudimento  di  una  ca- 
verna, incombe  al  luogo  d’onde  esce  l’acqua  dal- 
le viscere  della  montagna,  ma  sembra  che  essa 
non  abbia  corso  se  non  che  nel  tempo  delle  piog- 
gie.  — Un  altro  miglio  più  olirà  è il  villaggio 
di  Acura  abitato  da  Cristiani,  ove  si  passò  la 
notte. 

25  Settembre.  — Il  gruppo  de’ monti,  tras- 
corsi in  questa  e nell’  antecedente  giornata,  pre- 
senta una  prospettiva  rupestre  più  che  quella  di 
tutti  gli  altri  trascorsi,  giacché,  in  cambio  di  avere 
una  forma  rotondala  ed  un  dolce  pendio,  presen- 
tano creste  dirupale  e falde  scoscese,  ora  affatto 
nude,  ed  ora  coperte  da  boschi,  ma  non  mai  così 
folti  quaulo  i nostri.  Sulla  vetta  di  uno  di  questi 
monti  scorsi  da  lungi  uno  spazio  coperto  di  ne- 
ve antica,  talché  si  verifica  quanto  del  Libano 
dice  Tacito:  mirum  dictu  tantos  inter  ardores 
opacum  Jìdumf/ue  nivibus  (a).  Giunto  sopra  una 
altura  mi  si  presentò  il  mare  c la  Città  di  Tri- 
poli, che  non  rimaneva  a maggiore  distanza  di 

(a)  Lib.  V,  0. 
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sette  in  otto  ore  di  cammino.  — La  roccia  do*- 
minante  di  tutti  cotesti  monti  è la  solila  calcaria 
stratificata,  accompagnata  di  tratto  in  tratto  dal- 
l’arenaria quarzosa,  ora  bianca,  ed  ora  rossa,  la 
quale  iu  più  luoghi  racchiude  enormi  depositi  di 
un  minerale  ferrifero  di  colore  bruno,  o bruno 
rossiccio.  — Frequentissime  altresì,  come  altro- 
ve, sono  le  eminenze  di  basalte  compatto  e di 
wake  o bruna  o verdognola,  che,  mediante  la  de- 
composizione, si  risolve  in  una  terra  rubiginosa . 
Merita  particolare  osservazione  che  nel  luogo  chia- 
mato Arissa  territorio  di  Tenorin , fra  Acura  e 
Hadet , sulla  strada  per  cui  ho  passato  nella  fal- 
da settentrionale  di  un  monte,  havvi  un  banco  di 
schisto  bituminoso  dell*  altezza  di  ben  sette  piedi 
di  Parigi,  racchiuso  nella  wake  decomposta,  che 
gli  serve  di  letto  e di  tetto.  Se  questa  roccia  è 
vulcanica,  abbiamo  qui  un  altro  esempio  di  simi- 
le giacitura  delle  rocce  bituminose,  oltre  a quel- 
lo del  monte  Meisner  e di  Solca.  Questo  ban- 
co assai  si  estende  sulla  falda  del  monte  nella  di- 
rezione obbliqua  dall’Est  all’Ovest;  la  testata  più 
alta  essendo  all’Ovest.  Secondo  la  riferta  di  un 
villano,  un  altro  consimile  banco  è al  N.  O.  di 
questo  sito  nel  luogo  detto  Nebeh-el-acah . — Fra 
Arissa  e Hadet  adocchiai  un  grosso  strato  di 
minerale  di  'ferro  di  colore  rosso,  appartenente 
alla  formazione  dell’  arenaria  quarzosa  che  gli  è 
contigua.  Cotcsta  arenaria  è frequentemente  spar- 
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sa  di  nocciuoli  di  etite,  come  è ne’ monti  dell’al- 
to Egitto,  e quantunque  io  registri  qui  questa  an- 
notazione, intendasi  che  il  fenomeno  è comune 
nella  stessa  roccia  che  si  rinviene  nelle  altre  par- 
ti del  Libano.  — Alla  sera  ci  fermammo  al  vil- 
laggio di  Hadet  abitato  da  Cristiani.  La  situazio- 
ne di  questo  villaggio  presenta  una  vista  assai 
pittoresca.  Esso  è posto  quasi  sul  ciglio  di  un 
orrido  vallone,  e di  qui  si  domina,  anzi  si  ha  sot- 
t’ occhio,  la  gran  catena  del  Libano,  ed  in  lon- 
tananza si  scorge  il  bosco  de’  Cedri,  il  quale  io 
credo  che,  attesa  la  prevenzione,  mi  abbia  fatto 
trovare  questa  situazione  più  bella  di  quanto  real- 
mente lo  è.  — Durante  il  giorno  nuli’ altro  scor- 
geva sulla  falda  delie  montagne,  che  spalleggiano 
l’ indicato  vallone,  se  non  che  boschetti  di  verdura; 
ma  sopraggiunta  la  notte  mi  si  offerse  allo  sguar- 
do una  vaga  illuminazione  che  mi  fece  accorto 
che  que’  boschetti  racchiudevano  delle  abitazioni. 
Contemplai  per  buon  tratto  questa  scena,  ora  fer- 
mando lo  sguardo  sull’oscuro  e precipitoso  vallo- 
ne, ora  innalzandolo  sulla  nuda  vetta  del  Libano 
ove  doveva  recarmi  all’  indomani,  ed  ora  spazian- 
do con  l’occhio  e con  l’immaginazione  per  quei 
boschetti  che  non  si  distinguevano  Be  non  che 
con  l’indizio  de’ lumi  posti  a differenti  distanze, 
che  a guisa  di  tante  fiaccole  brillavano  nell’  oscu- 
rità. Procedendo  la  notte,  essi  di  mano  in  mauo 
si  estinguevano,  finché  lutto  fu  involto  nelle  tene- 
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bre;  ma  Borse  la  luna  ad  aprire  un’altra  e più 
magnifica  scena. 

26  Settembre . — Pel  vallone,  di  cui  ho  par- 
lato nell’  antecedente  giornata,  scorre  un  fiumicel- 
lo  chiamato  Kadissa , il  quale  dà  il  nome  alla  val- 
le medesima  (a),  ed  ha  le  sue  sponde  così  ver- 
ticali, che,  per  transitare  dall’ una  falda  all’altra, 
non  si  può  valicare,  come  le  altre  valli,  ma  è 
d’  uopo  prendere  giri  lunghissimi.  Chi  lo  cre- 
derebbe che  questo  orrido  burrone,  e qualche  al- 
tro contiguo  siano  stati  anticamente  prescelti  per 
edificare  Conventi  di  Monaci?  Mentre  in  tutti  gli 
altri  luoghi  i Cenobiti  generalmente  scelsero  i luo- 
ghi più  ariosi  e più  eminenti,  ove  fondare  le  lo- 
ro abitazioni,  in  questo  all’  iucontro  fu  data  la 
preminenza  ai  più  cupi  e più  inaccessibili.  Que- 
ste vallate  sottoposte  alla  catena  del  Libano  pos- 
sono chiamarsi  la  Tebaide  della  Siria.  Havvi  qui 
un  Convento  di  8.  Antonio  abitalo  da  Maroniti, 
quello  di  Ilanobin,  ove  ha  la  sua  residenza  il  Pa- 
triarca de’ Maroniti  stessi,  l’altro  di  Alar  Elisha 
(Eliseo),  ed  il  picciolo  Convento  di  Seidi  Hau- 
ha  quasi  rimpetto  all’  altro  sopraddetto  di  s.  Anto- 
nio. — Partito  adunque  all’indomani  da  Hadet 
mi  diressi  verso  il  piede  del  Libano.  Ma  quale  fu 
la  mia  maraviglia  nel  trovare  intorno  a questa 
montagna,  e sul  ciglio  della  Valle  Harissa,  non 

(a)  Falle  Kadissa  significa  Valle  Santa. 
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già  solitudini,  o qualche  abitazione,  come  me  la 
indicavano  i lumi  veduti  nella  precedente  notte, 
ma  frequenti  e popolati  villaggi!  Io  credo  essere 
questa  la  parte  più  popolala  di  tutto  il  gruppo 
<lel  Libano,  come  certamente  é la  più  deliziosa. 
Ciaschedun  villaggio  è circondato  da  boschetti  in- 
naffiati da  acque  scaturienti,  che  ad  ogni  passo 
serpeggiano  in  limpidissimi  rivoli  dalle  rupi  cir- 
costanti. Gli  alberi  sono  quasi  lutti  fruttiferi:  gelsi, 
vigne,  peri,  noci,  peschi,  albicocchi,  pomi,  melogra- 
nati,  cotogni,  giuggioli,  mandorli,  e fra  questi  s’in- 
nalza il  pioppo  cipresso,  detto  ne*  nostri  paesi  ci- 
pressina,  il  quale  singolarmente  da  lungi  fa  una 
assai  graziosa  apparenza,  e si  scambierebbe  col 
vero  cipresso.  Io  non  l’ho  veduto  in  altre  parti 
del  Libano.  — In  uno  spazio  non  molto  esteso 
si  annoverano  i seguenti  villaggi  che  coronano  il 
ciglio  destro  e il  sinistro  del  vallone:  Hasrum, 
Bastiti*  Orcassa , Abcafra , Beserre , Hascit , Be- 
iausa, Ilauka , Ban,  Iledi , Shefershrab,  Aintau- 
rin.  — La  coltivazione  è accuratissima,  ed  il  pri- 
mario oggetto  é quello  de’gelsi.  — Fra  gli  albe- 
ri fruttiferi  mancano,  come  in  Egitto,  i ciliegi, 
talché  questi  frutti  vengono  da  Aleppo;  ma  io  so- 
no di  fermo  avviso  che  potrebbero  qui  prospera- 
re se  a taluno  venisse  in  mente  d’ introdurli,  co- 
me da  pochi  anni  sono  state  introdotte  le  patate 
per  opera  di  un  abitante  di  Beserre , che  ne  re- 
cò alcune  da  Tripoli,  ivi  portate  da  un  bastimcn- 
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io  Europeo,  e da  poclii  anni  ancora  si  seminano 
i grossi  fagiuoli  d’Italia  e di  Francia.  L’  Eltea- 
gnus  angustifolia , detto  dai  paesani  tìeisfun , è 
qui  albero  comunissimo  e dee  diffondere  di  pri- 
mavera una  fragranza.  — Giunto  a Beserre,  la 
prima  mia  cura  fu  di  recarmi  senza  indugio  al 
monte  de' Cedri,  detto  Gelei  Arz , distante  un’o- 
ra circa  di  cammino  da  quel  villaggio,  ed  all’ E. 
S.  E.  di  esso.  Chiamasi  altresì  Arz  Libnan.  La 
strada  è da  principio  ripidissima  e precipitosa, 
talché  penso  che  a pochi  darà  il  cuore  di  farla 
a cavallo  discendendo;  indi  si  giunge  in  un  altro 
piano,  da  cui  si  gode  una  magnifica  prospettiva 
del  vallone  sottoposto  e de'  paeselti  circostanti,  nè 
le  guide  mancano  d’ indicarla  nel  punto  più  favo- 
revole al  viaggiatore.  Di  qui  passa  la  strada  che 
va  a Balbec.  In  Banco  a questa  pianura,  entro 
un  seno  circondato  da  colline  pietrose,  è il  ri- 
nomato bosco,  che  non  meriterebbe  per  nulla 
l’ attenzione  di  chicchessia  se  non  fosse  per  la 
fama  che  gode,  e solamente  il  botanico  potrebbe 
compiacersi  di  trovare  qui  un  albero  che  non  si 
rinviene,  per  quanto  so,  in  altre  parti  di  queste 
contrade.  Questo  bosco  campeggia  isolato  in  un 
suolo  del  tutto  sterile  e nudo,  ed  è costituito  da 
alcune  centinaia  di  alberi.  E tenuto  in  venerazio- 
ne, talché  la  guida  baciò  il  primo  albero,  e mi 
vien  detto  che  v’ha  la  scomunica  del  Patriarca, 
per  chi  osasse  di  recidere  una  pianta,  in  quella 
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guisa  ch’é  scomunicato  chi  recide  un  olivo  nel 
monte  Oliveto  presso  Gerusalemme,  come  dice  il 
Gesuita  Nau  (a).  Lo  stesso  autore  dice  che  sotto 
questi  Cedri  i Maroniti  celebrano  la  festa  della 
Trasfigurazione,  ove  d’ordinario  uffizia  il  Patriar- 
ca,  riguardando  il  Tabor  come  parte  del  Liba- 
no ( b ).  Da  sei  o sette  anni  fa  non  si  celebra  più 
la  messa  in  tal  giorno  colassi],  perchè  la  festa  è 
un  vero  bagordo.  Ora  vi  accorre  soltanto  il  popo- 
lo. — La  grossezza  degli  alberi  a primo  colpo 
d’occhio  non  sembra  punto  straordinaria,  ma  ag- 
girandosi fra  essi  se  ne  rinvengono  di  una  cir- 
conferenza notabile.  Misurai  quella  del  tronco  di 
due  distanti  dodici  piedi  l’ uno  dall’  altro,  e tro- 
vai l’una  di  piedi  parigini  ventiquattro  e mezzo, 
e l’ altra  di  ventinove.  Parecchi  di  questi  alberi 
si  ramificano  poco  sopra  alla  radice,  talché  il  tron- 
co principale  è assai  corto.  Molti  viaggiatori  in- 
cidono il  proprio  nome,  ma  a ciò  fare  è mestie- 
ri togliere  con  una  scure  la  corteccia  ruvida  e- 
Bterua  e scoprire  l’alburno.  Ho  notato  in  alcuni 
alberi  che  il  margine  della  ferita  si  va  dilatan- 
do, talché  molte  lettere  sono  coperte,  e col  trat- 
to del  tempo  si  coprirà  tutto  lo  spazio  snudato. 
Da  cotesti  tagli  trasuda  una  limpida  resina  che 
ha  l’odore  di  quella  dei  pino  ordinario.  — Il 

(a)  Nouv.  Voyafr.  de  la  Terre  Sainle  p.  24o. 

(A)  P.  504. 
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suolo  è poverissimo  di  vegetabili  e non  merita 
menomamente  la  visita  di  un  botanico,  ed  io  non 
ritrovai  veruna  pianta  che  non  abbia  scorto  in 
altre  parti  del  Libano.  — - li  bosco,  di  cui  par- 
lo, non  è già  sulla  vetta  del  monte,  ma  in  un 
piano  che  é ad  essa  sottoposto:  la  vetta  è roton- 
data, e non  aveva  neve,  benché  Mannert  dica  che 
vi  rimanga  gran  parte  dell’anno,  e che  in  alcune 
fenditure  vi  rimanga  sempre,  talché  Libanon  si- 
gnifica bianco.  Al  tempo  di  Antigono,  successore 
di  Alessandro  Magno,  questo  monte  era  coperto, 
secondo  la  testimonianza  di  Diodoro,  di  cedri,  di 
pini,  di  cipressi;  forse  i pini  appartennero  al 
Piuus  Laricia  comune  nelle  altri  parti  del  Liba- 
no (a).  Ma  se  una  volta  questa  selva  era  cosi  va- 
sta, perchè  non  si  è dilatata  nello  spazio  di  tanti 
secoli  dacché  non  è tocca  dalla  scure,  ed  è anzi 
riguardata  come  un  bosco  sacro?  Nella  Sacra 
Scrittura  si  adduce  in  paragone  il  cedro  del  Li- 
bano per  la  sua  facilità  di  moltiplicarsi:  justus  ut 
palma  Jlorebit , sicut  cedrus  Libani  multiplica- 
bitur.  Il  cedro  del  Libano  sarebbe  forse  per  av- 
ventura il  Pinus  Laricia ? o il  Pinus  Pinea , di 
cui  v’ha  estese  boscaglie  ne’ monti  prossimi  al  ma- 
re? Mi  si  dice  che  una  gran  boscaglia  di  pini  si- 
mili a quelli  del  Libano,  liavvi  presso  Niha  nel- 


(a)  Diodor.  XIX,  08. 
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la  provincia  di  Giubbe , ma  ciò  merita  confer- 
ma ,(«).:  « •«  •'  :'|  i 

j;i  Dato  un  addio  alla  selva  de’ Cedri  con  l’ inten- 
sione di  non  tornarvi  mai  .più,  discesi  a Beserre 
o : visitai  il  banco  di  schisto  .bituminoso  di  cui  mi 
era  stato  parlato.:  Esso  rimane  in  un  colle  alla 
destra  del  fiumicello  Katiuscia  ed  alla  distanza  di 
mezzo  miglio  all’  incirca  dal  ponte  che  lo  attra- 
versa all’imboccatura  di  una  valletta.  La  roccia  di 
cotosta  vailetta  è wake  nericcia  e verdastra,  e su  di 
essa  è coricato  il  banco  dello  schisto  che  viene  rico- 
perlo  da  una  roccia  della  stessa  natura,  talché  qui 
il  ripete  quanto  vidi  ad  Arissa  nel  di  25  Settem- 
bre. Esso  ha  la  grossezza  di  quattro  piedi  all’iib- 
eirca,  e rimane  verso  la  sommità  della  collina.  Di 
tutti  gli  schisti  bituminosi  fino  ad  ora  veduti  que- 
sto è quello  che  più  di  ogni’  altro  ha  l’apparen- 
za del  litantrace,  essendo  più  compatto,  e di  un 
luccicore  piceo  nella  frattura,  ma  è frammisto  a 
quantità  di  nuclei  c di  vene  piritose.  Saggiato  al- 
la fucina  saldò  ottimamente  una  spranga  di  ferro 
di  mezzo  pollice  di  grossezza,  ma  1’  esperimento 
fu  invano  tentato  con  quella  di  Un  pollice  crescen- 
te, e giudico  che  della  poca  sua  attività  ne  sia  col- 
pa la  quantità  di  scorie  che  esso  produce,  le  qua- 
li, rimanendo  attpmo  al  ferro,  impediscono  che  sia 
compenelrato  dal  fuoco.  — Dall’  altro  canto  an- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  7 Gennaio  1H21. 

il 


Digitized  by  Google 


107 

cora  le  fucine  di  cotesti  paesi  hanno  mantici  iché 
posti  col  loro  piano  verticalmente  sono  messi  in 
moto  dal  braccio  dell’  uomo,  come  i soffiétti  ordì- 
nari,  di  maniera  che  per  aumentare  l’impeto  del 
vento  non  si  possono  caricare  di  un  peso.  Ma  co- 
munque ella  sia,  la  quantità  delle  piriti  nuocer 
rebbc  al  lavoro.  Gioverebbe  bensi  intraprendere 
qui  uno  scavo  di  qualche  estensione,  onde  ricono- 
scere se  nel  proseguimento  la  qualità  migliorasse, 
giacché  l’apparenza  dà  un  buon  indizio. 

27  Settembre.  — Da  Beserrc  passai  a Be- 
iausa quinci  distante  un’ora  c mezzo  di  cammi- 
no, onde  riconoscere  un  altro  deposito  di  schisto 
bituminoso.  Beiausa  è un  picciolo  villaggio  che 
rimane  alla  destra  del  Piumicello  Kadissa,  e ad  un 
miglio  circa  da  esso  apparve  sulla  strada  un  grossi 
banco,  e molto  esteso  dell’  indicato  schisto,  ma 
più  magro  di  tutti  quelli  finora  veduti,  e che  nel- 
l’esterna superfizie,  rimanendo  esposto  alle  intem- 
perie, ha  acquistata  una  tinta  azzurrognola  (or)* 
Quanto  alle  circostanze  geognostiche,  rimane  que- 
sto deposito  fra  l’arenaria  quarzosa  che  è ad  es- 
so supcriore,  ed  una  roccia  ferruginosa  di  coloro 
rosso  cupo,  più  o meno  pesante,  secondo  la  qu nul- 
lità di  ferro  in  essa  contenuta,  tenera  sotto  ai 
colpi  del  martello,  che -si  attacca  tenacemente  al- 

••  > . • ..  •:  fi 

1 , t t , - ■ • 

(a)  Kadissa  l parimente  il  nome  della  valle,  t'aiti  Kadissa 
pianifica  Falle  dei  Sanli.  ' r ' i « . ■ . / 
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la  lingua,  e che  è sparsa  di  particelle  amorfe 
biancastre,  che  sono  un  vero  bolo,  e le  quali  le 
danno  l’ apparenza  di  un  porfido  grossolano.  Ta- 
le roccia  é molto  comune  in  questa  parte  del  Li- 
bano, poiché  si  rinviene  a grossi  banchi  presso 
Beserre,  a Hadet,  c sulla  strada  che  da  quest’ul- 
timo villaggio  conduce  ad  Acura,  ed  io  mi  avvi- 
so che  se  fosse  stata  depositata  in  epoche  ante- 
riori, ed  avesse  acquistato  indurimento,  sarebbe 
divenuta  una  roccia  diasprina.  Dopo  di  avere  vi- 
sitato questo  deposito  di  schisLo  bituminoso  pen- 
sai di  procedere  oltra,  e di  recarmi  al  rinomato 
Monastero  di  Coshaia,  distante  da  Beiausa  un’  al- 
tra ora  e mezzo.  — Mentre  scendeva  per  il  pen- 
dio di  un  monte  vidi  passare  un  Franco  a caval- 
lo vestito  alla  foggia  Europea.  Lo  chiamai  con  ci- 
viltà in  Italiano,  e gli  uomini,  che  mi  accompa- 
gnavano, si  unirono  meco  a gridare  Signor , tito- 
lo che  da  queste  parti  si  dà  agli  Europei.  Ma 
quest*  uomo  malgrado  le  nostre  grida  die’  di  vol- 
ta al  cavallo,  e senza  neppure  rivolgere  la  testa 
passò  la  valle  e guadagnò  la  costa  di  un  monte 
opposto,  sulla  cui  cima  è un  picciolo  villaggio  , 
Giunto  sulla  vetta  si  abboccò  con  alcuni  villani, 
scese  di  cavallo,  e calando  per  la  falda  del  mon- 
te venne  alla  nostra  volta.  Noi  l’ attendemmo  nel- 
la vailetta,  e ricouobbimo  essere  il  Console  Fran- 
cese di  Tripoli  che  era  venuto  a passare  in  quel 
villaggio  alcune  settimane  di  autunno.  Femmo  in- 
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sterne  un  po’  di  conversazione,  e uni  disse  che  di 
fatto  il  nostro  vestiario  turco,  e la  gente  armata 
che  era  con  noi,  lo  avevano  dapprima  allarmato^ 
e che  stimò  cosa  prudente  di  addrizzarsi  verso  il 
villaggio.  Fatti  i convenevoli  saluti  ripresi  il  cara* 
mino,  e giunsi  sul  ciglio  del  vallone,  nel  cui  fon* 
do  è il  Monastero  di  Coshaia.  Questo  vallone  è 
cosi  cupo  e così  profondo  quanto  quello  eli  Ka- 
dissa  che  gli  sta  di  fianco,  e vi  si  discende  per 
«n  viottolo  tortuoso,  ingombro  di  massi  di  pietra 
e costeggiato  da  precipizii.  Havvi  di  buono  che 
questa  ripida  costa  è ombreggiata  da  una  folta 
boscaglia  di  Quercus  ilex , che  i paesani  chiama- 
no Sindian  (a).  Per  mezzo  del  vallone  passa  un 
fiumicello  chiamato  Coshaia,  e che  ba  dato  il  no* 
me  al  luogo.  Fui  accertato  che  in  questo  vallo- 
ne l’ inverno  è men  rigido  che  ne'  paesi  superiori^ 
e che  la  neve  che  cade  dal  cielo  bì  risolve  quivi 
in  pioggia.  Io  penso  che  ciò  possa  aver  luogo  nell^ 
prime  settimane  allorché  le  pietre  ritengono  anr 
céra  il  calore  della  state  precedente,  che  svilup- 
pandosi addolcisce  la  temperatura  in  questo  luc- 
jgo  ristretto.  Il  Monastero  adunque  è nel  fonr 
do  del  burrone  addossato  alla  rupe,  ed  è un  vaf 
sto  edifìzio.  che  con  nuove  aggiunte  si  va  tuttavia 
■ampliando.  Contiene  cento  e dieci  Monaci  Maro- 

- . ..  i . i i i I 

(a)  N.B.  Quella  che  chiamo  Quercus  ilei  i la  Quercus  Pscu- 
dococcifera.  — Non  ho  ancora  rinvenuto  la  Quercus  lievi 
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ìiiti  die  seguono  l’ istituto  di  s.  Antonio  Abate,  e 
vanno  vestiLi  di  una  tonaca  nera  stretta  ai  (lan- 
cili da  un  cinturino  di  cuoio,  cappuccio  in  testa 
e scarpe  nere  con  le  orecdiiette  rosse.  — Il 
Convento  è ricco,  e vi  si  esercita  una  cortese  o- 
spitalità,  che  si  ha  campo  di  usare  tutti  i giorni, 
essendo  il  Monastero  continuamente  visitato  da 
devoti.  — La  chiesa,  che  non  è nè  grande,  nè 
ben  decorala,  è scavata  nel  vivo  del  monte.  Fra 
i Monaci  v’ha  di  quelli  che  esercitano  le  arti  ne- 
cessarie ai  comodi  della  vita,  come:  sarto,  calzolaio, 
tessitore  ecc.,  e v’ha  parimente  una  stamperia  che 
io  credo  essere  la  terza  dell’Oriente,  dopo  quel- 
la di  Costantinopoli  c del  Cairo.  Essa  è costitui- 
ta da  un  solo  torchio  costrutto  all’  uso  moderno, 
che  mi  fu  detto  essere  stato  fatto  da  un  Monaco 
del  Convento  che  fu  in  Europa.  V ha  un  assor- 
timento di  soli  caratteri  Siriani,  ma  non  si  stam- 
pano che  libri  liturgici  in  quella  lingua  (a),  e mi 
fu  mostrato  un  messale  molto  pulitamente  impres- 
so a caratteri  neri  e rossi,  ed  assai  beh  legato  in 
pelle  rossa  di  vitello.  Anche  il  legatore  è un  Mo- 
naco. — Questi  Religiosi  hanno  la -riputazione  di 
sanare  i pazzi,  e gli  indemoniali  che  vengono  co- 
là recali  dalle  diverse  parti  della  Sorio.  Sono  rac- 
chiusi in  un  luogo  appartato  e sotterraneo,  e trat- 
tali in  maniera  da  fare  impazzire  i più  savi.  Co- 

• , 

(a)  Vedi  le  annotazioni  7 Gennaio  1824. 
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là  si  procede  cogli  esorcismi  e con  l’acqua  san- 
ta (a),  c se  quesli  espedienti  non  giovano  a scac- 
ciare il  diavolo,  il  paziente  si  qualifica  per  paz- 
zo e si  ricorre  allora  alla  catena.  — Contiguo 
a questo  Convento  ve  n’  ha  un  altro  di  Monache, 
ed  innoltre  un  gineceo,  se  così  posso  chiamarlo, 
ove  si  alloggiano  le  donne  devote,  le  quali  ri- 
pongono entro  i loro  conimi,  nè  si  mescolano 
cogli  uomini,  e ricorrono  da  tutte  le  parti  della 
Soria,  perfino  dal  Diarbekir . In  questo  ospizio 
sono  servite  da  vecchie  donne,  ed  hanno  la  loro 
chiesa  particolare.  — Avendo  avuto  conversazio- 
ne col  padre  Superiore  e con  vari  Monaci,  conob- 
bi che  essi  pretendono  che  s.  Antonio  primo  E- 
remita  abbia  qui  dimorato,  ed  avendogli  io  oppo- 
sto che  il  suo  ritiro  fu  nella  Tebaide,  mi  fu  ri- 
sposto, che  dopo  di  avere  lasciato  quel  luogo,  pas- 
sò in  questo.  — — Chiesi  al  Superiore  medesimo 
se  avesse  mai  udito  parlare  degli  Assemani,  uo- 
mini molto  eruditi,  due  de’ quali  morirono  a Ro- 
ma, e l’ altro  a Padova,  e mi  disse  che  erano  na- 
tivi di  Hasrum , picciolo  paesello  nel  gruppo  di 
quelli  dianzi  nominati,  che  sono  al  piede  del  Li- 
bano. — Del  rimanente  questo  Monastero  ha  tut- 
te le  delizie  de’  luoghi  selvaggi,  in  cui  la  natura 
sia  aiutata  dall’  arte.  — Acque  scaturenti  condot- 
te ne’ luoghi  più  opportuni,  grotte,  boschi  che 

(a)  Vedi  le  osservazioni  Sii  Dicembre.  , 
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temprano  gli  ardori  della  state.  I platani  so- 
no qui  frequenti,  e presso  il  Convento  ho  vedu- 
to per  la  prima  volta  in  Soria  un  grosso  albero 
di  Salia:  babilonica  che  faceva  fra  i platani  un 
grazioso  effetto.  — Poco  lungi  da  questo  Mona- 
stero dedicato  a s.  Antonio,  e quasi  rimpelto  ad 
esso  nell’  opposta  sponda  della  valle,  ve  n’  ha  un 
altro  più  picciolo  situato  in  luogo  più  eminente, 
ove  mi  fu  detto  essersi  ritirato  Giovanni  Maroni- 
ta, uno  de’ più  zelanti  propagatori  del  culto  cat- 
tolico da  queste  parti,  dopo  la  morte  di  s.  Maro- 
nc  (n\  — A fronte  di  tutto  quello  che  ho  detto, 
e che  altri  potrebbero  soggiungere,  io  credo  che 
questo  Monastero  di  s.  Antonio  non  valga  la  pe- 
na di  essere  visitato  da  un  viaggiatore  se  non  è 
devoto.  La  cosa  più  bella,  e di  cui  potrebbe  es- 
so contentarsi,  è la  prospettiva  che  presenta  dal 
ciglio  del  vallone.  Di  qui  si  possono  avere  sotto 
occhio  tutle  le  sue  parti  esterne  e le  sue  adia- 
cenze. Era  verso  il  tramontare  del  sole  quando 
giunsi  in  quel  sito,  e fu  un  vago  spettacolo  quel- 
lo di  vedere  da  lungi  i Fraticelli  incappucciati 

<«>  Il  Vescovo  Maronita  Eanua  Marun,  clic  ho  veduto  a 
Zug  mi  assicurò  che  s.  Giovanni  Maronita  mori  in  un  luogo  del- 
la Diocesi  di  Gi bel,  ove  fu  poi  costrutto  il  Collegio  di  s.  Gio. 
vanni  Marone  Cfrhai.  Quanto  al  picciolo  convento,  di  cui  parlo, 
stanno  in  esso  alcuni  Eremiti  dello  stesso  ordine  di  s.  Antonio 
che  conducono  una  vita  più  severa,  giacché  mangiano  sempre  di 
magro,  c non  parlano  mai. 
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passeggiare  per  la  terrazza  de"  tetti,-  scendere  daU 
le  rupi  vicine,  aggirarsi  pei  cortili  per  le  loro  facr 
rende,  e tutto  farsi  tranquillamente  e tacitamen- 
te. Ma  ciò  che  aggiungeva  a questo  quadro  una 
scena  altrettanto  più  graziosa,  quanto  per  me  ittr 
aspettata,  fu  il  gruppo  delle  donne,  che,  a gui- 
sa di  pecorelle  ristrette  in  un  particolare  ricinto 
erano  qua  e là  sparse,  o sedenti  a crocchio  sul- 
l’erba, o lentamente  passeggiando  per  prendere 
il  fresco  della  sera,  e gli  sciai  di  diverso  colore, 
bianchi  e rossi,  di  cui  erano  velate,  e discende*- 
vano  sul  dorso,  davano  maggiore  risalto  a questo 
quadro  con  la  varietà  delle  tinte.  > 

28  Settembre  ■ — Dopo  di  avere  dormito  nel 
Convento  di  Coshaia  (a),  ripartii  per  trasferirmi 
nuovamente  a Beserre-  \'w 

Alle  osservazioni  falle  nel  dì  antecedente  dog- 
lio qui  aggiungere  che  i depositi  basaltini  c di 
>vake  sono  frequenti  anche  lungo  questa  strada, 
ma  ciò  che  non  aveva  scorto  in  verun’ altra  par- 
te si  è partendo  da  Coshaia  a metà  della  strada; 
all’ incirca  da  Beiausa  ho  incontralo  il  basalte 
compatto  accompagnato  da  pezzi  staccati  di  vena 
lava  cellulosa  e spugnosa  di  colore  bruno  o ros- 
sastro, i quali  irrevocabilmente  testificano  la  vul- 
caneilà  di  simili  rocce  basalline.  Questi  pezzi  di 

(a)  Cos-haia  significa  in  Siriano  Tesoro  della  vita,  e viene 
da  Gaz,  tesoro,  e //aio,  vita.  ; . / i » 

TOMO  III.  1 5 


Digitized  by  Google 


4U 

lava  sono  in  quantità  sparsi  pel  suolo  e di  vario 
volume.  • ; < ■ ; i \ = . : 

Presso  Beserre,  a piedi  di  una  rupe,  ed  in  un 
angolo  affatto  appartato  dal  consorzio  degli  uomi- 
ni, havvi  un  romitorio  abitato  da  un  Frate  italia- 
no della  Propaganda,  dell’  ordine  de’ Carmelitani. 
E dedicato  a s.  Sergio,  e per  la  sua  posizione, 
d’onde  si  domina  una  bella  prospettiva,  e pel 
genere  veramente  romantico  preferirei  questo  u- 
mile  eremitaggio  al  gran  monastero  dì  Cosbaia . 
Un  Console  Francese  di  Tripoli  (città  quinci  di- 
stante da  sette  in  otto  ore  di  cammino)  aveva 
costrutto  a fiancò  di  esso  una  decente  casuccia, 
ove  ritira  vasi  durante  la  state,  ma  ora  è per  me- 
4à  rovinata.  — l>a  Beserre  andai  nuovamente  a 
Hàdet , ove  passai  la  notte.  Cammin  facendo  da 
Beserre  a Hàdet  vetlesi  nel  sottoposto  vallone  pri- 
ma il  Convento  di  Mar  Elisha,  indi  quello  di  Ha- 
nobin,  ma  mi  contentai  di  adocchiarli  dall’alto. 

29  Settembre.  — - Alla  distanza  di  mezz’ora  di 
cammino  da  Hàdet,  cd  ali’O.  di  questo  villaggio, 
havvi  un  banco  di  schisto  bituminoso  che  visitai. 
Esso  è fra  l’arenaria  che  gli  è sovrapposta,  e la 
-roccia  rossastra  argillosa  pseudo-porfirica  altrove 
-descritta  (a),  ed  il  luogo  chiamasi  Ain-el-Fùca- 
ra.  — Da  Hàdet  m’incamminai  al  villaggio  di 
Acura  per  trasferirmi  a Mairuba , ricalcando  la 

" ‘ L ..**  ' '■  \‘  • •» 

(a)  Vedi  le  annotazioni  27  Settembre.  1 - •> 
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strada  dianzi  battuta.  A due  ore  da  Hàdel  appai--- 
ve  uu  grande  deposito  dell’  accennata  roccia  pseu- 
do-porfirica,  anche  qui  sottoposto  all’arenaria  quar- 
zosa; caso  di  cui  finora  ho  riscontrato  tre  esem- 
pi in  tre  diversi  sili.  — Ho  sovente  pariate  del 
basalte  e della  vvake,  ma  il  luogo  che  più  meri- 
ta di  essere  distintamente  percorso  per  le  rocce 
basaltiue  sono  alcune  colline  che  s’ incontrano 
un’  ora  e mezzo  circa  prima  di  arrivare,  ad  Acura 
ed  al  Nord  Ovest  di  questo  villaggio,  prendendo 
non  già  la  strada  della  graude  montagna,  ma 
quella  più  agevole,  henchè  alquanto  più  lunga, 
che  passa  sotto  di  essa.  Incontransi  qui  colline  di 
ibrma  rotondate  ed  isolate  tutte  coperte  di  massi 
di  basalte  cosi  compatto  quanto  quello  di  Capo  di 
Bove,  ed  innoltre  si  rinvengono  sparsi  pezzi  di  la- 
va bigia  spugnosa  simili  a quelli  trovati  sopra  Be- 
iausa: altro  testimonio  delta  vulcaneità  di  tale  ba- 
salte. — Alla  distanza  di  tre  quarti  d’ora  da  A- 
cura,  nella  direzione  di  Ovest,  appare  in  una  pia- 
nura una  terra  nerastra  che  al  fuoco  s’indura  e 
diventa  rossa,  la  quale  contiene  pezzetti  e grani 
di  ambra  di  colore  arancio,  ma  quelli  da  me  ri»-} 
venuti  erano  tutti  screpolati.  Questa  sostanza  è 
nota  agli  abitanti,  che  la.  chiamano  Sandarusa. 
— Alla  notte  mi  fermai  ad  Àcura.  1 

30  Settembre . — Da  Acura  passai  a Mairu- 
ba.  — Deggio  notare  che  da  Acura  a Hàdct  tro- 
vai qua  e là  in  più  luoghi  attendamenti;  di  Ara* 
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bi  Beduini.  Essi  alloggiano  solto  tende  nere  di 
l’orma  allungata  latte  di  stoffa  di  lana  che  tesso- 
no essi  medesimi  sul  luogo,  e sono  accompagna- 
ti dai  loro  cammelli.  Soggiornano  ivi  finché  du- 
ra la  buona  stagione,  e durante  l’ inverno  si  ri- 
tirano verso  Tripoli.  Questi  sono  veri  Àrabi  er- 
ranti, nè  sarebbe  un  buon  incontro  quello  di  tro- 
vare siffatta  gente,  viaggiando  soli  per  queste 
montagne.  Osservando  quelle  tende  non  potei  a- 
stenermi  dall’ invidiare  il  loro  genere  di  vita.  Ol- 
tre ai  cammelli  hanno  gregge  di  pecore  (a). 

1 a 10  Ottobre.  — Durante  tutte,  queste 
giornate  mi  fermai  a Mairuba,  onde  accudire  al 
lavoro  della  miniera,  di  cui  darò  poscia  raggua- 
glio. Intanto  mi  occupo  di  registrare  varie  noti- 
zie di  diverso  genere  di  mano  in  mano  che  le 
andrò  raccoglientlo.  -—  Ho  detto  che  nel  Mona- 
stero di  Coshaia  havvi  una  stamperia.  Un’  altra 
ve  n’ha  nel  Convento  di  Mar  Ha  una  abitato  da 
Greci  Cattolici  a cinque  ore  da  Mairuba,  ove  sog- 
giornò più  mesi  Volney,  in  cui  si  stampano  libri 
liturgici  ed  ascetici  ( b ).  Uno  ne  ho  vedulo  assai 
pulitamente  impresso  in  Àrabo  còn  questo  titolo: 


• (a)  Vedi  le  osservazioni  14  Dicembre. 

(i)  Questi  sono  gli  Arabi  Sceniti  chiamati  altresì  Saraceni,' 
voce  spesso  usata  da  Ammiano  Marcellino,  c da  Trebellio.  Pollio- 
nc.  (V.  Mannert  loc.  cil.  p.  197).  V olney  a torto  deriva  questa 
parola  da  Sermoni,  soldati  a cavallo  di  Selah-ed-din'  {Noie  ’itu 
prem.  roL  p.  848).  i ì i u J.i'p  ii>< 
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Kctab  al  zebur  allaki  Dauci  cl  neby  u chdit 
mazmurata  miha  u kampsin  mazmur , ec.  In 
fondo  legge»  la  data:  stampato  nel  Monastero 
di  Mar  juhanna  nel  monte  Kesruan  ( fi  el  ge- 
bel  Kesruan)  nel  1806  del  Messia  (a).  Giacché 
la  stampa  è introdotta  in  questi  paesi,  disgrazia 
che  sia  soltanto  in  mano  de’ Frati,  e che  non  ne 
venga  fatto  uso  che  in  cose  ascetiche. 

Le  montagne  del  gruppo  del  Libano  abban- 
donate alla  natura  non  sarebbero  che  sterilissime 
montagne  calcarie  scarsamente  vestite  di  alberi, 
e se  producono  vino  ed  olio,  se  sono  piantate 
di  gelsi,  se  in  qualche  luogo  danno  grano,  ciò 
deesi  alla  laboriosa  industria  degli  abitanti.  Non 
essendovi  in  questi  monti  nè  spaziose  valli,  nù 
estesi  alli-piani,  il  coltivatore  non  può  mettere  a 
profitto  che  la  falda  sassosa  delle  éniinenze;  ma 
siccome  le  qui  abbondantissime  pioggie  nell’ au- 
tunno e nell’inverno  sdrucciolando  per  que’ pen- 
dìi schianterebbero  presto  ogni  cosa,  cosi  II  vii* 
lano  è costretto  di  formare  dei  ripiani  che  sue* 
cedono  a varie  altezze  a guisa  di  gradinale*  so- 
stenuti da  muricciuoli  a secco.  Questa  .foggia  di 
coltivazione,  che  generalmente  è praticata  in  tut- 
te le  montague  del  Libano,  sorprende  il  viaggia- 

• i ..  1 : . 

(a)  La  provincia  di  Kesruan  chiamasi  dagli  abitanti  Gebel 
Kesruan , corrottamente  da  alcuni  Castrovan  . Mannert  stimò  che 
Caslrovan  fosse  il  nome  di  una  particolare  montagna  (p.  382;. 
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tore,  perchè  ad  ogni  passo  fa  testimonio  della 
solerte  cura  de’ contadini.  Il  tabacco  e le  vigne 
si  coltivano  nelle  colline  più  prossime  al  mare 
(a),  ma  il  maggiore  prodotto  cosi  di  questi,  come 
degli  altri  paesi  situati  più  internamente,  quello 
si  è della  seta.  In  questi  ultimi  è l’unico  ed  e- 
sclusivo  ramo  di  commercio.  I gelsi  si  tengono 
di  bassa  statura,  s’innestano  come  fra  noi,  e si 
vestono  di  foglie  tre  volte  e quattro  più  larghe  di 
quelle  de’ nostri.  Questi  paesi  non  dovevano  esse- 
re molto  abitati  prima  dell1  introduzione  della  se- 
ta, cioè  prima  de’  tempi  di  Giustiniano,  e questa 
è la  ragione  per  cui  non  si  rinvengono  rovine  di 
antichi  monumenti.  — Afaca , ora  Fakra , fu  e- 
diftcala  per  essere  a metà  della  via  tra  Byblos  ed 
Heliopolis.  — Secondo  Mannert  le  più  aspre 
montagne  del  Libano,  anzi  il  Libano  tutto,  era 
ne’ prischi  tempi  abitato  dagli  Itturei,  popoli  no- 
minati da  Strabone  (A),  da  Plinio  (c),  da  Dione 
Cascio  (dy,  da  Vibio  Sequestro,  che  gli  qualifica 
per  Siri,  e dice  che  erano  peritissimi  nel  saetta- 
re (e).  Essi  possedevano  i porti  di  Botrys  e di 
Byblos , ed  in  questa  ultima  città  aveva  la  resi- 

* ..*  . ..  ' . ..  » ’ M » * 

(a)  Il  Tabacco  fi  coltiva  principalmente  nel  territorio  di 
Gebcil . 

(b)  Lib.  16,  p.  1093-1096. 

(c)  Lib.  8,  23.  i • 1 ' 

( d ) Lib.  57,  7.  A 

(e)  De  Gentib.  vox  Itkyreì. 
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densa  il  Re  Cinira  ucciso  da  Pompeo  il  Grande 
(a).  Al  tempo  dell’Impero  Romano  non  si  parla 
più  degli  Itturei  (&),  ma  al  tempo  delle  Crociate 
tornano  a comparire  sotto  il  nome  di  Drusi,  la 
cui  vera  denominazione  è Darsi  a detta  di  Man- 
nert  che  cita  Niebhur,  denominazione  che  pro- 
viene, secondo  lui  dalla  storpiatura  di  Itturei  ca- 
gionata dalla  pronunzia  de’ Greci.  I Drusi  furono 
combattuti  nel  sesto  secolo  dagli  Imperatori  di  Co- 
stantinopoli, per  essere  Monoteliti,  c seguaci  di 
Marone.  Divennero  poi  sudditi  de’Califì,  ed  abbrac- 
ciarono la  loro  religione,  o piuttosto  quella  di  u- 
na  setta  che  si  formò  in  Egitto,  ritenendo  qual- 
che cosa  del  loro  antico  Cristianismo,  ma  la- 
sciando i più  illuminati  ad  occuparsi  delle  cose 
della  religione.  Cosi  Mannert.  — Secondo  Strabene 

' j . •;  i •*  . . . » • 

(a)  Strab.  p.  109C. 

(4)  Nel  Libro  dei  Giudici  non  si  fa  menziono  degli  Hcnei 
che  abitavano  il  Libano  dal  monte  Baal  Hermon  lino  all’  ingresso 
di  Ematb  (cap.  5).  Nel  Paralipomenon  (lib.  I,  c.  8)  si  fa  puro 
menzione  di  Baal  e di  Hermon . Gli  Henei  ed  Amath  si  nomina- 
no nel  1.  2,  cap.  7 e 8,  ove  si  rileva  che  Ematb  era  una  regione. 
Secondo  Mannert  Hermon  era  una  catena  di  monti  ramificata  dal- 
l’Antilibano,  ed  appartenente  alla  Palestina,  p.209.  Secondo  lo  stes- 
so autore  gli  Hcnei  erano  antichi  abitanti  della  Galilea,  pag.  220. 
Nel  passo  surriferito  del  Libro  de’ Giudici  si  parla  veramente  del- 
P Antilibano,  che  nel  vecchio  Testamento  non  è distinto  dal  Li- 
bano, come  poi  fu  fatto  dai  Greci.  Il  monte  Hermon  è al  S.  O. 
di  Damasco,  ed  è la  porzione  meridionale  dell’ Antilibano.  Man- 
nert p.  540.  In  Geremia  si  legge,  Galartd  tu  mihi  caput  Liba- 
rti. cap.  29. 
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(a)  ne’ contorni  settentrionali  del  Libano,  da  E- 
liopoli  fiu  verso  Tripoli,  abitavano  Arabi  misti  a- 
gli  Illurei,  ed  in  questo  tratto  di  terra  soggiunge 

10  stesso  Mannert  (è),  stanno  ora  i Maroniti  sotto 

11  governo  dell’  Erair  de’  Drusi.  Comunque  ciò  sia 
a me  Sembra  che  nè  i Greci,  nè  i Romani  abbia- 
mo mai  fatto  soggiorno  in  queste  montagne.  - — La 
seta  adunque  è il  principale  commercio  del  Liba- 
no, c tutte  le  case  de’  contadini  in  ciascheduno 
villàggio  educano  bachi.  Si  fa  che  le  farfalle  (far - 
fur ) depougano  le  uova  ( biser ) in  pannolini  bian- 
-chi,  che  si  serbano  per  la  buona  stagione.  Esse 
.si  fanno  sviluppare  al  dolce  e moderato  calore  del 
-fuoco,  allorché  i gelsi  hanno  già  messo  la  foglia* 
il  che  nella  montagna  è nel  mese  di  Nuar,  ma 
verso  la  marina  in  quello  di  Lisat.  I bachi  ( dud ) 
si  educano  in  certi  dischi  leggeri  c maneggevoli 
composti  di  argilla  e di  paglia  trita  del  diametro 
di  circa  due  piedi  di  Parigi  con  un  bordo  rileva- 
to di  due  pollici  di  altezza.  Questi  servono  come 
i nostri  graticci,  c nella  stanza  a ciò  destinala  se 
ne  formano  vari  ordini  per  mezzo  di  travicelli,  o 
pali  verticali,  c trasversali.  I bachi  mangiano  per 
tutti  i mesi  di  Nuar  c di  Taniuz,  e perchè  for- 
mino il  bozzolo  ( sirnak  ),  si  dispongono  intorno 


(«)  P.  IOOr>,  1097. 
(ò)  Pag.  420. 
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ai  medesimi  dischi  de’ ramoscelli  di  albero.;  Ha 
crisalide,  che  è dentro  il  bozzolo  chiamasi  giz,  In 
tutte  le  case  havvi  una  grande  stanza  destinata 
all’educazione  de’ bachi,  in  cui  è un  picciolo  for- 
nello ove  si  mette  il  fuoco  per  riscaldarla  ne’giorr 
ni  allorché  i bachi  sono  lenerelli.  Questi  anima- 
li vanno  soggetti,  come  fra  noi,  a parecchie  ma- 
lattie: al  calcinaccio,  e ad  un’altra  per  cui  ingialli- 
scono ed  anneriscono  finché  muoiono,  e la  diffu- 
sione, o 1’  assenza  di  queste  malattie  qualificano 
gli  anni  buoni  o cattivi  per  la  seta.  Mi  vien  det- 
to che  a Bairut  si  lavora  per  cinque  mesi  dell’  an- 
no con  la  seta  del  Kesruan,  e quanto  alla  ma- 
niera di  trarla  ne’ fornelli  ne  ho  già  altrove  par- 
lato. — Le  case  del  Kesruan  sono  tutte  costrut- 
te su  d’ un  medesimo  modello,  e trattandosi  di  ca- 
se rustiche  sono  comode  e solide.  Il  pian  terre- 
no é destinato  alla  stalla:  sopra  di  essa  v’ha  una  log- 
gia bislunga  detta  ruah  (a)  sostenuta  dinanzi  da 
pilastri,  chiusa  da  una  c talvolta  dalle  due  estre- 
mità, alla  quale  si  ascende  per  una  scala  esterna, 
e più  sovente  la  costa  del  monte  la  mette  da  un  la- 
to al  livello  del  suolo,  ed  allora  da  questo  lato  o e- 
stremità  é aperta.  La  loggia  mette  nelle  stanze  in- 
terne che  di  rado  sono  più  di  due,  ed  una  è desti- 
nata ai  bachi  da  seta.  Molte  case  non  hanno  che 
questa  sola  che  é abitata  durante  l’ inverno,  ed 


(a)  Si  pronunzi  il  eh  alla  maniera  tedetea. 
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in  tutte  le  altre  stagioni  cieli’  anno  si  sta  nella  log- 
gia. Non  havvi  cammino,  nè  si  può  concepire  co- 
me nell’inverno,  che  è rigido  e nevoso,  stia  la 
gente  racchiusa  in  istanze  tutte  ripiene  di  fumo 
die  intonaca  di  una  nera  vernice  la  travatura  e 
le  muraglie.  Lo  travi  sono  così  difese  dai  tarli.  Le 
■muraglie  di  tratto  in  tratto  s’imbiancano,  e per  a- 
dornamento  si  pratica  nella  parte  inferiore  una  lar- 
ga fascia  dipinta  con  terra  gialla  o rossa,  che  non 
mancano  nel  paese.  In  cambio  di  tetto  havvi  li- 
na terrazza  praticabile  che  spesso  nella  parte  ili 
dietro  è al  livello  del  suolo,  atteso  il  pendio  del 
monte,  ed  il  pavimento  di  essa  è composto  di  un 
cemento  formato  di  argilla  e di  paglia  trita,  che 
-si  uguaglia  con  un  cilindro  di  pietra,  che  rima- 
ne sempre  nella  terrazza  per  riparare  alle  fendi- 
ture in  tempo  di  pioggia.  Questo  cemento  è di 
•un  uso  esteso,  poiché  serve  al  pavimento  di  tut- 
te le  altre  stanze,  e se  ne  fanno,  come  ho  detto, 
~i  dischi  per  riporvi  i bachi  da  seta,  e certi  grandi 
recipienti  o mobili  o fissi  nel  suolo,  in  cui  si  ripone 
il  grano:  ma  essendo  esso  poco  solido  produce  gran 
polvere.  Ciò  eli’  è singolare  si  è che  le  muraglie 
delle  case  sono  costrutte  di  massi  squadrati  di  cal- 
caria, o di  basalte  maestrevolmente  connessi  sen- 
za calce,  talché  viste  da  lungi  hanno  l’aspetto  di 
monumenti  antichi.  Le  mura  interne  sono  tessute 
di  vimini,  e intonacate  del  predetto  cemento.  An- 
ticamente le  case  degli  Ebrei  erano  pure  coper- 
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te  da  una  terrazza,  anche  le  più  signorili.  David 
vide  da  essa  fiersabea  che  si  lavava  in  quella  del- 
la sua  casa  (a).  Sanie  dormi  sulla  terrazza  di  Sa- 
muele ( b ).  La  Vulgata  ha  la  parola  solarium , e 
l’interprete  Arabo  usa  quella  di  ^la«w  ( sattah ), 
che  è comunemente  in  uso  tuttavia.  — Nel  mon- 
te Libano  si  educano  api,  benché  questo  ramo 
di  cultura  non  sia  gran  fatto  esteso.  11  mele  è 
ottimo.  Gli  alveari  sono  comunemente  di  forma 
cilindrica,  lunghi  circa  tre  piedi,  e del  diametro 
di  mezzo  piede,  costrutti  di  vimini  intrecciati  fra 
loro  per  mezzo  di  stecche  longitudinali  ed  ester- 
namente intonacati  di  argilla.  Ne  ho  veduto  altre- 
sì di  tavole.  II  mele  si  raccoglie  senza  uccidere 
le  api,  ed  allorquando  si  voglia  togliere  questo 
e la  cera,  un  uomo  coperto  il  viso  e le  mani  scac- 
cia le  api  soffiando  nell’  alveare  con  un  cannello; 
ma  gli  sciami  arlifiziali  non  sono  punto  conosciu- 
ti, ed  allora  quando  questi  animali  sciamano  na-i 
turalmente,  e si  disperdono  per  la  campagna,  il 
proprietario  corre  loro  dappresso,  e poiché  si  at- 
taccano a .qualche  albero,  gli  raccoglie  in  un  al- 
veare vuoto,  come  da  noi  si  costuma.  — La  me- 
dicina del  monte  Libano  é esercitata  da  persone 
del  paese  ignorantissime,  ma  hanno  altresì  poco 
credito,  e si  preferiscono  ad  esse  1 medici  Franchi, 

• • * . . 1 ' . ti»-- 
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(a)  Return  II,  11. 

(i)  Ib.  I,  0.  > '> 
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Je’ quali  havvi  parecchi  stabiliti  ne’  viUaggi  più 
prossimi  alla  marina.  Generalmente  questi  mede- 
simi prima  di  giungere  costà  hanno  esercitato  qua- 
lunque altra  professione  che  quella  della  medici- 
na; ma,  avendo  qualche  tintura  di  questa  arte,  e 
molta  audacia,  si  prevalgono  della  credulità  di 
questi  popoli,  e della  prevenzione  che  costoro 
hanno  verso  i Franchi,  che  in  tutto  1 oriente  han- 
no credito  di  essere  valenti  medici.  Io  ho  cono- 
sciuto un  Tedesco  che  era  giocatore  di  bossolotti, 
e che  nel  Kesruan  la  trinciava  da  medico.  Niuno 
ve  n’ha  che  abbia  ottenuto  la  laurea  in  qualche 
Università.  — La  vaccinazione  è in  uso  nel  Libano, 
e viene  adottata  senza  renitenza  dopo  che  fu  in- 
sinuata dal  Console  Inglese  di  Alepposig.Barkercon 
la  cooperazione  del  medico  Francese  sig.  Bertrand 
nel  1807,  e del  medico  Italiano  sig.  Laureila,  o- 
ra  Console  Austriaco  (a);  ma  niuno  si  è preso  la 
cura  di  osservare  se  le  vacche  del  paese  possano 
somministrarla.  — Nel  monte  Libano,  cosi  fra  i 
Drusi,  come  presso  i Maroniti  la  società  é divisa 
in  due  classi,  possidenti  e villani.  I primi  chiaman- 
si  Sheik,  e quelli  più  ricchi  Emir , e fra  di  essi 
sono  ripartite  le  proprietà  fondiarie  che  hanno  in 
assoluto  dominio,  come  fra  noi.  Pochi  sono  i vil- 
lici proprietari.  Il  contadino  ha  la  casa  del  padro- 
ne del  fondo,  mette  col  proprio  i bovi  e gli  stro- 

i ' i 1 ■ 

(a)  Vedi  le  osservazioni  del  di  17  Ottobre.  I 
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menti  agrari,  ed  ha  la  mela  di  tutti  i prodotti,  co* 
me  si  costuma  nella  più  parte  de’ paesi  dello  Sta- 
to ex-Yencto.  In  alcuni  luoghi  percepiscono  sol- 
tanto un  terzo  dell’uva.  Que’ villani  sono  poveris- 
simi: il  loro  cibo  ordinario  è pane  di  frumento, 
che  ciascheduna  famiglia  fa  presso  di  se;  una 
minestra  di  frumento  franto,  il  quale  colto  anco- 
ra immaturo  è seccato  al  sole  o torrefatto  al  fuo-. 
co,  e chiamasi  burgol ; farina  di  mais  ( dàra ) di. 
cui  si  fanno  piccioli  pani  schiacciati,  mescolando- 
vi farina  di  miglio:  il  più  comune  condimento  & 
il  butirro.  Di  rado  mangiano  carne,  e ne’ paesi  di 
montagna  non  trovasi  vino  che  presso  gli  Sheik , 
essendo  qui  sconosciute  le  betole,  che  sono  per 
altro  frequenti  dalla  parte  della  marina.  I legumi 
e gli  erbaggi  sono  il  companatico.  Il  Miry , os- 
sia le  imposte  fondiarie,  si  pagano  dal  possidente 
del  fondo.  Questi  Sheik  sono  per  lo  più  ignoran- 
tissimi, nè  smentiscono  quanto  si  verifica  in  Ita-* 
lia,  ove  i Nobili  sono  la  classe  meno  istrutta:  io 
ne  ho  trovato  di  quelli  che,  interrogati,  ignoravano 
perfino  i nomi  de’ mesi  dell’anno,  e si  rivolgeva- 
no ai  contadini  per  saperli.  Molli  di  questi  ulti- 
mi sanno  leggere  e scrivere.  — Il  pane  in  que- 
sti paesi  ba  la  forma  di  cialde  di  un  piede  circa! 
di  diametro,  e niente  più  grosse  di  una  h'nea. 
Cuoconsi  nei  forni  che  hanno  la  figura  di  dolii  ven- 
tricosi  dell’  altezza  di  circa  due  piedi  parigini,  ed  il 
diametro  della  bocca  è di  un  piede  e mezzo:  so- 
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no  di  argilla,  stanno  fuori  della  casa  accauto  alla 
porta,  e si  riscaldano  accendendoci  entro  legna.  Poi- 
ché hanno  acquistato  il  sufficiente  grado  di  calo- 
re, si  rimuovono  le  legna,  ed  i pani  si  attaccano 
alla  parete  interna  ove  sono  colti  nello  spazio  di 
un  minuto.  Simili  forni  chiamansi  tanur , d’onde 
è derivato  il  nome  di  althanor , struménto  usato 
dai  vecchi  Chimici.  Essendo  questi  forni  allo  sco- 
perto, si  preservano  dalla  pioggia  coprendoli  con 
una  lastra  di  pietra.  — Se  i nobili  sono  ignoran- 
ti, poco  più  istruiti  sono  i preti.  Essi  leggono 
l’Arabo  ed  il  Siriaco  che  non  intendono,  e questa 
è la  lingua  liturgica,  che  più  non  si  pai-la  in  ve- 
runa parte  della  Siria.  I preti  si  ammogliano,  ma 
non  possono  sposare  una  donna  vedova,  nè  pas- 
sare a seconde-  nozze.  Il  loro  vestito  è una  tòna- 
ca azzurra,  un  berretto  conico  ottuso  dello  stesso 
eolore  cinto  da  uno  sciai  parimente  turchino.  Nu- 
trono la  barba  a differenza  degli  altri  individui 
che’  non  portano  che  i mustacchi,  tranne  alcuni 
vecchi  che  la  lasciano  crescere.  Hanno  molta  auto- 
rità nel  paese,  e quando  un  contadino  si  appros- 
sima ad  un  Abuna  (padre  nostro),  o Curi  che 
significa  Curato  (a)  con  un  vocabolo  preso  dall’  i- 
taliano,  gli  bacia  la  mano,  e si  prostra  anche  per 
terra,  e congedandosi  da  una  casa  essi  rendono 
...  . : . • • ! . i • - 

(a)  Il  titolo  di  Curi  si  di  anche  ai  preti  senza  cura  d'ani- 
me, evale  quanto  Abate.  1 .1  ’ • • 
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il  salato  alzando  la  mano  e dando  la  benedizu> 
ne.  Non  hanno  rendila  fissa,  ma  vivono  delle  ob- 
blazioui  de’ fedeli,  così  di  granaglia,  come  di  se- 
ta, ec.  D’  uopo  è convenire  che  la  loro  vita  è e* 
semplare,  ed  assistono  con  molta  assiduità  gli  am- 
malati. — Niuna  chiesa  ho  veduto  nel  monte  Li- 
bano che  meriti  considerazione  per  l’architettu- 
ra, nè  per  le  pitture..  — Nel  Kesruan  vi  sono 
campane,  ma  non  campanili,  nè  tutti  i villaggi 
hanno  quello  strumento,  ma  in  alcuni  visi  sup- 
plisce con  una  spranga  piatta  di  ferro  che,  so- 
spesa orizzontalmente  ad  un  albero  per  ambe  le 
estremità,  si  batte  con  altro  ferro,  e nelle  più  po- 
vere chiese  si  adopera  in  cambio  a questo  uso 
una  tavola  di  legno.  — • Frequenti  sono  i Con- 
venti di  monache  nel  Kesruan.  — I Cristiani  di 
questo  paese  mangiano  di  magro,  e si  astengono 
dai  latticini  al  mercordì,  ed  al  venerdì,  ma  non 
al  sabato  come  è fra  noi.  — Durante  la  messa 
il  sagrestano  va  intorno  per  ricevere  l’ elemosina, 
ma  havvi  questo  di  sconcio,  che  se  qualche  persona 
di  considerazione  fa  attendere  il  prete  un  po’ di  tem- 
• po,  onde  celebri  la  messa,  è tenuto  di  dare  un  re- 
galo in  moneta.  — I maggiori  possidenti  sono  i 
Conventi,  cosi  di  Frati  come  di  Monache,  e ric- 
chissimo è quello  di  Coshaia.  — Quanto  allo  spi- 
rito di  religione,  che  regna  in  questi  paesi,  esso 
è tal  quale  si  manifesta,  in  tutti  quelli  ove  domina 
il  Cattolicismo.  Dico  poi  che,  a fronte  della  favore- 
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vule  pittura  che  ne  fa  Volnev,  gli  abitanti  di  que- 
sta parte  del  Libano  hanno  tutti  i difetti  degli 
Arabi  di  cui  parlano  la  lingua,  più  quelli  de’ Cat- 
tolici. Essi  sono  come  gli  Arabi  cupidi  del  dana- 
ro (<z),  venali  ed  ingannatori,  e come  non  pochi 
Cattolici  superstiziosi,  e persuasi  che  1*  adempi- 
mento delle  pratiche  esterne  della  Religione  ten- 
ga luogo  di  buona  morale.  — Volnejr  ne  enco- 
mia l’ospitalità.  Essa  si  troverà  presso  gli  Sceik, 
che  sono  uomini  facoltosi,  ma  questa  qualità  non 
è per  certo  posseduta  dai  contadini  ; e quantun- 
que sia  vero  che  questi  sieno  poveri,  nulladime- 
aio  la  cordialità  e la  buona  volontà  di  aggradire 
l’ospite  traspirano  sempre  attraverso  la  povertà, 
e 1*  impotenza  di  farlo  in  coloro  che  posseggono 
queste  qualità;  ma  io  nella  gente  della  montagna 
non  ho  trovato  che  la  più  sudicia  venalità  accom- 
pagnata da  gran  diffidenza.  Tutto  manca  in  quei 
paesi  quando  ne  fate  inchiesta,  e la  parola  ma- 
fish  vi  suona  sempre  all’orecchio,  e tutto  trova- 
te, poiché  mettete  mano  alla  borsa.  In  Acura 
arrischiai  di  passare  la  notte  sulla  strada,  ma  con 
due  piastre  trovai  immediatamente  una  camera. 
Alloggiai  in  casa  di  un  Curi,  avendo  io  provve- 
duto tutte  le  cibarie.  Mangiò  con  me,  e all’  indo- 
mani mi  fece  pagare  due  cipolle  che  aveva  preso 


(a)  Tanta  è l’importanza  ohe  ai  dà  al  danaro,  che  per  dire 
uno  si  è arricchito  usano  la  frase  il  tale  'e  felice  (fel/ian  said). 
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Ha  lui.  Il  danaro  in  questi  paesi  é i'  ultimo  pen* 
siere  quando  vanno  a coricarsi,  e il  primo  quan- 
do  si  svegliano:  esso  è il  sogno  della  notte.  Se 
chiedete  ad  un  contadino  che  vi  accompagni  per 
un  tratto,  onde  mostrarvi  la  strada,  se  non  aggiun- 
gete alla  vostra  domanda  la  promessa  di  Masriah 
(quattrini)  potete  contare  d’irvene  solo  col  peri- 
colo di  smarrirvi.  Mi  è sembrato  che  gli  abitanti 
de’ paesi  cattolici  nel  distretto  de’Drusi  sieno  mi- 
gliori e più  cortesi  de’ Maroniti  del  Kesruan,  e 
ciò  avrebbe  una  ragione;  imperocché  mettono  es- 
si un  vanto  di  comparire  più  dabbene  dc’Drusi, 
e quando  uno  si  annunzia  per  Cristiano  trova  co- 
là più  accoglienza  e più  fratellanza  che  nel  Kes- 
ruan ove  il  Cattolicismo  é la  Religione  dominan- 
te. — Uno  de’  grandi  difetti  di  questa  popolazio- 
ne, il  quale  è comune  per  altro  a tutte  le  altre 
di  oriente  da  me  visitate,  è la  menzogna,  e que- 
sto vizio  si  estende  anche  sugli  argomenti  i più 
indifferenti,  di  maniera  che  per  sapere  la  verità 
è necessario  prendere  lunghi  giri.  Chi  il  crede- 
rebbe? L' intolleranza  in  materia  di  religione  è 
così  radicata  qui,  quanto  lo  sarebbe  ne’  contadi 
dell’Italia.  Si  conoscono  le  parole  Scismatico,  E- 
retico,  Protestante,  Luterano,  Libero  Muratore,  ec. 
e benché  quegli  ignoranti  non  ne  sappiano  il  ve- 
ro valore,  ne  sanno  tuttavia  abbastanza  per  rin- 
facciarli come  termini  di  obbrobrio.  Ho  conosciuto 
qualche  protestante,  che  per  non  incontrare  dis- 

TOMO  III.  1 7 


Digitized  by  Google 


130 

gusti  pensò  per  prudenza  di  adattarsi  alle  ce- 
rimonie del  culto  Cattolico:  riconosciuto  per  quel- 
lo che  era,  fu  perseguitalo. 

I Cristiani  del  Libano  pisciano  ritti  come  noi, 
non  già  accovacciati  come  fanno  i Turchi:  siedo- 
no con  le  gambe  incrocicchiate,  ma  nelle  loro  ca- 
se v’  ha  qualche  sedia.  Dopo  di  avere  mangiato  si 
lavano  le  mani,  il  che  è suggerito  dalla  pulizia, 
poiché  essi  non  usano  forchetta  a tavola,  nè  col- 
tello. — La  depilazione  è in  uso  nell’uno  e nel- 
l’altro sesso.  — Non  si  mangiano  animali  soflb- 
cati,  e tagliasi  la  testa  ai  polli,  come  usano  i Mu- 
sulmani. Mangiasi  liberamente  carne  di  porco,  e 
beesi  vino,  ma  non  ho  veduto  che  i maiali  sieno 
cosi  frequenti,  ne’  paesi  almeno  di  montagna,  per 
la  difficoltà  di  mantenerli,  giacché  il  Quercus 
robur  ed  //ex  non  sono  alberi  che  abbondino 
se  non  se  in  certi  siti,  e perchè  questi  animali 
farebbero  danno  ai  giovani  gelsi,  la  cui  coltiva- 
zione è cotanto  estesa  (a).  — L’Emir  scrivendo 
si  serve  dell’era  turca.  — In  niuna  casa  ho  veduto 
quelle  immagini  di  Santi  incise  in  legno  o in  ra- 
me che  si  fanno  in  Europa,  ma  solamente  qual- 
che croce  fatta  di  due  legni,  o dipinta  in  rosso 
sui  muro,  talché  stimo  che  uno  che  volesse  intro- 
durre da  queste  parti  il  commercio  di  tali  imma- 

I * ‘ 

• I 

(a)  Invece  di  Quercus  llex  sostituisci  Quercus  pseudo-coc- 

tifero . 
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gini  potrebbe  lucrare.  — Il  colore  dominante  del 
vestiario,  cosi  degli  uomini,  come  delle  donne  è il 
turchino.  Gli  uomini  portano  una  camiciuola,  cal- 
zoni larghi,  ma  non  cosi  lunghi  quanto  quelli  del 
Turchi,  poiché  arrivano  sopra  le  cavicchie,  una 
cintola  di  cuoio,  ovvero  uno  sciai  di  lana,  ed  un 
casacchino  rosso  a maniche  corte,  che  giunge  fi- 
no ai  garetti,  tessuto  di  lana  a righe  longitudi- 
nali  nere.  In  testa  hanno  un  largo  e lungo  ber- 
retto rosso,  che  si  ripiega  sulla  nuca,  ed  uno  sciai 
di  tela  stampata  di  cotone.  Alcuni  portano  lo 
sciai  verde,  spezialmente  nel  distretto  di  Bet 
Scibub  ; ma  siccome  questo  colore  è proprio  dei 
discendenti  di  Maometto,  e sarebbe  sacrilego  qua- 
lunque altro,  anche  fra  i Turchi,  che  lo  adottas- 
se, cosi  i Cristiani  del  Libano  ben  si  guardano 
dal  farne  mostra  a Bairut,  a Damasco  e nelle  al- 
tre città  turclie.  Alla  cintola  hanno  un  coltello^ 
o cangiar , che  si  porta  dal  lato  destro,  6 spesso 
una  pistola,  e tutti  hanno  la  libertà  di  portare  il  fu- 
cile. Tale  è il  vestiario  de’ contadini.  I più  agiati 
e gli  Sceik  in  cambio  di  camiciuola  indossano  una 
vestaglia  a larghe  maniche  o di  tela  azzurra,  o di 
seta  se  sono  ricchi,  ed  il  casacchino  è di  stoffa  di 
di  lana  più  o meno  fina,  di  fondo  rosso  con  ri- 
ghe longitudinali  brune,  ed  adornato  bizzarramen- 
te di  una  spezie  di  ricamo  di  vari  colori  intorno 
agli  orli;  un  grande  spazio  cosi  ricamato  è sul 
dorso  ed  ha  la  forma  di  un  triangolo  isosele  cori 
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l'apice  verso  le  reui  (a).  Alla  cintola  mettono  una 
fascia  di  seta  tessuta  a vari  colori,  ed  hanno  un  col- 
tellaccio con  gran  manico  di  argento  e pistole  con 
l' impugnatura  per  lo  più  intarsiata  di  filo  dello 
Btesso  metallo.  Alcuni  poi  degli  Sheik  più  signo- 
rili si  accostano  nella  maniera  di  vestire  ai  Tur- 
chi, ma  lo  sciai  bianco  intorno  alla  testa  non  è 
punto  in  uso  in  questa  parte  del  Libano.  Quan- 
to alle  donne  indossano  una  camicia  bianca  lun- 
ga ed  a larghe  maniche,  a cui  sovrappongono  una 
vestaglia  di  tela  turchina;  intorno  alle  reni  si  cin- 
gono con  uno  sciai,  e,  come  tutte  le  musulmane 
portano  sotto  larghi  calzoni  che  giungono  fino  al  col- 
lo del  piede  (6).  Ma  l’adornamento  il  più  bizzarro  è 
quello  del  capo,  imperocché  le  femmine  del  paese 
de’  Drusi  hanno  un  cono  di  lamina  di  argento  del- 
la lunghezza  di chiamato  Tantur , il  quale 

è inclinato  sulla  fronte  a guisa  del  corno  dell’  u- 
nicorno;  e quelle  de’ Maroniti  portano  in  cambio 
un  altro  arnese  detto  Tasseh  parimente  di  ar- 
gento, somigliante  a un  gran  calice  della  lunghez- 
za di  e impiantato  presso  la  tempia  de- 

stra, in  maniera  che  il  piede  rimane  di  fuori.  A 
Beserre,  ed  in  altri  paesi  contigui  al  monte  dei 

(a)  N.B.  Questi  casacchini  diconsi  Giubbe,  ed  il  ricamo  è 
latto  sul  telaio  medesimo,  vale  a dire,  tessuto.  Ve  n’ha  del  va- 
lore perfino  di  mila  piastre. 

(&)  Una  spezie  d’inventario  della  toelette  delle  donne  Ebree 
è in  Isaia  cap.  3. 
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Cedri,  in  cambio  di  questi  stravaganti  arnesi,  han- 
no le  donne  sul  cocuzzolo  un  basso  cilindro 
dello  stesso  metallo,  il  quale  raffigura  il  modio 
che  vedesi  sulla  testa  di  alcune  antiche  divinità, 
e non  è senza  garbo,  poiché  é ad  esso  sovrapposta 
una  tela  stampata  di  cotone  che  vela  la  testa  e scen- 
de fino  alle  reni.  Questa  tela  è altresì  costante- 
mente usata  anche  dalle  altre  che  portano  que- 
sto o quello  dei  due  goffissimi  arredi  testé  de- 
scritti; ma  tutti  sono  propri  delle  donne  maritate, 
e le  zitelle  ne  vanno  senza.  Non  meno  strava- 
gante è un  altro  ornamento  usato  dalle  donne  e 
detto  Hacus , il  quale  consiste  in  tre  o quattro 
grossi  cordoni  di  seta,  per  lo  più  nera,  che  ter- 
minano con  gran  fiocco,  e che  attaccati  ai  capel- 
li dietro  la  nuca  pendono  fin  sotto  alle  reni.  O- 
ve  incomincia  il  fiocco  sono  infilzati  de’  grossi  a- 
nelli  di  argento  in  forma  di  pera.  — Nel  distret- 
to de’  Drusi  le  femmine  si  coprono  la  faccia  per 
la  via,  e quando  incontrano  uomini.  Non  cosi 
presso  i Maroniti,  e solamente  alcune  più  schiz- 
zinose ritirano  alquanto  il  velo  sulla  bocca.  Esse 
liberamente  conversano  cogli  uomini,  ma  le  altre 
sono  più  riservate,  benché  non  jiortino  lo  scru- 
polo a quell’eccesso  che  prevale  fra  i Turchia 
Chiesi  a qualche  confessore  se  gli  adulteri!  erano 
frequenti  presso  le  donne  del  Kesruan,  e mi  fu 
risposto  che  questo  peccato  ha  pur  troppo  non 
pochi  esempi,  e che  i mariti  non  reputano  que- 
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età  una  cosi  grave  offesa  da  vendicarsi  irremissi- 
bilmente col  sangue,  come  presso  altri  popoli.  — 
Nelle  chiese  non  liavvi,  come  presso  noi,  confes- 
sionari; i penitenti  si  confessano  all’aperto,  ed  ho 
più  volte  veduto  farsi  questa  cerimonia  a piò  di 
un  albero  prossimo  alla  chiesa;  semplicità  che  ha 
qualche  cosa  di  commovente.  — I Cristiani  del 
Libano  non  hanno  orrore  ai  cani,  ma  non  si  ten- 
gono che  grossi  cani  da  guardia,  ed  io  non  ho 
veduto  verun  altro  paese  ove  in  minor  numero 
sieno  le  varietà  di  questi  animali;  varietà  nella 
più  gran  parte  disutili,  e che  meritamente  deb- 
bonsi  escludere.  — - Quanto  alle  buone  creanze 
gli  abitanti  del  Libano  ne. sono  cosi  sprovveduti 
quanto  i Turchi.  Ruttano  anche  a tavola  senza 
ritegno,  indiscretamente  s’interroga  il  forestiere 
e,  ciò  che  è più  molesto,  ciascheduno  si  fa  leci- 
to di  entrare  liberamente  nella  vostra  stanza  sen- 
za neppur  darvi  il  solito  saluto,  di  rimanere  ivi 
ritti  o di  accovacciarsi  sui  talloni,  rimanendo  pre- 
senti a qualunque  vostra  operazione,  e senza  com- 
plimenti se  ne  ranno,  c vi  voltano  le  spalle  quan- 
do vien  loro  talento.  I saluti  sono  alla  maniera 
de’ Turchi,  portando  la  mano  sul  petto,  o sulla 
testa  e proferendo  salarti  alak , taibin , ec.  I signo- 
ri sono  meno  screanzati,  ma  spesso  mi  è accadu- 
to, alloggiando  presso  taluno  di  essi,  di  spogliar- 
mi nella  stanza  coram  populo  e di  mettermi  a 
letto  prima  che  venisse  loro  l’ ispirazione  di  an- 
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darsene.  Se  ove  molli  convengono  lirale  uno  da 
parie  per  favellargli  di  qualche  vostro  affare,  è 
inevitabile  che  uno  o due  non  vi  vengano  acco- 
sto per  udire  di  che  si  tratta,  e ciò  senza  riguar-, 
do.  Se  mettete  mano  alla  borsa,  per  dare  la  man- 
cia ad  un  servo  è impossibile  che  possiate  farlo  in 
segreto  senza  testimoni  che  ficchino  gli  occhi  sul 
vostro  borsellino.  Colui  che  riceve  la  mancia  non 
ha  vergogna  di  contare  sotto  i vostri  occhi  i quat- 
trini. Tutte  queste  sono  villanie  sommamente  in- 
comode nel  vivere  sociale.  I grandi,  e coloro 
che  si  piccano  di  educazione,  fanno  complimenti 
sommamente  enfàtici,  rendendovi  padroni  di  essi 
e della  casa,  ma  sono  semplici  formulari;  metto- 
no tutto  alla  vostra  disposizione,  ma  sarebbe  mal 
consigliato  chi  volesse  prenderli  sulla  parola.  Du- 
rante il  mio  viaggio  nelle  montagne  del  Libano 
il  Principe  o l’Emir  volle  spesare  me  e tutta  la 
compagnia.  Chi  ne  era  incaricato  ci  faceva  mori- 
re dalla  fame,  e non  permetteva  per  complimen- 
to che  nulla  si  provvedesse  coi  nostri  quattrini, 
talché  conveniva  per  creanza  farlo  di  nascosto. 
*•—  Credesi  che  i popoli  del  Libano  sieno  animo- 
si guerrieri,  e che  perciò  non  sieno  stati  conqui- 
stati dai  Turchi.  Ma  i Turchi  s'impossessarono 
pure  nell’Asia  e nell’Europa  di  tanti  altri  paesi 
montani  come  questo,  ed  abitati  da  gente  belli- 
cosa. Io  considero  la  spezie  d’indipendenza  di  cui 
godono  un  effetto  delle  circostanze,  e di  fortui- 
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te  combinazioni,  come  è della  Repubblica  di  8.  Ma- 
rino. Malgrado  questa  indipendenza  l’ Emir  paga 
il  Miry  al  Gran  Signore,  e debbe,  in  apparenza 
almeno,  professare  la  religione  Musulmana,  per- 
mettere una  pubblica  Moschea  a Der-el-Camar, 
come  la  permetteva  a Bairut,  che  prima  apparte- 
neva ai  Drusi.  Più  ancora:  la  nomina  dell’ Emir 
appartiene  al  Bascià  di  Acri,  ed  esso  dà  l’inve- 
stitura del  paese  a nome  della  Porta,  di  maniera 
che  l’Emir  non  è propriamente  che  un  solto-fer- 
miere.  Egli  riceve  ogni  anno  dal  Bascià  la  sua  ri- 
conferma in  quella  guisa  che  i Bascià  medesimi 
l’hanno  da  Costantinopoli.  — Entrando  presso  un 
ospite,  quando  vi  presenta  da  bere  si  mette  pri- 
ma la  tazza  alla  bocca  ed  assaggia  il  primo  sor- 
so per  accertare  che  il  liquore  non  è avvelena- 
to: e questo  costume  ne’ tempi  barbari  era  pari- 
mente usato  in  Europa.  — In  Egitto  veggonsi  gli 
uomini  filare  la  lana  con  la  conocchia,  e ciò  si 
accostuma  parimente  presso  gli  abitanti  del  Libano. 
Le  donne  tessono  in  casa  la  tela.  — Ne’ paesi 
dell’interno  ho  già  detto  che  le  donne  non  sono 
tenute  con  quella  gelosa  riserva  che  è in  uso 
presso  i Turchi,  di  maniera  che  se  non  seggono 
a mensa,  vi  assistono  almeno  con  la  loro  presen- 
za, ed  entrano  in  conversazione  cogli  ospiti.  I fi- 
gli si  prestano  al  servigio  della  tavola,  e ciò  an- 
che nelle  case  signorili,  il  che  ricorda  l’ospitalità 
e la  semplicità  di  costumi  de’  tempi  antichi.  Ma 
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nc’  paesi  prossimi  alla  marina,  anche  nel  Kesruan, 
liavvi  riguardo  alle  donne  più  ritenutezza,  e se 
v’ha  per  ospite  qualche  Turco,  il  che  è cosa  ra- 
ra, non  si  lasciano  punto  vedere.  — Poco  aman- 
ti di  musica  sembrano  essere  gli  abitanti  del  Li- 
bano. La  danza  non  è praticata  dagli  uomini  se 
non  die  ne’ giorni  solenni  di  sposalizio,  e sono 
belli  guerrieri,  i quali  consistono  nel  saltellare 
brandendo  la  sciabola,  come  è presso  gli  Arabi, 
e qualunque  altro  genere  di  danza  sarebbe  ver- 
gognoso. In  tali  solennità  le  donne  ballano  fra 
esse,  e non  liavvi  altri  stromenti  che  un  piffero, 
un  piccolo  chitarrino  ed  un  cattivo  tamburo.  I 
suonatori  vaganti  sono  zingari,  che  nel  paese  si 
chiamano  Metarbh , giacché  questa  classe  di  gente 
é in  tali  paesi  come  fra  noi,  conducono  la  stessa 
vita,  tessono  setacci,  predicono  la  buona  fortuna, 
uè  si  sa  di  qual  patria  essi  sieno.  Le  donne  so- 
pra tutto  sono  dedite  al  furto,  e così  queste,  co- 
me gli  uomini,  sono  sporchi  e cenciosi.  — I cat- 
tolici del  Libano  datano  come  noi  dalla  nascita 
di  Cristo,  ed  hanno  adottato  la  correzione  Gre- 
goriana. Veggasi  il  Concilium  Libanense.  — Mi 
si  dice  che  da  un  secolo  e mezzo  fa  parlavasi  Si- 
riaco nel  distretto  di  Giubbe,  in  cui  sono  com- 
presi i paeselli  a piè  della  montagna  de’Cedri,  e 
pretendesi  che  questa  lingua  sia  tuttavia  in  vigo- 
re in  alcuni  villaggi  presso  Damasco;  ma  intor- 
no a ciò  non  ho  potuto  avere  che  vaghe  notizie.  — 

TOMO  III.  1 8 
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I Drusi  datano  dall’  Egira,  ed  i loro  mesi  sono  lu- 
nari. — La  medicina  è nel  più  miserabile  stato 
nelle  mani  degli  abitanti.  Chiesi  ad  uno  di  cote- 
Bti  medici  a Mairuba  se  le  montagne  abbondava- 
no in  semplici  medicinali,  e mi  raccontò  che  sul- 
la vetta  del  monte  Sannin  havvi  un’  erba  che  ri- 
sponde alla  notte  come  una  fiaccola,  e che  ha  mi- 
rabili virtù:  che  egli  si  recò  colassù  più  volte  per 
raccoglierla,  e che,  avendo  fatto  sempre  questo 
viaggio  di  notte  spargeva  paglia  trita  pel  sentiero 
che  percorreva  a fine  di  riconoscerlo  all’  indoma- 
ni. E curioso  come  sia  anche  in  oriente  divulga- 
ta la  favola  di  questa  pianta  che  gli  antichi  chia- 
mavano Lunaria  nocte  lucens , ed  intorno  a cui 
Gessner  ha  scritto  un  trattatelo.  Nel  Libano  hav- 
vi l’ Atropa  Mandragora , ed  intorno  ad  essa  cor- 
rono presso  il  volgo  le  stesse  favole  che  si  spac- 
ciano fra  noi;  cioè  che  muore  chi  la  estrae  dalla 
terra,  ec.  Chiamasi  Tefah  el  gin , che  vuol  dire 
Poma  dei  Folletti , ed  anche  Jabruh.  — I cani 
ne’  paesi  del  Libano  pisciano  come  fra  noi  alzan- 
do la  gamba,  mentre  in  Egitto  fanno  questa  fun- 
zione stando  su  quattro  piedi.  D’onde  ciò?  vorremo 
noi  dire  che  ivi  imitano  gli  uomini  che  pisciano  ac- 
covacciati? noi  credo.  I Turchi,  che  considerano 
l’orina  cosa  immonda,  non  sopporterebbero  che 
i cani,  alzando  la  gamba,  la  lanciassero  incontro 
alla  muraglia,  ec.,  e da  ciò  hanno  preso  quell’  a- 
bitudine.  Anche  gli  antichi  orientali,  almeno  gli 
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Ebrei,  pisciavano  ritti,  mingens  ad  parietem.  Re- 
gimi I,  25,  frase  replicata  in  altri  luoghi. 

11  Ottobre.  — Venendo  ora  a parlare  dei 
lavori  fatti  nella  miniera  di  carbon  fossile  presso 
Mairuba,  ho  già  detto  che  sulla  costa  del  monte 
sopra  un  ammasso  basaltino  e di  wake  decompo- 
sta, addossati  alla  calcaria  della  montagna  scor- 
gesi  alla  superfizie  del  suolo  un  deposito  di  adu- 
sto bituminoso.  Esso,  per  quanto  si  manifesta  al- 
lo sguardo,  si  estende  per  un’  area  che  ha  la  cir- 
conferenza di  duecentoquaranta  piedi;  e siccome 
cosi  a destra,  come  a sinistra,  ossia  tanto  dalla 
parte  del  Nord,  quanto  da  quella  del  Sud  è spal- 
leggiato da  una  valle,  così  nella  sezione  di  queste 
palesasi  in  qualche  luogo  della  grossezza  di  tre  pie- 
di all’  incirca.  La  prima  cosa  fu  quella  di  tagliare 
per  mezzo  questo  deposito  per  riconoscere  quanto 
si  estendesse  in  profondità,  ed  a tal  fine  fu  aperta 
una  trincierà  nella  direzione  dall’  Ovest  all'  Est 
della  lunghezza  di  ventidue  piedi,  e della  massi- 
ma profondità  di  quattordici  piedi.  Dico  della  mas- 
sima profondità  perchè  essa  è minore  nella  par- 
te inferiore  del  pendio,  ed  il  deposito  va  acquistan- 
do maggiore  grossezza  di  mano  in  mano  che  pro- 
cede verso  la  montagna  calcaria  posta  all’Est.  Ver- 
so la  superfìzie  del  suolo  è costituito  da  uno  schi- 
sto  bituminoso  alterato  dalle  intemperie,  e poco 
alto  alla  combustione;  ma  sotto  di  esso  si  ma- 
nifesta una  sostanza  più  o meno  sfogliosa,  e tal- 
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volta  compatta,  che  posta  al  fuoco  arde  con  mol- 
ta vampa,  e che  può  essere  considerata  come  li- 
na lignite.  Poiché  ha  terminato  di  fiammeggia- 
re, se  si  spengono  le  brace  ritirandole  dal  fo- 
colare, si  ottiene  un  carbon  leggiero  simile  a 
quello  delle  legna,  suscettibile  di  nuova  accensio- 
ne, ed  allora  non  tramanda  verun  odore.  Rende- 
si  da  ciò  manifesto  che  questa  sostanza,  oltre  al- 
la parte  bituminosa,  contiene  una  dose  notabile 
di  carbone.  Volli  alla  fucina  di  un  fabbro  espe- 
rimentare  come  si  diportasse,  ed  arrivai  a salda- 
re perfettamente  una  spranga  di  ferro  di  due  pol- 
lici di  diametro,  quantunque  questa  fucina  fosse 
attivata  da  un  cattivo  mantice.  Sono  di  avviso 
che  avrei  potuto  ottenere  la  saldatura  di  spran- 
ghe di  maggiore  grossezza  se  ne  avessi  trovato 
nel  paese.  Del  rimanente  questa  sostanza  non  si 
gonfia  al  fuoco,  nè  si  conglutina,  ed  il  carbone, 
quantunque  leggiero,  non  è punto  spugnoso.  Es- 
sa ha  una  tessitura  in  piccolo  terrosa  e liscia  nel- 
la spezzatura,  smorta  o poco  lucida,  e di  un  lu- 
stro che  si  accosta  a quello  della  seta.  Osserva- 
ta colla  lente  vedesi  attraversata  da  sottilissimi  fi- 
li di  un’altra  sostanza  lucente  e bituminosa,  pa- 
ralelli  alla  superfizie  degli  sfogli.  Alla  maniera  con 
cui  comportasi  al  fuoco,  e ne’ saggi  metallurgici 
non  può  essere  riguardata  come  un  semplice 
schisto  bituminoso,  il  quale  non  si  riduce  in  co- 
tal  guisa  in  carbone,  nè  è tampoco  un  vero  li- 
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tantrace,  perchè  non  ne  presenta  I caratteri,  ed 
io  la  considero  come  una  lignite.  Essa  racchiude 
straterelli  della  grossezza  di  uno,  fino  a due  pol- 
lici di  glanzhole  o litantrace  (a)  lucente,  ma 
poco  frequenti,  e contiene  molti  nuclei  di  pirite 
gialla  di  ferro  talvolta  cristallizzata,  che  costitui- 
scono nel  mezzo  del  deposito  uno  stralerello  par- 
ticolare, il  quale  seguita  regolarmente  l’andamen- 
to del  banco  ove  è imprigionato.  Questo  banco 
posa  sopra  un  fondo  costituito  da  un’arenaria 
grossolana  composta  di  grani  di  quarzo  e di  ciot- 
toletti  di  basalte  impastali  in  un  cemento  calca- 
rio; e siccome  questa  non  è la  roccia  delle  mon- 
tagne contigue,  cosi  v’ha  luogo  a credere  che  sot- 
to questo  stato  accidentale  V abbia  un  altro  de- 
posito di  carbon  fossile,  e forse  di  miglior  quali- 
tà. Me  ne  accerterò  con  qualche  scavo  nella  buo- 
na stagione.  Dopo  di  avere  riconosciuto  la  pro- 
fondità del  banco  schisto-bituminoso  ora  solle- 
cito di  riscontrare  quanto  oltre  si  estendesse  ver- 
so il  piede  della  montagna  calcarla,  ma  siccome 
da  questa  parte  doveva  essere  ricoperto  da  un 
grande  deposito  di  sabbia  e di  ciottoli,  così  sti- 
mai a proposito  di  proseguire  la  trincierà  aperta 
riducendola  in  progresso  ad  una  galleria  sotterranea. 
Al  primo  incomiuciare  di  questa  galleria  si  ma- 

fa)  Questo  glanihole  si  comporla  al  fuoco  come  la  lignite 
ordinaria. 
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nifestò  sopra  il  banco  schisto-bituminoso  un  gros- 
so strato  di  terra  argillacea  giallognola  mescolata 
con  ciottoli  calcarei  di  maggiore  o minore  volu- 
me, e ciò  mi  recò  molta  soddisfazione,  poiché  es- 
sendo poco  atto  lo  schisto  a costituire  il  tetto 
della  galleria,  attesa  la  sua  fragilità,  nutriva  spe- 
ranza che  meglio  potesse  reggere  quella  massa 
argillosa.  Sotto  l’indicata  argilla  succedeva  un 
grosso  banco  di  schisto  nerastro  molle,  imbevuto 
di  umidità  e compenetrato  da  una  certa  quanti- 
tà di  bitume,  ma  non  atto  alla  combustione.  Ve- 
niva poi  lo  straterello  piritoso,  che  era  una  con- 
tinuazione di  quello  rinvenuto  nello  scavo  della 
trincierà,  ma  mentre  in  quella  situazione  soggia- 
ceva ad  esso  un  banco  di  buona  lignite,  in  que- 
sta all’incontro  succedeva  uno  schisto  argilloso 
lucente  alla  superfizie,  naturalmente  diviso  in  pic- 
ciole  scheggie  curve  ed  irregolari,  e la  lignite  non 
si  rinvenne  che  sotto  di  esso.  La  inclinazione  ge- 
nerale di  tutto  il  deposito,  di  cui  parlo,  è nel 
senso  della  galleria,  cioè  dall’occidente  all’orien- 
te, e sembra  sprofondarsi  verso  il  centro  della 
montagna:  ma  questa  inclinazione  non  è regola- 
re, poiché  il  suolo  ora  si  abbassa  ed  ora  s’ innal- 
za. La  galleria  di  esplorazione  non  fu  portata  fi- 
no ad  ora  più  oltra  di  dodici  piedi,  attesa  la  cat- 
tiva stagione:  ove  essa  ha  termine  vedesi  manca- 
re alla  sinistra  la  lignite,  a cui  é surrogato  l’ in- 
dicato schisto  bituminoso  fragile  e lucente,  ma  es- 
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sa  seguita  a manifestarsi  alla  destra,  benché  il 
banco  abbia  scemato  di  grossezza,  non  essendo 
più  di  un  piede,  mentre  prima  eccedeva  i due. 
Proseguendo  lo  scavo  si  vedrà  ciò  che  in  appres- 
so succederà.  Lo  schisto  bituminoso  di  questa  mi- 
niera presenta  di  tratto  in  tratto  impressioni  di 
felci,  ed  una  ne  ho  rinvenuta  elegantissima,  il  cui 
disegno  era  costituito  da  una  pirite  di  colore  di 
oro  brillante,  in  quella  guisa  che  rinvengonsi  cor- 
ni di  ammone  piritizzati.  Nella  lignite  poi  ho  in- 
contrato de’  pezzetti  di  ambra.  Alcune  considera- 
zioni conviene  qui  fare  relativamente  alla  lignite. 
La  differenza  tra  questa  e lo  schisto  bituminoso 
che  la  ricopre  non  è cosi  evidente,  che  a colpo 
d’occhio  si  manifesti;  ma  sembra  che  questo  ul- 
timo per  graduali  passaggi  si  trasformi  nell’altra, 
e questa  medesima  generalmente  affetta  una  tes- 
situra schistosa.  Non  deesi  credere  adunque  che 
la  lignite  altro  non  sia  che  un  legno  bitumizza- 
to come  lo  indicherebbe  il  suo  nome.  Essa  è u- 
na  combinazione  di  bitume  e di  carbone  con  u- 
na  certa  quantità  di  materia  terrosa,  probabilmen- 
te argilla,  la  quale  si  scorifica  nella  fucina.  Al- 
lorché questa  ultima  abbonda,  si  ha  allora  lo  schi- 
sto argilloso,  e quando  è in  picciola  quantità  ne 
proviene  il  glanzhole , il  quale,  come  ho  già  det- 
to, trovasi  in  istraterelli  nella  lignite.  Questa  mi 
sembra  essere  la  naturale  filiazione,  o genealogia 
se  cosi  posso  esprimermi,  di  queste  tre  sostanze 
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thè  passano  l’una  nell’ altra,  e che  diversificano 
tra  loro  a norma  che  più  abbondano  da  un  can- 
to il  carbone  ed  il  bilume,  e dall’altro  l’argilla. 
Si  è veduto  che  nell’incominciamento  della  gal- 
leria sotterranea  sotto  il  banco  di  argilla  giallo- 
gnola, un  altro  ne  fu  trovato  ben  grosso  di  ar- 
gilla nericcia,  o di  colore  di  tabacco,  imperfetta- 
mente schistosa  e pregna  di  umidità;  questa  si 
stempera  nell’acqua  e si  risolve  in  sottili  sfogli, 
come  ho  osservato  dopo  una  pioggia  di  due  gior- 
ni, a cui  rimasero  esj>06li  i pezzi  scavati.  Ora  al- 
tro essa  non  è che  una  derivazione  dell'argilla 
medesima  del  banco  superiore,  con  la  differenza 
che  è mescolata  di  una  certa  quantità  di  bitume. 
Ho  detto  che  il  deposito  di  lignite  riposa  sopra 
una  massa  di  wake  di  colore  o bruno  o verdo- 
gnolo, e qui  debbo  soggiungere  che  essa  è attra- 
versata da  un  banco  di  basalte  compatto  nerastro, 
sparso  di  macchie  verdastre  di  una  sostanza  che 
ha  l’aspetto  della  giada,  e che  sarà  esaminala. 
— - Sotto  la  Chiegiuola  di  Antonura,  piccolo  villag- 
gio contiguo  a Mairuba,  scorgasi  un  bellissimo 
ammasso  basaltino  in  islato  di  decomposizione,  il 
quale  presenta  una  unione  di  massi  cipollari  , 
più  o meno  voluminosi  strettamente  fra  loro  ad- 
erenti, che  si  dividono  in  isfogli  concentrici . 
L’ andamento  di  siffatti  sfogli  ora  è circolare,  ora 
dittico,  e la  maniera,  con  cui  fra  essi  si  vanno 
intersecando,  presenta  de’ graziosi  ghiribizzi,  tal- 
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clic  se  nc  potrebbe  ritrarre  un  elegante  disegnò; 
Il  centro  di  ciascheduna  massa  cipollare  è occu- 
pato da  un  nocciuolo  di  basalte  ancora  intatto, 
ed  è questa  una  patente  dimostrazione  che  esse 
provengono  dalla  decomposizione  del  basalte,  la 
quale  si  effettua  dall’esterno  all’interno.  Ne  risul- 
ta una  spezie  di  wake  di  colore  giallo  bruno,  fria- 
bile e terrosa.  — Cosi  nelle  vicinanze  di  Mairu- 
ba,  come  in  quelle  di  Antonura,  frequenti  sonò 
gli  ammassi  basallini  addossali  alla  calcaria,  co- 
me generalmente  si  scorge  negli  altri  luoghi  del 
Libano,  ma  non  ho  da  queste  parti  incontralo 
indizi  di  lava  scoriacea.  — Ho  altrove  accennato 
che  intorno  al  deposito  di  lignite  sopra  descritto 
si  rinvengono  sparsi  pel  suolo  pezzi  di  legno  im- 
pietrito: esso  è silificato,  e ne  ho  veduto  rottami 
voluminosi  appartenenti  al  tronco  di  qualche  al- 
bero, ma  fino  ad  ora  non  gli  rinvenni  in  posto. 
Siccome  si  trovano  presso  la  lignite  bituminosa, 
è questo  un  fatto  geologico  di  cui  deesi  tenere 
conto.  — - Ho  parimente  detto  che  presso  Acura 
s’  incontrano  pezzi  di  ambra  in  una  terra  bitu- 
minosa, e che  questa  sostanza  si  trova  altresì 
nella  lignite  di  Mairuba.  Essa  si  rinviene  pure 
all’occidente  di  Mairuba  a tre  quarti  d’ora  dì 
strada  da  questo  cammino  entro  uno  strato  di 
sebisto  bituminoso  racchiuso  nell’  arenaria  quarzo- 
sa. Presentasi  o in  masse  isolate,  o in  istraterel- 
li  di  mezzo  pollice  di  diametro  di  colore  giallo 
TOMO  III.  19 
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o rosso  di  rubino,  ma  è fragile  e screpolala.  An- 
che qui  è conosciuta  dagli  abitanti  sotto  il  nome 
di  Sandarugia.  — La  calcaria  a Mairuba  e a 
Màsara  contiene  molto  frequentemente  nuclei  di 
focaia  che  si  approssima  alla  Calcedonia:  alcuni 
hanno  delle  cavila  tappezzate  di  cristalli  di  quar- 
zo, ed  un  Frale  con  grande  mistèro  mi  disse  che 
sono  diamanti,  inventando  la  favoletta  che  uno  di- 
venne ricchissimo  vendendoli  ai  gioiellieri:  questo 
sogno  è da  mettere  accanto  agli  altri  delle  minie- 
re d’oro  e di  argento  che  ostinatamente  si  vuo- 
le essere  nel  Libano.  — Nelle  colline  di.  Mairu- 
ba è frequente  la  vera  Salvia  officinale. 

12  Ottobre.  — Partii  da  Mairuba  per  anda- 
re a Bairut,  indi  restituirmi  a Beteddin.  — A due 
ore  da  Mairuba  s’ incontrano  colliue  di  rottami  ba- 
saltini  in  mezzo  a monti  calcarei,  ed  in  un  luo- 
go ho  adocchiato  il  basalte  ricoperto  da  banchi 
di  calcaria,  il  che  dimostra  che  quella  roccia,  cer- 
tamente vulcanica,  trae  origine  dall’  esplosione  di 
vulcani  sottomarini.  In  veruna  altra  parte  del  Li- 
bano ho  incontrato  esempi  di  una  simile  giaci- 
tura. Oltre  a ciò,  ivi  intorno  si  rinviene  una  cal- 
caria  singolare  impastata  con  grani  di  lava  bru- 
na semivetrosa.  Attraversate  queste  montagne 
giunsi  ad  Agosto , villaggio  situato  sopra  una  del- 
le eminenze  conterminanti  col  mare.  Di  qui  si 
gode  dalla  parte  del  Nord  una  bellissima  prospet- 
tiva sul  gusto  de’ paesaggi  di  Alberto  Duro.  Il  mu- 
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re  Mediterraneo  si  spalanca  dinanzi  con  un  im- 
mènso orizzonte;  alla  destra  alti  colli  di  forma 
conica  e di  diversa  elevazione,  vestiti  di  boscaglie 
di  Pinus  pirica,  e sparsi  di  case,  di  conventi  e di' 
paesetti,  i quali  fanno  un  brusco  contrasto  con 
altre  contigue  eminenze  di  nuda  pietra  calcaria, 
sterilissime  e disabitate,  cbe  mettono  piede  nella 
pianura  prossima  alla  marina;  alla  sinistra  poggi 
di  amena  verdura.  Nella  stagione  dell’inverno  si 
ha  qui  una  dolce  temperatura,  ed  in  Agosta  in- 
comincia la  parte  deliziosa  del  Libano,  la  quale 
si  estende  per  le  colline  di  tutta  la  costa.  Quivi 
vidi  per  la  prima  volta  in  Soria  il  Cercis  sili - 
quastrum.  Da  Agosta  proseguii  il  cammino,  e vi- 
sitai il  Convento  di  Arissa  abitato  da  Francesca- 
ni di  Terra  Santa.  Questo  Convento,  che  presen- 
ta un  gran  fabbricato,  si  discosta  del  tutto  da 
quella  semplicità,  e da  quell’ aspetto  di  povertà 
che  hanno  i nostri  appartenenti  all’  istituto  di 
8.  Francesco;  ma  i Monaci  in  oriente  ben  diver- 
samente vivono  ed  alloggiano.  Si  entra  per  una 
porta  elegantemente  costrutta,  sopra  cui  è un  per- 
golo  alla  nostra  maniera,  il  primo  che  abbia  ve- 
duto in  Levante.  I corridori  sono  internamente 
ampi,  spaziosi;  le  camere  abbastanza  capaci  e ben 
compartite;  ma  non  vi  era  che  un  solo  Monaco, 
il  quale  allora  trovavasi  assente,  di  maniera  che 
non  potei  vedere  tutto  il  Convento.  Incontrai  ivi 
tre  Sceik  Maroniti,  ed  avendone  chiesto  conto,  mi 
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fu  delto  che  si  erano  ivi  ritirati,  come  in  un  a- 
silo,  per  sottrarsi  dalle  violenze  dell’Emir.  Da  A- 
rissa  discesi  per  il  pendio  della  montagna  lungo 
una  strada  tortuosa  ed  assai  malagevole,  e mi  re- 
cai alla  pianura  marittima.  Pernottai  presso  il 
medico  sig  Facca  nel  Convento  ora  abolito  di 
Seidi  el  bezar  (la  Madonna  lattante). 

13  Ottobre.  — Avvezzo  per  tanti  giorni  alla 
frescura  della  montagna,  mi  riusci  cosa  nuova  di 
trovarmi  sulla  costa  della  Soria  lira  gli  aranci  c 
gli  olivi,  e sotto  la  sferza  del  sole,  che  in  que- 
sta stagione  è ancora  abbastanza  cocente.  In  que- 
ste pendici  non  nevica  mai  all’ inverno,  e ben 
mi  avvidi  che  dovevasi  allora  godere  di  una  dolce 
temperie,  giacché  le  finestre  delle  case  non  sono 
punto  munite  d’ invetriate.  I Monaci,  che  in  tutti 
i paesi  hanno  stile  di  fissare  il  loro  soggiorno  nei 
luoghi  più  ameni,  prevalendosi  di  quest’angolo 
della  Soria,  ove  è in  vigore  il  Cattolicismo,  si  af- 
follarono a popolare  di  Conventi  queste  colliue 
del  Libano,  ed  un.  viaggiatore  non  può  a meno 
di  non  rimanere  maravigliato  scorgendo  da  lon- 
tano qualche  grande  edifizio,  e,  richiedendone 
contezza,  di  sentirsi  ad  ogni  tratto  rispondere,  es- 
so è un  Convento  (J5er).  Chi  facesse  il  novero 
solamente  di  quelli  cosi  di  Monaci,  come  di  Mo- 
nache compresi  fra  il  Nahr  Kelb , ed  il  Nahr  /- 
braini)  e situati  a diverse  altezze  sulle  colline  del- 
la costa,  vedrebbe  quanto  sicno  frequenti.  Io  gli 
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nominerò  senza  pretendere  di  darne  un  esatto  cjfc 
talogo.  Mar  Jusef  el  Burge  (convento  di  Menar 
ci):  Scide  Tahmis  (convento  di  Maroniti);  Seti 
di  llakleh,  (convento  di  Monache,  ove  terminò  i 
suoi  giorni  la  pretesa  ispirala  Hendiè,  che  fu  co-? 
là  confinata);  Mar  sfida,  (convento  pure  di  Mo- 
nache); Mar  Ruhanna  (di  Monache);  Luòise, 
(Monaci  di  s.  Antonio);  Mar  Elias  el  ras , (s.  E* 
lia  in  cac limine  );  Mar  Elias  Ballimi,  Mar  Mi-, 
chail,  (Greci  Cattolici);  Der  Bc serre,  ( Mo- 
nache  greche  cattoliche);  in  Anlura  ò un  Con- 
vento di  Monache  Salesiane,  e Mar  Jusef,  ove  sta 
il  Delegato  Apostolico:  Kurhè , (convento  di  Mch 
nache  ora  abolito,  ove  stava  Hendiè  di  cui  a lun- 
go parla  Volney  );  Mar  Juhanna  el  ras,  (conven- 
to di  Monache);  Esumar,  (convento  degli  Arrpe- 
ni);  Mar  Sallita,  (convento  di  Monache);  a Scei v* 
_/e,  .( scuola  di  Soriani);  Arissa,  (Francescani  di 
Terra  Santa):  s. Francesco  (Cappuccini  della  Mis- 
sione di  Roma);  Mar  Elias,  (convento  di  Mona- 
che); s.  Antonio  Casbuh,  (convento  di  Armeni); 
A in  uarka  (collegio  di  Maroniti):  Mar  Jusef 
(convento  abolito);  Der  el  Cren,  (convento  di 
Armeni  cattolici);  Bàólius , (Monache):  Mar  Gior » 
gios  Salici  halma,  (Monache);  Seidi  el  Besez, 
(convento  di  Monache  ora  abolito).  La  piò  parte 
di  questi  Conventi  hanno  estese  possessioni,  é tut- 
ti sono  benissimo  fabbricati.  Volli  retarmi  a quel- 
lo di  Mar  Giorgios  Salici  halma  poco  distante 
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da  Seidi  el  besez.  onde  avere  notizia  di  quel 
villaggio  sepolto  anni  fa  dalla  rovina  di  una  mon- 
tagna, come  racconta  Volney,  nella  quale  occa- 
sione si  manifestò  una  vena  di  galena  argentife- 
ra. Io  ne  aveva  chiesto  contezza  anche  prima  a 
diversi  abitanti  del  Libano,  ma  tutti,  anche  vec- 
chissimi, mi  dissero  d’ignorare  questo  accidente. 
Finalmente  il  Curato  del  predetto  Convento  ( giac- 
ché tutti  i Conventi  di  Monache  hanno  un  Cura- 
to che  ha  ivi  abitazione),  mi  ragguagliò  che  una 
tale  rovina  ebbe  luogo,  non  già  presso  Mar  Gior- 
gios , ma  oltre  al  ponte  del  fiume  Khadi,  che  si 
passa  andando  da  Bairut  a Beteddin.  — Verso 
sera  mi  trasferii  al  prossimo  villaggio  el  Zug , 
grossa  terra  assai  commerciante,  e dove  si  fab- 
bricano quei  casacchini  altrove  nominati,  tessuti 
di  ricami,  e che  sogliono  indossare  la  più  parte 
degli  abitanti  della  Soria.  Ve  n’ha  di  lana  e di 
seta,  e di  questi  ultimi  se  ne  fa  di  quelli  che  co- 
stano fino  cento  piastre  turche.  Sono  vestimenti 
di  grande  durata.  — Nella  campagna  trovai  un 
camaleonte. 

14  Ottobre.  — Passai  a Bairut  distante  da 
el  Zug  quattro  ore  circa  di  cammino,  e poiché 
discesi  dalle  colline  contigue  a questo  villaggio, 
costeggiai  la  riva  del  mare  fino  alla  foce  del  fiu- 
me Nahr  el  kelb , il  Licus  degli  antichi.  Il  cam- 
mino lungo  la  spiaggia  é qui  interrotto  dalla  mon- 
tagna che  si  protende  fino  al  mare  alla  sinistra 
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del  fiume.  Si  passa  un  ponte  a tre  archi  fatto 
costruire  dall’attuale  Emir,  poiché  rovinò  il  vec» 
chio,  indi  si  prende  la  via  del  monte,  ossia  del 
promontorio.  Essa  è ripida,  ma  di  breve  tratto* 
e fu  artificialmente  formala,  tagliando  la  viva  roo 
eia  calcaria.  All’ incomiriciamento  di  essa  (dalla 
parte  del  ponte)  scorgesi  una  lunga  iscrizione  in 
caratteri  Arabi,  che  mi  sembrò  essere  antica,  ed 
è incisa  nella  pietra  della  montagna.  Più  sopra 
un’  altra  ve  n’  ha  scolpita  nella  medesima  guisa  in 
caratteri  latini,  ed  appartenente  all’  Imperatore 
Antonino: 

IMP  . GAES  . M . AVRELIVS 
ANTONINVS  . PIVS  . FELIX  . AVGVSTVS 
PÀRT  . MAX  . BR1T  . MAX  . GERM  . MAXIMVS 
PONTIFEX . MAXIMVS 
MONTIBVS . IMMINENTIBVS  (nc) 
LIGO . FLVMINI . CAES1S . VIAM . DELATA  VIT 

PER 

ANTONINIANAM . SVAM 

La  settima  riga  fu  cancellata  con  lo  scalpello 
a’  tempi  antichi,  ma  studiandovi  sopra  con  agio 
non  sarebbe  forse  impossibile  di  riconoscere  la 
traccia  delle  lettere.  Qua  e là  in  que’ dirupi  scor- 
gonsi  parecchi  spazi  preparati  con  lo  scalpello,  o 
vogliam  dire  quadri  destinati  a contenere  un’i- 
scrizione, che  non  fu  scritta:  ma  altre  dovevano 
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esservi  ora  rovinate,  poiché  in  un  pezzo  di  pie- 
tra,' che  ora  serve  di  gradino  alla  strada,  lessi  le 
seguenti  parole  v . . . . i . YICTE  IMP  •••*••  • 
e sotto  FELIX  . AVG  . • . . 1 — Polibio  accen- 

na il  malagevole  passaggio  di  questa  strada  (tz)i 
— Ho  altrove  detto  che  il  nome  di  Nahr  el  kelb 
deriva  dalla  statua  di  un  cane  ( b ),  e più  probabilr 
mente  di  un  lupo,  d’onde  gli  antichi  trassero  la 
denominazione  di  jlunxen  LyÓus | O L/icus . Dice- 
si che  questa  statua  fu  precipitata  nel  mare  dai 
Turchi,  e di  fatto  mi  fu  mostrato  nel  mare  pres- 
so la  spiaggia  un  masso  di  pietra,  che  rozzamen- 
te rappresenta  1’  effigie  di  un  quadrupede,  ma  es- 
sendo coperto  dai  flutti  non  seppi  ben  ravvisarne 
la  forma.  Oltrepassato  questo  promontorio  si  rien- 
tra nella  spiaggia,  e proseguii  il  cammino  fino  a 
Ha  ir  ut  ove  pernottai.  Questa  Citta  fu  un  tempo 
Colonia  Romana  sotto  il  nome  di  Felix  juha  (c). 
Bravi  una  scuola  di  Giurisprudenza  fiorente  al 
tempo  di  Eusebio  {<£),  €•  Socrate  -pure  ne  pai  la 
(e).  Vedi  Cellario.  Apparteneva  all’Emir  dei  Dru- 
si,  ma  per  opera  di  Ge/.zar,  Bascià  di  Acri,  fu 
messa  Botto  il  dominio  de’ Turchi,  ed  inclusa  in 
questo  ba  sciatica  to,  ove  tuttora  rimane.  Bai- 

i • • ••  • 

- ; (a)  Lib.  »,  28. 

(6)  Vedi  le  osservazioni  2 Gennaio  1824. 

(c)  Strab.  pag.  1098.  Plin.  lib.  »,  20. 

((?)  In  martyr.  Palesi,  c.  4. 

■ (e)  Hisl.  ecclesiali,  lib.  4,  27. 
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rut  (a),  l’ antica  Berito,  é situata  in  riva  al  mare 
all’  estremità  di  una  punta  di  terra  che  forma  u- 
na  spezie  di  peuisola  ( b ).  Ben  si  conosce  che  non 
fu  fabbricata  dai  Turchi,  poiché  le  strade  sono 
abbastanza  ampie  e selciate  di  massi  di  pietra, 
benché  ora  sconnessi,  con  un  canale-  nel  mezzo 
per  lo  scolo  delle  acque  piovane:  gli  edifìzi  sono 
pulitamente  fabbricali  di  pietre  squadrate  e di 
molti  piani,  ma  ciò  che  soprattutto  gli  distingue 
esternamente  dalle  case  Turche  si  è che  la  fac- 

l 

data  non  é ingombra  da  quella  caterva  di  berte- 
sche che  chiamansi  Mosarabìe,  le  quali,  sporgen- 
do in  fuori,  rendono  oscure  le  strade,  e fanno 
la  più  brutta  vista  del  mondo.  All’incontro  hav- 
vi  finestre  senza  gelosie,  ma  guarnite  alla  nostra 
foggia  di  ferrate,  di  maniera  che  Bairut  somiglia 
dei  tutto  ad  una  Città  Europea  (c).  Ma  i bazar 
sono  meschini  e coperti  delle  solite  stuoie  che  ca- 
dono in  brani.  L’antico  porto  di  questa  Città  è 
mezzo  interrato,  come  tutti  quelli  delle  altre  an- 
tiche città  della  Soria,  ed  il  suo  corno  destro  é 
costituito  da  un’ isoletta,  o piuttosto  da  uno  sco- 
glio unito  al  continente  per  mezzo  di  un  ponti- 
cello di  pietre  unite  con  calce,  come  scorgesi  nel 


(a)  Bairut  è la  patria  di  Sanconiatone . 

( b ) Vedi  le  osservazioni  4 Gennaio. 

(e)  Olivier  dà  la  descrizione  e la  figura  di  dne  conchiglie 
terrestri  trovate  a Bairut.  Voyag.  II,  231. 

TOMO  III.  20 
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porlo  di  Acri.  Esso  non  può  dare  ricetto  che  a 
barche,  mentre  i bastimenti  si  mettono  in  una  ra- 
da che  é al  Nord  della  Città.  Intorno  alla  chiaia 
del  porto  havvi  quantità  di  fusti  di  antiche  co- 
lonne di  granito  appartenenti  ai  monumenti  di 
Berito.  Havvi  qui  un  Console  Austriaco,  uno  In- 
glese, ed  nn  altro  Francese.  La  Gttà  ha  bagni, 
e possedè  quanto  è necessario  ai  comodi  della 
vita.  Un  Trentino  ha  aperto  una  locanda  ove  il 
forestiere  è trattato  con  molta  pulizia,  ed  al  prez- 
zo di  mezzo  tallero  si  ha  pranzo  e camera. 

1 5 Ottobre.  — Da  Bairut  passai  a Beteddin. 
A tre  miglia  all’  incirca  dalla  Gttà  havvi  un  bo- 
sco di  Pinus  Pirica,  che  dicesi  essere  stato  pian- 
tato da  Fak-el-din  affine  di  rendere  l'aria  salubre. 
Più  oltra  8*  incontrano  palme,  albero  che  è poco 
comune  da  queste  parti.  Abbandonata  la  pianu- 
ra presi  la  via  della  montagna.  La  roccia  è uni- 
formemente calcaria  e frequenti  sono  i boschi  di 
Pinus  pinea , che  prospera  a maraviglia  in  que- 
ste contrade.  Passai  sotto  il  villaggio  di  Hadet 
abitato  da  molte  famiglie  di  Emir,  e poco  quin- 
ci distante  è Inscimlan , ove  soggiorna  l’Emir 
Haidar  che  mi  si  dice  essere  un  letterato,  il  quale 
si  occupa  a scrivere  dell’ Emir  Jusef  e dell’ attua- 
le, e che  possedè  molte  notizie  relativamente  a 
quella  de’  Drusi  e del  monte  Libano  in  generale. 
— Presso  il  villaggio  di  Ain-ab  incontrai  una  co- 
mitiva di  Drusi  che  venivano  dall’  avere  accompa- 
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gnato  un  morto  alla  Chiesa.  Gli  uomini  erano  as- 
sai pulitamente  restiti  con  uno  sciai  bianchissimo 
intorno  alla  testa  piegato  alla  loro  foggia:  indos- 
savano una  vestaglia  di  tela  turchina  e sotto  pan- 
taloni bianchi,  e per  soprabito  avevano  un  casac- 
cbino  di  lana  con  larghe  righe  alternanti  di  co- 
lore nero  e bianco.  Sopra  di  questo  un  mantel- 
lo di  saia  nera,  che  forse  era  proprio  della  cir- 
costanza. Quanto  alle  donne  erano  tutte  ricoper- 
te da  un’  ampia  mantiglia  nera  poBta  sopra  il  Ton- 
tur , e con  cui  si  coprivano  la  faccia.  Alle  pieghe 
dello  sciai,  che  cingeva  loro  la  testa,  mi  avvidi 
che  costoro  erano  Acal , cioè  iniziati,  e quantun- 
que non  fossero  che  contadini,  era  mirabile  la 
pulizia  che  regnava  in  tutte  le  parti  dei  loro  ve- 
stiario; pulizia  sconosciuta  da  tutto  il  rimanente 
degli  abitanti  del  Libano,  e degli  Arabi  in  generale. 
Sono  assicurato  che  questa  mondezza  è accurata- 
mente osservata  da  tutti  i Drusi  della  classe  de- 
gli Acal , come  sudici  e laceri  sono  i Giahel , 
e le  osservazioni  finora  da  me  fatte  non  ismenti- 
scono  questa  asserzione.  Procedendo  nel  cammi- 
no incontrai,  al  principio  della  discesa  della  mon- 
tagna che  mette  al  ponte  del  Kadì,  alla  distan- 
za di  tre  quarti  d’ora  all’ incirca  da  esso  ponte, 
uno  strato  di  schisto  bituminoso  racchiuso  nella 
arenaria  silicea,  ed  è notabile  che  ivi  presso  hav- 
vi  un  ammasso  di  wake,  quantunque  nè  questa 
roccia,  nè  il  basalte  sieno  stati  altrove  da  me  in- 
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contrali  da  questa  parte.  Questa  montagna  è in- 
terrottamente  coperta  di  boscaglie  di  Pinus  Pi- 
rica. Giunto  al  ponte  delKadì  m’informai  tosto  ove 
era  succeduta  la  rovina  che  aveva  sepolto  un  vii* 
laggio  giusta  le  informazioni  avute  a Mar  Giorgio», 
e con  mia  sorpresa  mi  fu  risposto  che  questo  av- 
venimento ebbe  luogo  a Uadi  Siti  quinci  di- 
stante due  ore  di  cammino  verso  l’Est.  Tanto  è 
difficile  in  questi  paesi  avverare  una  notizia.  Non 
mancherò  di  trasferirmi  in  quel  luogo.  11  fiume 
Kadi,  che  passa  sotto  quel  ponte,  è il  medesimo 
che  alla  marina  riceve  il  nome  di  fiume  Damur. 
Esso  è il  Tamuras  o Tamyras  degli  antichi,  no- 
minato da  Strabene  (a),  da  Plinio  (A),  benché  per 
colpa  degli  amanuensi,  come  avverte  Mannert, 
sia  scritto  Magoras  (c),  e da  Polibio  che  lo  no- 
mina Aajioujoa;  ( d ).  — Alla  sera  giunsi  a Beteddin. 
— Durante  questo  viaggio  ebbi  cura  d’ informar- 
mi se  nel  Libano  era  conosciuta  la  rabbia  de’  ca- 
ni. Mi  fu  risposto  che  assai  di  rado  si  manifesta, 
c che  v’  ha  pochissimi  esempi.  11  cane  arrabbiato 
chiamasi  Kelb  miklib.  Arguisco  da  ciò  che  la  rab- 
bia canina  è particolarmente  propria  de’ climi  di 
.’f*  ' ; f|t.  \wY  l*lì  !»:  ' • ji.-| 

(a)  Pag.  1097. 

(b)  Lib.  V,  90. 

(c)  Sembra  che  anche  questo  fiume  portasse  il  nome  di  A- 
donc  che  chiamavasi  altresì  Thamur.  V.  s.  Girolamo  EpisL  ad 
Pauli  n. 

(d)  Lib.  V,  CO.  i 
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Europa,  e che  sì  ha  torto  di  proclamare  come  li- 
na singolarità  dell’  Egitto  l' essere  privo  di  questa 
malattia,  la  quale  sembra  essere,  se  non  affatto 
straniera,  almeno  assai  rara  in  tutti  i paesi  di 
oriente. 

16  Ottobre.  — Mi  presentai  oll’Emir  per  dar- 
gli conto  del  viaggio,  e siccome  il  Delegato  Apo- 
stolico di  Antura  Monsignor  Gaudolfi,  che  si  di- 
ce essere  suo  confessore,  e che  tutti  gli  anni  ri- 
siede per  un  mese  presso  di  lui,  mi  incaricò  di 
fargli  i suoi  complimenti,  eseguii  la  mia  commis- 
sione, ma  siccome  era  presente  la  bestia  del  Tur- 
co che  mi  accompagnava,  mi  fé  cenno  l’Emir  di 
non  procedere  oltra  col  discorso,  tanto  egli  è bi- 
gio de’ Turchi,  e tanto  gli  sta  a cuore  di  non 
comparire  Cristiano.  In  un  altro  giorno,  avendomi 
chiesto  se  v’  erano  novità  in  Europa,  gli  risposi 
che  era  morto  il  Papa,  e benché  fossimo  soli  fin- 
se di  non  dare  veruna  importanza  a questa  nuo- 
va, e di  ignorare  ove  fosse  Roma.  In  quasi  tutte 
le  camere  del  palazzo  havvi  fra  gli  ornati  delle 
parole  Arabe:  esse  sono  versetti  dell’Alcorano. 
Nulladimeno  la  corte  è composta  o di  Cristiani, 
o di  Drusi,  e non  ha  guari  che  l’Emir  acquistò 
in  Egitto  de’ giovanetti  Greci  fatti  schiavi  da’ Tur- 
chi, e se  gli  tiene  intorno  in  figura  di  paggi,  fa- 
cendoli istruire  da  un  prete  Armeno  cattolico, 
ed  il  Bascià  dell’  Egitto  gli  regalò  un  moro  catto- 
lico, che  era  compreso  nella  spedizione  di  coloro 
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mandati  in  Italia  per  apprendere  le  arti.  — A 
Beteddin  v’  ba  pubblica  Chiesa  cattolica;  e non  è 
forse  questa  una  massa  di  contraddizioni? 

1 6 a 20  Ottobre.  — In  questi  giorni  che  mi 

fermo  a Beteddin  registro  le  seguenti  notizie.  — 
Essendomi  in  Bnirut  abboccato  col  sig.  Laureila 
che  professa  la  Medicina,  e che  ora  è Console 
Austriaco,  mi  assicurò  essere  egli  stato  il  primo 
che  abbia  praticamente  introdotto  la  vaccinazione 
in  questi  paesi.  La  prima  operazione  fu  da  lui 
fatta  iu  Saida  nel  1807  con  la  vaccina  avuta  da 
Malta.  Dapprima  vi  era  gran  renitenza,  ma  sic- 
come vaccinava  gratis , cosi  con  l’ andare  del  tem- 
po furono  convinti  gli  abitanti  della  utilità  di  que- 
sto metodo  che  ora  è generale,  ed  è disparso  il 
vero  vaiuolo  dal  monte  Libano.  Il  vainolo  vacci- 
no chiamasi  nel  paese  Gedri  frangie,  cioè  vaiuo- 
lo Franco.  Mi  assicurò  il  sig.  Laureila  di  avere 
vaccinalo  da  ciuque  in  seimila  individui:  ora  que- 
sta operazione  viene  esercitata  da  tulli  i medica- 
stri. — La  giustizia  civile  nel  monte  Libano  ò 
esercitata  da  un  Cadi  eletto  dall’Emir,  che  per 
la  parte  de’  Cristiani  è per  lo  più  un  Vescovo,  e 
per  quella  de’ Drusi  uno  di  questa  religione.  Il 
Cadì  Cristiano  risiede  a Gazir,  c giudica  esso  so- 
lo tutte  le  quislioni  civili;  ma  quantunque  catto- 
lico dee  regolarsi  sulle  leggi  e sulle  costumanze 
turche.  Ila  un’annua  pensione  dall’Emir,  nè  può 
legalmente  pretendere  danaro  dalle  parti  conten- 
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denti.  Se  la  sua  sentenza  non  aggrada,  si  ricor- 
re all*  Erair,  il  quale  invia  il  ricorrente  al  Cadi 
Turco,  ossia  Druso  che  risiedeva  a Der-el-Camar, 
ma.  ora  si  fanno  giudicare  dal  Cadi  di  Bairut  o 
di  Saida,  e quando  le  due  sentenze  sieno  unifor- 
mi non  v’ha  più  luogo  a replica.  Se  poi  la  par- 
te perdente,  per  le  sue  particolari  ragioni,  o per 
non  aver  avuto  ascolto  dall’Emir,  o per  dubitare 
dell’  integrità  del  suo  giudice  se  ne  rimane  indo- 
lente, può  rinnovare  la  quistione  entro  lo  spazio 
di  quindici  anni  attendendo  che  sieno  cambiati  il 
Governo,  o il  Giudice,  e passato  questo  spazio  di 
tempo  non  si  ammette  più  verun  ricorso.  Così 
prescrive  la  legge  Turca,  ma  nel  Libano  hanno 
luogo  degli  abusi,  e mi  fu  detto  essersi  rinnova- 
ta una  quistione  anche  dopo  ottanta  anni,  trat- 
tandosi di  persone  polenti.  Benché  il  Cadi  debba 
gratuitamente  esercitare  il  suo  ministero,  si  può 
credere  nulladimeno  che  in  un  paese  cosi  venale 
non  rimarrà  senza  sportule  e senza  regali,  per 
via  di  cui  comprasi  assai  sovente  la  sentenza.  Non 
vi  sono  avvocati,  ma  chi  sa  dire  le  proprie  ragio- 
ni le  espone  da  se  medesimo  al  Giudice,  ovvero 
si  addrizza  a lui  con  una  relazione  fatta  da  chi 
sa  scrivere,  e per  lo  più  dal  Curato  del  luogo. 
Non  v’ha  tampoco  notai.  I contratti  ed  i testa- 
menti sono  validi  essendo  olografi,  o scritti  da 
persona  estranea  alla  presenza  di  testimoni,  che 
in  ambi  i casi  sono  necessari.  Quanto  ai  tcsta- 
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menti  non  può  il  testatore  disporre  in  favore  di* 
estranei  che  della  terza  parte  del  suo  patrimonio, 
e le  altre  due  parti  debbono  necessariamente  an- 
dare ai  più  prossimi  eredi;  per  conseguenza  un 
padre  non  può  affatto  diseredare  il  figlio,  come 
non  v’  ha  tampoco  per  lui  parte  legittima  che  pos- 
sa reclamare  vivente  il  padre.  Il  Vescovo  Giovan- 
ni Marun,  che  fu  molti  anni  a Roma,  e che  e- 
sercitò  l’ uffìzio  di  Cadi,  confermando  che  i giu- 
dizii  sono  regolati  sulle  leggi  turche,  mi  soggiun- 
se che  si  ha  pure  riguardo  a quello  di  Giustinia- 
no, di  cui  i Turchi  hanno  un  estratto.  Dubito 
della  verità  di  questo  racconto,  e sospetto  che 
il  Vescovo  abbia  recato  in  mezzo  Giustiniano, 
vergognandosi  di  allegare  l’Alcorano.  Volney  per 
altro  dice  che  il  diritto  Romano  ha  servito  di  ba- 
se in  più  articoli  alle  decisioni  de’  dottori  Musul- 
mani (a).  Consulta  sapientum  possono  dirsi  que- 
ste decisioni  ( b ).  Sembrerà  irregolare  e viziosa  la 
disciplina  che  la  parte  perdente  abbia  il  diritto 
di  rinnovare  la  quistione  entro  lo  spazio  di  quin- 
dici anni,  poiché  per  questo  tratto  di  tempo  è in- 
certo il  possesso  per  parte  di  chi  lo  gode:  nulla- 
ditneuo,  trattandosi  di  paesi  ove  i Giudici  Bono 

(a)  Cap.  3<. 

( b ) Leggo  in  un  libro  che  Sotiman  II,  ha  dato  un  Codice 
civile  e militare  sotto  il  nome  di  Canum  Namch  riguardato  co- 
me sacro  dopo  l’ Alcorano . 
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sommamente  corruttibili)  e dominati  dai  particola* 
ri  interessi)  può  essere  considerata  come  una  prov- 
videnza . — » Quanto  poi  ai  giudizii  Criminali  spet- 
tano all’  Emir,  sia  che  ai  tratti  di  Drusi  o di  Cri- 
stiani, giacché  anche  in  questo  paese  il  potere 
legislativo  ed  esecutivo  sono  riuniti  nella  medesi- 
ma persona,  ed  il  Governo  è un  dispotismo  mi- 
litare pari  a quello  de’ Turchi.  L’ Emir  è esami- 
natore del  reo,  e Giudice:  fa  il  processo  eh’  è som- 
mario, e pronunzia  la  sentenza.  Ne’ villaggi  prin- 
cipali havvi  un  Governatore,  a cui  si  traduce  il 
reo.  Se  il  delitto  è leggero  ha  la  facoltà  di  ba- 
stonare, di  tenere  in  carcere,  e di  infliggere  qual- 
che leggiera  multa  pecuniaria.  Se  il  caso  è grave 
viene  tradotto  il  reo  a Beteddin.  Ne’ piccioli  vil- 
laggi poi  non  v’ha  nessun  pubblico  rappresentan- 
te tranne  un  ricevitore  delle  imposte,  il  quale  non 
s’ingerisce  in  niente  altro  (c).  Se  ivi  succede  un 
furto,  un  omicidio,  ec.,  conviene  che  la  gente  del 
paese  s’impossessi  del  delinquente  e lo  conduca 
presso  il  Governatore  del  villaggio  più  prossimo. 
I castighi  consistono  nel  taglio  della  testa,  nella 
forca  più  frequentemente,  e non  è senza  esempio 
il  palo  medesimo,  che  di  rado  si  usa,  nella  ba- 

. • • . !».*,!»  MI  : * *•*  » •*  » 

(c)  Non  vi  sono  Governatori,  ma  le  pene  correzionali  si  dan- 
no dall*  appaltatore  o fermiere  del  Distretto.  Questo  argomento 
è sviluppato  nelle  note  al  di  14  Novembre,  t 35  dello  stessa 

mese.  . . 

tomo  m.  21 
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stonatura  e nella  carcere,  ma  comunissime  sono 
le  multe  pecuniarie,  che  vanno  in  cassa  del  Prin- 
cipe. Un  omicida  può  transigere  con  i parenti 
dell’ucciso,  e se  questi  gli  concedono  il  perdono 
a prezzo  di  una  somma  di  danaro,  il  reo  è libe- 
ro, e la  Giustizia  non  se  ne  mescola  più.  In  O- 
riente  il  danaro  è l’anima  di  tutto,  e l’idolo  che 
tutti  adorano. 

21  Ottobre.  — Partii  da  Beteddin  per  intra- 
prendere il  viaggio  di  Babbee , dirigendomi  a rAah~ 
ie-  Fino  al  villaggio  di  Frediz,  a poche  ore  da  Be- 
teddin, veggonsi  qua  e là  sulle  falde  de’  monti  dei 
paesetti  abitati  tutti  da  Orusi,  che  si  riconoscono 
al  turbante  bianco  accuratamente  piegato  intor- 
no al  berretto  rosso,  ed  al  casacchino,  o giubbe- 
rello  a strisce  longitudinali  e alternanti  bianche  e 
nere.  Questi  sono  gli  AcaL,  ossia  iniziati,  ed  ara- 
no la  terra  ed  attendono  a tutte  le  faccende  del- 
la campagna.  — Frediz  è situato  accanto  ad  un 
fiu  micelio  detto  Baruc,  il  quale  va  a Saida,  ove 
chiamasi  el  Lattali.  Da  questo  villaggio  lino  a 
Zahle  v’  ha  il  cammino  di  ben  sette  ore  a passo  or- 
dinario di  mulo,  e questo  tratto  di  via  è tutto  de- 
serto. Le  montagne  sono  nude  e solamente  in- 
gombre di  pietre,  e mancando  il  suolo  coltivabi- 
le, rimangono  perciò  senza  abitatori.  Alla  distan- 
za di  un’ora  circa  da  Frediz  eravi  un  picciolo 
yillaggio  dello  Cafra , ma  da  sette  in  otto  anni  è 
abbandonato,  talché  le  mura  delle  case  cadono 
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in  rovina.  Questo  paesetto  desolato  accresce  la 
tristezza  di  quelle  solitudini.  Una  sola  casa  è a- 
bitata,  e siccome  essa  rappresenta  il  residuo  di 
una  popolazione  che  ora  più  non  esiste,  cosi  ren- 
de più  sensibile  all’  immaginazione  quella  scena  di 
tristezza  (a).  Timone  il  misantropo  non  avrebbe 
potuto  scegliere  abitazione  più  malinconica,  ed  in 
tutto  il  gruppo  del  libano  credo  che  non  v’  abbia 
tratto  di  paese  più  triste  di  questo:  esso  è para- 
go  nabile  ai  deserti  dell’Egitto,  solo  manca  di  ac>- 
que  scaturienti.  Le  montagne  sono  al  solito  cal- 
carie, ma  presso  a Cafra  una  ve  n’  ha  di  arena- 
ria silicea  che  attrae  lo  sguardo  perla  diversità 
de’ colori  rosso,  giallo,  bruno:  essa  contiene  stra- 
ti di  un  minerale  «li  ferro  nerastro,  talché  io  so- 
no di  avviso  che  potrebbesi  utilmente  fare  colà 
qualche  scavo  per  l’estrazione  di  quel  minerale, 
se  non  che  i contorni  mancano  di  combustibile. 
Procedendo  oltra  giunsi  in  una  situazione,  ove  si 
scopre  la  gran  vallata  che  separa  il  Libano  dal- 
r Antilibano.  Questa  pianura  si  scorge  da  un  pun- 
to eminente  mezza  ora  prima  di  giungere  ad  una 
betola  detta  Can  Morad^  di  cui  feci  menzione 
nel  giorno  i 9 Settembre,  giacché  una  porzione  di 
- ■ • •.  j 

••  i . • ■ . * .*  * 

(a)  Prima  di  giungere  a Cafre  vedesi  alla  sinistra  il  villag- 
gio di  Aindarah , ove  in  una  battaglia  data  dall’  Emir  Haidar 
furono  distrutti  tutti  gl’individui  del  partito  Yamani  opposto  a 
quello  de’  Caisi , 
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questa  strada  fu  anche  allora  percorsa.  La  belo* 

la,  di  cui  parlo,  giace  in  una  valletta  poco  luugi 
dall’orlo  della  spalliera  de’ monti  che  fiancheggia- 
no la  valle  di  cui  parlo  dalla  parte  di  occidente. 
Procedendo  alquanto  più  olirà  ed  incamminando- 
si verso  questo  punto  scorgesi  al  piè  de’  monti 
una  picciola  fortezza  mezzo  rovinala  posta  sopra 
una  colliuetta  che  sorge  dal  piano  della  valle.  Que- 
sto forte  chiamasi  Cabelias , e nello  scorso  anno 
1822  fu  mezzo  smantellato  dal  Bascià  di  Dama- 
sco, che  per  ordine  della  Porta  mosse  guerra  al- 
l’Emir  del  Libano  a cui  esso  appartiene.  Conti- 
gua ad  e83o  è una  selvella  di  pioppi  che  fanno 
un  effetto  pittoresco,  ed  in  vicinanza  è il  paesello 
di  Micsi.  Sceso  dalla  montagna  giunsi  nel  piano 
della  valle,  e dopo  due  ore  di  cammino  arrivai  a 
Zahle.  Da  Beleddin  a Zahle  impiegai  dicci  buo- 
ne ore  a passo  ordinario  di  mulo.  Parlerò  poscia 
di  questo  paese  ove  pernottai. 

22,  23  Ottobre.  — Da  Zahle  partii  per  Bal- 
bec,  e per  recarmi  a questo  ultimo  luogo  attraver- 
sai la  grande  vallata  Becà,  giacché  Balbec  è a piè 
della  montagna  dell'  Antilibano.  Generalmente 
questa  valle  è costituita  da  un  suolo  magro  e sas- 
soso, ed  in  cambio  di  ridenti  praterie  e di  ferti- 
li campagne,  che  mi  prometteva  di  scorrere,  ve- 
dendola dall’alto,  non  rinvenni  che  un  terreno  in- 
grato e deserto,  occupato  di  tratto  in  tratto  dal- 
le tende  degli  Arabi  Mutuali,  che  ivi  pascolano  le 
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mandre  delle  loro  pecore  nere  e delle  capre.  In 
questa  traversata,  che  è di  sette  ore  da  Zahle  a 
Balbec,  incontrai  prima  un  fiumiceHo  detto  Ilas- 
bey ■,  indi  l’  altrq  che  qui  chiamasi  Letàni , e che 
alla  fóce  fra  Tiro  e Saida,  ove  lo  passai  nel  di 

10  Settembre,  ha  il  nome  di  Casmìe.  Se  pressò 

11  mare  compare  uno  dei  più  grandi  fiumi  che  ab- 

bia la  Siria,  nella  vallea  ove  oggidì  lo  incontrai  è 
così  povero  che  si  può  passare  fra  i sassi  quasi 
a piede  asciutto.  Esso  ha  origine  ne’  monti  del- 
V xVntilibano  al  Sud  di  Balbec,  e nella  stagione 
delle  pioggie  e quando  si  dilegua  la  neve  notabil- 
mente ingrossa.  Quanto  alla  grande  valle  per  cui 
esso  passa,  e che;  ora  dicesi  Becd,  essa  era  la 
Celo-Siria  propriamente  detta,  ossia  la  Siria 
Cava  ( a ),  di  cui  in  vari  tempi  e sotto  le  diverse 
denominazioni  furono  ampliati  i confini,  come  di- 
mostra Mannert.  Essa  ha  la  sua  direzione  dal 
N.  E.  al  S.  E.,  e la  sua  larghezza  è tale  che  T at- 
traversai, come  poscia  dirò,  da  una  moutagna 
all’altra  nello  spazio  di  tre  ore.  Essa  è affatto 
spoglia  di  alberi,  da  questa  parte  almeno,  e du* 
rante  la  state  debb’  essere  un  penoso  tragitto.  In 
vicinanza  di  Balbec  ( b ) il  suo  piano  è disuguale 
: • ’ , li  ’ _■  '.I 

(а)  Questa  valle  fu  chiamata  Siria  Cava,  come  Omero  con- 
cava chiamò  la  Lacedemonia  perchè  cinta  da  monti. 

(б)  Baalbec  significa  città  di  Baal,  o del  Sole  . Baal  e Aata- 
rotb,  il  Sole  e la  Luna,  erano  adorati  dai  Sirii,  e gli  Ebrei  erano 
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e gibboso,  di  maniera  che  questo  paese,  che  si 
scopre  assai  da  lungi,  ora  si  nasconde  allo  sguar- 
do, ed  ora  si  manifesta  di  mano  in  mano  che 
uno  si  approssima  ad  esso.  La  prima  anticaglia, 
che  incontrasi  alla  distanza  di  un’ora  circa  da  Bal- 
bec,  è un  tempietto  isolato  di  forma  ottangolare, 
formato  da  otto  colonne  di  granito  rosso  che  so- 
stenevano una  cupola  di  pietre  ora  affatto  diroc- 
cata. Ma  questo  monumento  è Arabo  e costrutto 
con  le  spoglie  di  quelli  dell’  antica  Heliopolis.  Le 
colonne  sono  senza  base  e senza  capitello,  ed  in 
ciascheduno  intercolonnio  hawi  sopra  l’architra- 
ve un  piccolo  arco  a sesto  acuto.  Nell’  intercolon- 
nio che  guarda  il  Sud  vi  è una  pietra  quadran- 
golare che  s’innalza  da  terra  fin  presso  l’archi- 
trave, e che  nella  faccia  posta  nell’interno  del 
tempio  è scavata  a foggia  di  nicchia  da  contene- 
re una  persona  ritta:  sifiaLta  nicchia  guarda  set- 
tentrione. Una  delle  colonne  all’Est  strapiomba, 
di  maniera  che  una  gran  parte  del  sommoscapo 
è uscita  fuori  dell’  architrave  e minaccia  di  cade- 
re, ed  allora  precipiterà  porzione  dell’  edilìzio.  Le 
rovine  di  Balbec  si  manifestano  in  mezzo  ad  un 
boschetto  di  verdura,  ed  il  viaggiatore  anticipata- 
mente  vagheggia  il  piacere  di  aggirarsi  fra  quei 


assai  proclivi  a prestare  culto  a queste  divinità,  come  di  latto 
cuccedette . Quindi  le  invettive  de'  Profeti,  segnatamente  di  Ge- 
remia . 
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gruppi  di  colonne  che  dominano  fastose  sulle  cir* 
costanti  rovine;  ma  poiché  ai  giunge  dappresso, 
non  so  se  la  sua  immaginazione  più  rimanga  col- 
pita dalla  desolazione  de’ monumenti  dell’antica 
Eliopoli,  o da  quella  delie  abitazioni  della  moder- 
na Balbec.  E uno  spettacolo  per  verità  rattristan- 
te quello  di  vedere  un  paese  lungo  tre  quarti  al- 
meno di  miglio,  le  cui  case  sono  deserte  e per 
metà  diroccate.  In  mezzo  ad  esse  ve  n’ha  una 
sessantina  all’ incirca  di  abitate,  le  quali  costitui- 
scono tutta  la  popolazione  del  paese.  Le  strade 
sono  ovunque  coperte  di  rovinacci;  il  bazar  non 
conta  che  sette  o otto  botteghe  aperte.  Tutte  le 
altre  sono  abbandonate;  le  due  moschee  vanno 
crollando  insieme  coi  loro  minareti:  da  per  tutto 
silenzio  e solitudine,  ed  una  voce  umana  che  si 
sente  fra  quelle  rovine  é come  se  sorgesse  dalle 
sejxdture.  Volney  attribuisce  la  desolazione  di 
questo  paese  al  cattivo  Governo  degli  Emir  del- 
la casa  Harfus , ed  al  terremoto  del  1 759.  I dan- 
ni di  questo  furono  passeggieri,  e potevano  esse- 
re riparati,  ma  l’altro  è una  calamità  che  tutta- 
via sussiste.  L’attuale  Emir,  appartenente  alla 
medesima  casa,  è un  giovanetto  di  ventidue  an- 
ni per  nome  Nasueh,  di  non  dispiacevole  fisiono- 
mia, il  quale  governa  da  sette  anni  dopo  la  mor- 
te del  pad  re.  Ha  due  zìi  paterni,  1’  uno  de’  quali 
sta  nella  Provincia  di  Hermel,  e chiamasi  Emir 
Emin,  l’altro  che  s’intitola  Emir  Sultan,  è tenuto 
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in  prigione  dal  nipote,  che  cerca  quattrini  da  lui, 
giacché  l’avidità  del  danaro  in  Oriente  spezza 
tatti  i vincoli  del  sangue  e dell’amicizia,  e per- 
ciò Emir  Emin  per  vendicare  la  violenza  e l’ol- 
traggio che  si  fa  al  fratello  è in  guerra  col  nipo- 
te NaBueh.  E qui  deesi  sapere  che  morto  l’Emir 
Gehgiah,  padre  di  Nasueh  e principe  di  Balbec, 
Sultan,  eh’  era  in  continua  discordia  con  lui,  po- 
se le  mani  sopra  le  sue  facoltà,  ma  Emin  corse 
in  Damasco  e,  mediante  una  buona  somma  di 
danaro  data  al  Bascià,  ottenne  per  esso  e per  Na- 
sueh. allora  assai  giovane,  l’ investitura  di  Balbec, 
giacché  spetta  il  darla  a quel  Bascià.  Questi  due 
regnarono,  o a dir  meglio  governarono,  per  qual- 
che tempo  insieme,  ma  Sultan,  usando  lo  stesso 
espediente,  ed  offerendo  quattrini  al  Bascia,  si  fe- 
ce poscia  investire  in  cambio  del  fratello,  il  che  fu 
cosa  agevole,  giacché  nuli  altro  cale  a .quel  Ba- 
scià, come  a tutti  gli  altri,  che  di  ammassare  da- 
naro, lasciando  che  questi  piccioli  ambiziosi  ab- 
biano briga  fra  loro.  Sultan  non  fu  fortunato,  poi- 
ché Si  lasciò  prendere  e mettere  in  prigione  ove 
é tuttavia,  nè  si  rilascerà  senza  l’esborso  di  una 
buona  somma.  Quanto  ad  Emin,  non  andò  gua- 
ri che  gli  si  destò  il  prurito,  come  era  pur  na- 
turale, di  comandare  da  se  solo,  e volendo  levar- 
si l’ impaccio  del  nipote  gli  tese  insidie,  ma, 
essendo  egli  stato  abbastanza  accorto  per  evitar- 
le, discacciò  lo  zio,  che  ora,  come  ho  detto,  tro- 
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vasi  in  Hermel  ed  agisce  ostilmente.  Tali  discor* 
die  sono  perpetue  nella  Casa  Harfus,  e vivono  an* 
cora  quattro  o cinque  individui  fatti  accecare  per 
gelosia  d’  ordine  del  defunto  Emir  Gehgiah,  il 
quale  innoltre  fu  sempre  in  rissa  col  fratello  Sul- 
tan.  Tali  dissidi,  che  si  riducono  ad  incursioni  di 
brigandaggio,  al  paro  dì  quelle  che  hanno  luogo 
fra  i capi  delle  tribù  Arabe  del  deserto,  non  pos- 
sono riuscire  se  non  che  fatali  alla  popolazione, 
che  oppressa  da  tutte  le  parti  da  avanie  ( in  A- 
rabo  bals , d’onde  la  parola  italiana  balzello ),  è 
costretta  ad  emigrare.  — Non  solamente  Balbec 
è cosi  rovinata,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  villag- 
gi della  provincia,  la  quale  si  estende  fino  ad 
Hermil.  Ne  deriva  quindi  l’abbandono  della  agri- 
coltura, ed  un  territorio,  che  in  parecchie  sue 
parti  potrebbe  essere  coltivato  a frumento,  rima- 
ne infruttuoso.  Ma  havvi  eziandio  un’altra  ragio- 
ne per  cui  una  troppo  estesa  coltivazione  è im- 
pedita dal  Governo  medesimo,  ed  è che  non  si 
vuole  dare  a divedere  che  la  provincia  sia  frut- 
tifera, acciocché  non  venga  la  tentazione  al  Ba- 
scià  di  Damasco  d’ impadronirsene.  Dall’ altro  can- 
to gli  abitanti  hanno  cura  di  comparire  poveri,  e 
di  nascondere  quel  po’  di  danaro  che  posseggo- 
no, acciocché  non  gli  sia  loro  rubato  dal  Princi- 
pe. Oh  che  governi!  Oh  che  popoli!  Oh  che  pae- 
si! L’ Emir  Nasueh  vive  in  continuo  sospetto.  Al- 
lorché mi  presentai  ad  esso  lo  trovar!  seduto  sul 
tomo  hi.  22 
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tappeto  nella  ramerà  di  udienza  con  dufe  pistole 
ed  un  trombone  dinanzi.  Mi  si  dice  che  non 
dorma  alla  notte,  e che  prenda  solamente  riposo 
in  qualche  ;ora  del  giorno.  11  suo  palazzo  é una 
cattiva  casaccia,  in  cui  nuli’  altro  havvi  di  passa- 
bile che  una  stanza  a pian  terreno  abbastanza 
ampia,  guarnita  di  alcuni  tappeti  ove  dà  udieuza. 
Ha  la  religione  de’ Mutuali  al  paro  de’ suoi  sudditi, 
ma  in  Balbec  bav vi  parimente  cristiani,  e cristiano  è 
il  suo  Kiaja  o primo  Ministro.  Ha  d’ intorno  trecen- 
to . mascalzoni  dà  lui  stipendiati,  clic  sono  i suoi 
soldati  permanenti.  11  giorno  ia  cui  mi  presentai 
ad  esso  era  un  giorno  di  gioia,  poiché  gli  arrivò 
la  pelliccia  di  Damasco,  come  si  suol  fare  ogni 
anno,  ed  è questo  un  segno  che  l’ investitura  gli 
è continuala  per  tutti  i dodici  mesi.  Un’  altra  pel- 
liccia riceve  egli  dall’ Eniir  del  monte  Libano,  a 
cui  paga  annualmeule  quindici  borse  per  catti- 
varsi la  benevolenza  di  questo  vicino  più  poleute 
di  luw  In  qtìel  giorno  era  sul  suo  divano  con  la 
pelliccia  indosso;  il  primo  Ministro  sedeva  presso 
di  lui  alla  sinistra  ed  era  circondato  dai  Grandi 
-del  Regno,  cioè  da  alcuni  signorotti  più  o meno 
ben  vestili.  Vennero  in  appresso  a fargli  visita  i 
Capi  della  Religione  cinti  la  lesta  con  lo  sciai 
verde,  i quali  erano  alcuni  bottegai  del  bazar,  e 
gli  accolse  con  gran  riverenza  levandosi  in  piedi. 
Intanto  il  cortile  risuonava  di  evviva,  di  cantile- 
ne Ambe,  6 di  frequenti  scoppi  di  armi  da  filo- 
...  ..«••) 
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co.  In  mezzo  a tanta  solennità  passò  pet-  quel 
cortile  una  ina  udrà  di  pecore  che  dal  loro  pasto- 
re venivano  condotte  al  pascolo;  il  che  mi  fece 
risovvenire  de’ piccioli  Re  della  Grecia  ne' tempi 
eroici  egualmente  poveri,  e probabilmente  egual- 
mente oppressori  de’ loro  sudditi,  e niente  meno 
malvagi.  Jla  i Greci  ebbero  in  appresso  un’epo- 
ca d’incivilimento,  in  cui  i villaneschi  costumi  di 
allora,  e le  scellerate  azioni  de’  Principi  vennero 
considerati  come  un  effetto  della  rozzezza  dei 
tempi,  ed  i poeti  ne  fecero  soggetto  di  poemi  e 
di  tragedie.  Ma  se  a giorni  nostri  vivessero,  co- 
me pur  troppo  sono  in  Oriente,  Principi  cosi  per- 
versi, e se  commettessero  cotanto  enormi  delitti 
meriterebbero  l’obbrobrio  universale,  ed  appena 
la  storia  si  degnerebbe  di  ricordarli.  Che  si  direb- 
be mai  se  ci  \ eriisse  narrato  che  due  Bascià  fra- 
telli così  ferocemente  si  odiavano  che  uno  di  que- 
sti imbandi  sulla  mensa  dell’altro  le  membra  cot- 
te del  figliuolo;  che  da  questi  uscì  un  figlio  che 
giacque  incestuosamente  colla  madre;  che  da  que- 
sto scellerato  accoppiamento  sortì  un  altro  figlio  che 
scannò  la  propria  madre,  la  quale  aveva  ucciso  il 
marito?  Pure  ecco  la  storia  della  casa  dei  Pelopidi, 
argomento  di  tante  antiche  e moderne  tragedie. 
Se  i Turchi  si  incivilissero,  il  che  non  avverrà  mai, 
avrebbero  poeti  che  in  pari  modo  perpetuerebbe- 
ro la  memoria  delle  scandalose  e criminose  azio- 
ni degli  odierni  bricconi  da  cui  sono  governati. 
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— I viaggiatori  die  si  recano  a vedere  le  rovine 
di  Balbec  presentano  d’ordinario  un  regalo  all’  E- 
mir,  o di  un  orologio  o di  un’arme  da  fuoco  o 
d’altro,  e mi  si  dice  essere  egli  cosi  generoso 
che  retribuisce  con  un  dono  di  valore  doppio  o 
triplo.  Duro  fatica  a crederlo,  ma  siccome  io  mi 
recai  colà  scortato  da  una  lettera  dell’Emir  del 
Libano,  e da  uno  suo  uffiziale,  così  mi  credetti 
fuori  del  caso  di  tentare  la  generosità  di  quel 
Principe.  Conviene  per  altro  regalare  la  servitù, 
cosi  avida  di  danaro,  e così  indiscreta,  come  lo 
è in  tutte  le  parti  di  Oriente.  Se  un  viaggiatore 
ha  ricevuto  un  rinfresco  dal  Principe,  non  può 
uscirne  con  onore  senza  l’ esborso  almeno  di  otto 
talleri.  — Vengo  ora  alle  antichità  di  Balbec.  E- 
ra  qui  l’antica  Eliopoli  nominata  da  Plinio,  da 
Strabene  ec.  posta  a’  piè  di  un’  eminenza  che  forma 
parte  della  catena  dell’Anlilibano,  bagnata  da  un 
Jìumicello  che  scaturisce  poco  lungi  da  una  col- 
lina nel  luogo  detto  dagli  Arabi  Ras-cl-ain  (ca- 
put fontis),  ed  ha  di  prospetto  il  gran  Libano  o- 
ve  trovasi  la  selva  de’ Cedri.  Nella  Carla  di  Vol- 
ney  questo  monte  è segnalo  troppo  lungi  da  Bal- 
bec verso  settenLrione.  Sulla  sua  vetta  nel  lato  o- 
rientale  vidi  estesi  spazi  coperti  di  autica  neve 
la  quale  ivi  si  conserva  durante  il  calore  del- 
la state.  La  falda  dell’eminenza,  sotto  cui  è Bal- 
bec, è dalla  parte  di  Sud  Est  fortificata  (o  lo  et- 
ra almeno  una  volta)  da  una  lunga  muraglia  di 
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spazio  io  ispazio  guarnita  da  torri  quadrate,  la 
quale  verso  la  vetta  della  colliua  si  ripiega  ad  an- 
golo incontro  all’ Est.  Il  fianco  di  Nord  Est  deir 
la  collina  stessa  è sprovveduto  di  mura,  essendo 
fortificato  dalla  natura  mediante  il  dirupamento 
verticale  della  roccia  del  monte.  Ma  queste  mur 
ra,  ora  in  grau  parte  rovinate,  non  sono  antiche, 
nè  si  può  dire,  come  è da  Volne^  asserito,  elio 
seguano  il  ricinto  dell’  antica  Città.  Sono  opera 
degli  Arabi  e costrutte  di  massi  calcarei  tolti  dai 
fabbricali  di  Eliopoli,  fra  i quali  si  osservano  tron- 
chi di  colonne  e pezzi  di  cornici.  Vi  ho  trovato 
un  frammento  d’iscrizione  Greca  notabile  perla 
forma  de’ caratteri  che  sono  grandi  e bene  scol- 
piti. Leggonsi  in  essa  le  seguenti  parole: 

A1TATI1PZHNOAQPAAYO 

YIOICM CX  AP 

• ' » 

Nella  prima  riga  leggesi  ir/aTr,p  ^tvaàwpx.  Di 
questa  forma  di  caratteri  ho  rinvenuto  un  esem- 
pio in  un  altro  frammento  posto  in  opera  nelle 
mura  di  una  casa  accanto  alia  Clijcsa  Cristia- 
na, il  quale  nella  parte  superiore  è scolpilo  a 
triglifi:  ; 

OY*YN 

j » • * * 

AACAN  ----- 

Verso  la  sommità  del  colle,  cinto  dalle  pre- 
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dette  mura,  eravi  bensi  un  antico  monumento,  o- 
ra  smantellato,  consistente  in  una  grande  colon- 
na isolata  di  ordine  dorico  composta  di  vari  roc- 
cia della  calcaria  del  monte  uniti  insieme.  Di 
questo  monumento  non  rimane  ora  sul  luogo 
che  il  piedestallo  costrutto  a gradini.  I rocchi 
sono  dispersi  per  cavarne  il  piombo  che  connet- 
teva le  spranghe  di  ferro  con  cui  erano  inter- 
namente assicurati , ed  il  capitello  giace  lungi 
da  essi.  Sembra  che  questa  colonna  non  sia  sta- 
ta eretta  su  quella  altura  per  niun  altro  oggetto 
che  per  quello  della  prospettiva^  Al  mezzogiorno 
della  collina,  di  cui  si  parla,  un’altra  ve  n’ha  su 
cui  è un  picciolo  edilizio  che  attrae  lo  sguardo 
dell’osservatore,  e che  a prima  giunta  direbbesj 
antico.  Esso  è un  tempietto  Arabo  di  forma  qua- 
drata che  era  ricoperto  da  una  cupola- di  pietra 
ora  rovinata.  Nell'  interno  di  esso  havvi-  una  nic- 
chia scolpita  in  pietra,  e volta  verso  settentrione 
non  altrimenti  che  l’altra  della  cappella  ottango- 
lare sopra  descritta.  Quale  era  l’antico  rito  Àra- 
bo, per  cui  simili  nicchie  dovessero  avere  questa 
direzione?  Due  iscrizioni  Arabe  scolpile  in  pietra 
leggonsi  in  questo  edifizio:  1'  una  sopra  la  porta 
d’ ingresso  all’esterno,  l’altra  internamente  sopra 
la  predetta  nicchia.  Del  rimanente  anche  questa 
fabbrica  è costrutta  con  le  spoglie  di  Eliopoli, 
essendosi  posti  iu  opera  nelle  mura  de’  tronchi  di 
antiche  colonne  scannellale.  I monumenti  vera- 
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mente  antichi  Sono  'nella  pianura  accanto  alla  mo- 
derna Balbec.  Appare  prima  di  tutto  un  tempiet- 
to isolato  di  forma  rotonda,  intorno  a cui  ricor- 
reva un  portico  sostenuto  da  colonne,  come  è il 
tempio  della  Sibilla  a Tivoli,  o quello  dello  di 
Vesta  in  Roma.  Ma  il  soffitto  di  esso  portico  è 
fatto  in  maniera  che  in  cambio  di  essere  tutto 
continuo  nello  spazio  corrispondente  agli  interco- 
lonni, è tagliato  a mezza  luna,  le  cui  coma  po- 
sano sul  capitello  della  colonna;  maniera  bizzar- 
ra e disaggradevole  all’occhio.  Quattro  colonne 
soltanto  rimangono  in  piedi.  La  cella  di  questo 
tempietto  servì  una  volta  a chiesa  Cristiana  e chia- 
masi tuttavia  Hedissa  Burbàra , cioè  santa  Bar- 
bara. Si  scernono  ancora  nelle  pareti  residui  di 
pitture  cristiane,  fra  le  quali  una  presso  la  porta 
a deslra  entrando,  la  quale  rappresentava  un  san- 
to alla  cui  destra  fra  alcune  altre  parole  che  non 
seppi  rilevare,  leggesi  questa  in  caratteri  Greci 
scritti  con  tinta  nera  IIATA-  — ed  alla  sinistra 
le  seguenti:  Eni- — KOII--  HAIOIIOAEIO  . Si  fa  qui 
menzione  di  un  vescovo  di  Eliopoli,  e questo  paese 
coULa  tuttavia  un  arcivescovo,  il  quale  risiede  ora 
in  Cabrud,  ad  una  .giornata  da  Damasco.  Ma  il 
più  magnifico  monumento,  e quello  che  attrae  la 
curiosità  de’ viaggiatori  è il  gran  tempio  con  le 
sue  adiacenze.  Io  non  entrerò  a darne  un  distin- 
to ragguaglio  che  si  può  avere  nell’  opera  di  Wood 
(lluins  of  Balbec),  ed  una  descrizione  alquanto 
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estesa  ne  fu  parimente  data  da  Volney,  accompa- 
gnata da  una  pianta  die  fu  probabilmente  tratta 
da  Wood.  Questo  edifizio  si  può  dividere  in  cin- 
que parti  principali,  quattro  di  cui  si  succedono 
l’una  all'altra  nella  direzione  di  N.  E.  a S.  O.,  e 
sono,  incominciando  dalla  parte  N.  E.  I.  lina  log- 
gia o terrazza  quadrilunga  fiancheggiala  ai  due 
lati  da  due  padiglioni  quadrangolari,  così  chiama- 
ti da  Volney,  ed  ornata  nella  facciata  da  dodici 
eolonne  che  formavano  una  spezie  di  portico,  e 
di  cui  rimangono  le  basi.  ( E rappresentata  da 
Volney  con  lelterè  AA).  IL  Una  corte  esagona, 
di  cui  si  riconosce  meglio  all’ esterno  la  forma  an- 
| golare  dei  due  lati  (B).  III.  Una  gran  corte  qua- 
drata i cui  fianchi  sono  adorni  di  grandi  nicchie 
e di  tabernacoli,  in  cui  sono  profusi  gli  ornati 
architettonici  (E).  IV.  Un  gran  tempio  quadrilungo 
di  cui  rimangono  in  piedi  sei  grandi  colonne  del 
peristilio  (F).  V.  Un  altro  tempio  men  grande  la- 
terale a questo,  di  cui  resta  porzione  del  peri- 
stilio, e la  cella  (G).  Onde  esaminare  di  mano 
in  mano  tutte  queste  parli  di  un  grande  edifizio 
Volney  fa  entrare  il  curioso  nella  loggia  quadri- 
lunga (AA)  dalla  parte  di  E.,  o piuttosto  di  N.  E., 
e per  verità  è il  luogo  più  acconcio  onde  inco- 
minciare con  ordine,  e discernere  una  dopo  l’al- 
tra queste  diverse  parti  in  mezzo  al  gran  cumu- 
lo di  rovine  Botto  cui  sono  in  parte  sepolte.  On- 
de salire  su  quella  loggia,  non  v’  ha  per  verità 
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un  ingresso  formale,  ma  si  presenta  in  una  a? 
pertura  fatta  a pié  del  padiglione  destro,  rimovendo 
alcune  grosse  pietre  della  muraglia  ; apertura  al 
cui  lato  sinistro  havvi esternamente  un’iscrizione  A- 
roba  scolpita  nella  pietra.  Ho  detto  che  nelle  do- 
dici  colonne,  che  erano  nella  facciata  di  colesta  log- 
gia, rimangono  le  basi.  In  una  di  esse  leggonsi  le 
seguenti  parole  ...  A.  DI IS  HEL  . . . In  un’  altra 
eh’  è la  undecima,  e che  rimane  accanto  ad  una  fi- 
caia radicata  nella  muraglia,  rilevai  queste  ...  DIIS 
HELMPCLPROS,  ma  attesa  la  lontananza,  ed  es- 
sendo d’impaccio  la  ficaia,  non  sono  bene  sicuro 
di  avere  esattamente  trascritto  queste  leggende. 
Quantunque  la  grossa  muraglia,  su  [cui  posano 
queste  basi,  sia  costrutta  di  grossolani  massi  squa- 
drati e mal  connessi  tra  loro,  nuUadimeno  non 
dubito  che.  sia  antica,  e che  le  basi  eie  no  nel  po- 
sto ove  furono  dapprima  collocate.  Primieramen- 
te me  ne  persuade  l’equidistanza  che  passa  tra 
l’una  e l’altra;  in  secondo  luogo  l’intercolonnio  di 
mezzo  è più  ampio  degli  altri,  cose  tutte  che  non 
potrebbero  avere  luogo  se  cobeSjte  pietre  fossero 
state  ivi  poste  pila  rinfusa  ad  oggetto  di  fabbrica- 
re un  muro,  come  vedremo  che  tanti  altri  ve  ne 
ha  costruiti  in  tempi  posteriori,  e come  senza  cer- 
care altri  esempi  lo  è questo  medesimo  nella  par- 
te superiore.  Di  fatto  gl’intervalli  che  rimangono 
fra  le  basi  furono  poscia  aUa  peggio  turati  con 
massi  di  pielra,  e con  ispezzoni  di  antiche  coloi*- 
tomo  in.  23 
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ne  al  tempo  degli  Arabi,  quando  di  questo  edi- 
lìzio fecero  una  fortezza.  La  gran  corte  quadra- 
ta (G)  ha  ne’  fianchi,  come  ho  detto,  grandi  nicchie 
somiglianti  a stanze  tutte  aperte  dinanzi  che  non 
si  saprebbe  ben  dire  a quale  uso  servissero;  ma 
il  tritume  delie  membrature  delle  cornici  e degli 
altri  ornali  manifestano  che  la  fabbrica  fu  co- 
strutta in  iiu  epea  in  cui  era  già  in  decadenza 
il  buon  gusto  dell’  architettura,  come  lo  era  di  fat- 
ti al  tempo  di  Antonino  Pio,  clic  ordinò  la  ere- 
zione di  questo  grande  edilìzio.  Del  gran  tempio 
(F)  sono  ora  in  piedi  sei  colonne,  che,  secondo  le 
•misure  date  da  Volney,  hanuo  la  circonferenza 
di  piedi  21  pollici  8,  c la  lunghezza  di  piedi  58’. 
"Al  tempo  di  Wood  erano  nove,  ina  Ire  di  esse, 
«bri  rimanevano  dalla  parte  di  Est,  caddero  in 
Appresso,  ed  insieme  precipitò  parie  dell’  incomi- 
ciamento.  In  uno  dei  pezzi  caduti  ho  veduto  da 
mano  oziosa  malamente  scolpile  le  seguenti  pa- 
role greche  con  una  punta  di  ferrò: 

t * » ' 

> * •< 
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M N H C O li  M A T N O V C 
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Questo  probabilmente  è il  residuo  del  gran 
tempio  che  Giovanni  Maiala,  unico  testimonio,  di- 
ce essere  stalo  costrutto  da  Antonino  Pio,  c de- 
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dicato  a Giove,  registrandolo  fra  le  maraviglie  del 
mondo  (a).  Dell’ altro  tempio  laterale  (G)  rimango- 
no più  notabili  avanzi,  ed  è quello  che  più  par- 
ticolarmente attrae  l’ ammirazione  de’ curiosi.  Da- 
gli abitatiti  credesi  fabbricato  da  Salomone,  o co- 
me essi  dicono  Soleiman,  e restano  in  piedi  del 
peristilio  venti  colonne  di  ordine  corintio  aneli’  es- 
se come  sono  quelle  dell’  altro.  Non  si  poò  lare  a 
meno  di  non  ammirare  l’altezza  di  questo  peri- 
stilio quantunque  sproporzionata  alla  larghezza,  e 
la  ricchezza  degli  ornali  del  soffitto.  Le  colonne,  se- 
condo Volnevj  hanno  la  circonferenza  di  piedi  ! 5, 
poli.  8,  e l’altezza  di  44,  e tutte  sono  di  tre  pez- 
zi di  disuguale  lunghezza.  Il  soffitto  del  peristilio, 
di  cui  rimane  una  buona  porzione  intatta  nel 
fianco  settentrionale,  è sopraccarico  di  un  tritume 
di  ornali,  fra  i quali  si  osservano  dei  riquadri, 
ciascheduno  de’  quali  ha  un  busto  di  donna  col 
modio  sul  capo  scolpito  in  alto  rilievo:  saranno 
figure  di  divinità-  La  porta,  per  cui  si  entra  nel- 
la cella,  è magnifica  pegli  ornati  delle  imposte  e 
dell’  architrave,  vedendosi  qui  profusi  listelli,  ova- 
li, paLer  nostri,  fogliami;  ma  essa  minaccia  di  ca- 
dere, poiché  la  pietra  di  mezzo  dell’  architrave,  la 
quale  fa  l’uffizio  di  chiave,  e su  cui  è scolpita 
una  grande  aquila,  staccandosi  dalle  laterali  va 
scendendo  a basso.  Al  tempo  di  Volne^  era  di- 

(a)  Chron.  XI,  p.  119. 
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scesa  di  otto  pollici,  ora  lo  è di  ben  due  piedi 
e mezzo,  e pochi  pollici  mancano  j>erchè  si  di- 
stacchi del  tutto,  ed  allora  la  porta  tutta  andrà 
in  {sfasciume.  Quanto  all’ interno  della  cella,  sono 
notabili  pel  cattivo  gusto  le  colonne  scannellate 
di  ordine  Corintio  addossate  alla  muraglia , le 
quali  sono  un  innesto  di  colonna  e di  pilastro. 
Questi,  la  cui  faccia  è piana,  è annesso  al  muro, 
ed  il  suo  fusto  nella  porzione  saliente,  prenden- 
do una  forma  cilindrica,  si  trasforma  in  colonna, 
d’ onde  deriva  una  confusione  assai  disaggradevo- 
le all’ occhio.  Forse  questo  è il  tempio  di  Tenere, 
giacché  l’autore  Expositio  Mundi  Grcccù  pub- 
blicata dal  Goltofredo  ( a ),  dice  che  questa  divi- 
nità era  adorala  in  Eliopoli,  e che  perciò  le  don- 
ne di  quel  paese  avevano  il  vanto  di  essere  le  più 
belle  della  contrada;  vanto  a cui  non  possono  o- 
ra  aspirare  le  povere  Mutuali  di  Balbec.  Tali  so- 
no le  opere  esterne  di  questo  grande  edifìzio,  di 
cui  a dir  vero  rimangono  troppo  scarsi  avanzi, 
perchè  si  debba  intraprendere  un  lungo  viaggio 
per  visitarli,  tanto  più  che  la  buona  architettura 
non  ha  nulla  di  che  guadagnare.  Volney  non  fa 
menzione  de’ sotterranei,  tuttavia  non  sono  la  par- 
te meno  curiosa  di  questo  fabbricato.  Deesi  dun- 
que sapere  che  sotto  ai  due  lati  della  gran  piaz- 
za quadrata  (E)  meridionale  e settentrionale,  c sot- 
ta) Gencv.  1G28,  p.  24. 
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to  quello  volto  all’  Est  o al  N.  E.  corrisponde  una 
grande  e spaziosa  galleria  sotterranea  costrutta  a 
volta  con  pietre  squadrate  maestrevolmente  con- 
nesse. Le  due  laterali  sono  lunghe  170  de’ miei 
passi  andanti,  e la  trasversale  che  le  mette  in  co- 
municazione è di  passi  132.  La  larghezza  è di 
circa  17  '/^.  Non  ho  misurata  l’altezza  che  è no- 
labile.  Le  due  laterali  sono  aperte  dall’ una  o 
dall’  altra  estremità  con  una  grande  arcata,  che 
dà  loro  ingresso,  e verso  la  loro  estremità  orien- 
tale o N.  E.  veggonsi  alla  sinistra  entrando  alcune 
porte  che  mettono  in  grandi  stanze  egualmente  soU 
terranee.  Dopo  tutto  quello  che  si  è detto  è duo- 
po  soggiungere  che  gli  antichi  edifizi,  di  cui  si  è 
parlato,  sono  in  molte  parti  impiastricciati  con  ag- 
giunte moderne  fatte  dagli  Àrabi,  allorché  si  val- 
sero di  questo  luogo  come  di  una  fortezza.  Pezzi 
di  mura  crollate  furono  ristaurate;  altre  mura  innal- 
•znte,  ed  intorno  ad  esse  fu  praticato  una  spezie 
di  ballatoio  con  merlature:  porte  e finestre  furo- 
no turate;  nuove  aperture  si  fecero,  c dentro  il 
ricinto  stesso  del  tempio  furono  innalzati  di  pian- 
ga particolari  edifizi.  Tale  è quello  al  S.  E.  del 
tempio  detto  di  Salomone  e prossimo  ad  esso,  il 
quale  é un  edifizio  quadrangolare  fabbricato  in 
pietra,  ove  si  riconosce  il  gusto  dell’  architettura 
Saracena.  Esso  presenta  da  un  lato  una  spezie 
di  padiglione  incavato  nella  muraglia  di  forma  pi- 
ramidale, la  cui  concavità  presenta  degli  ornali 
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in  forma  di  grandi  conchiglie,  o piuttosto  di  lar- 
ghe foglie,  e cl»e  è in  apparenza  sostenuto  da  due 
archetti,  ciascheduno  de’ quali  è formato  nei  lati 
da  due  segmenti  di  circolo,  e nella  parte  culmi- 
nante da  un  altro  arco  elittico,  o a sesto  acuto. 
Questo  padiglione  mette  in  due  porte,  l’ una  del- 
le quali  ha  una  scala  ascendente  in  gran  parte 
rovinata,  e l’ altra  una  gradinata  discendente  che 
conduce  ad  un  sotterraneo.  La  volta  dell’ una  e 
dell’ altra  di  queste  scale  è fabbricata  con  molta 
maestria  di  massi  squadrati  di  pietra  ottimamen- 
te connessi,  talché  non  so  se  meglio  si  potrebbe 
fare  da’  nostri  architetti.  Generalmente  può  dirsi 
che  le  aggiunte,  di  cui  si  parla,  furono  fatte  da  ar- 
tefici, che  ben  conoscevano  l’arte  di  tagliare  le 
pietre,  poiché  quantunque  si  sieno  valsi  di  vec- 
chi materiali,  e quantunque  i massi  non  sieno  di 
così  gran  mole  come  gli  antichi,  nulladimeno  so- 
no bene  squadrati  e bone  combaciano  fra  loro. 
Le  muraglie  saracene  hanno  un  carattere  per  cui 
si  possono  a dirittura  distinguere  dalle  antiche,  ed 
è che  la  superficie  de’  massi  presenta  un  bugna- 
to gentile,  contornato  dai  lati  da  un  listello  liscio. 
Parecchie  iscrizioni  Arabe,  che  sarebbe  prezzo 
dell’  opera  interpretarle,  veggonsi  qua  e là,  ma 
non  dccsi  già  credere  clic  sieno  moderne  tutte  le 
muraglie  in  cui  sono  scolpite,  poiché  in  più  luo- 
ghi furono  incise  sulle  pietre  delle  antiche.  — 
Dopo  di  essersi  visitato  1’  allei  no  del  tempio,  gio- 
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vera  fare  il  giro  di  fuori  della  sua  circonferen- 
za . Le  antiche  mura  presentano  qui  massi  di 
così  sterminata  grandezza  che  destano  la  mera- 
viglia di  tulli  i riguardanti,  ed  è per  questi  che 
sono  citate  le  rovine  di  Balbec  dagli  stessi  igno-» 
Tantissimi  Arabi.  Nel  lato  rivolto  al  S.  O.,  sopra 
quattro  ranghi  di  massi  squadrali  di  discreta  mo- 
le, se  ne  veggono  due  altri  che  sorprendono  per 
la  grandezza  delle  pietre.  Avendo  misurato  la  lun- 
ghezza di  una,  che  forma  l’angolo  della  muraglia, 
l’ ho  trovata  di  piedi  parigini  65  lj à,  e quantun- 
que sia  la  più  voluminosa,  nulladimeno  le  altre 
presentano  paralellopipedi  colossali.  Questi  due  ran- 
ghi di  grossissimi  macigni  continuano  parimente 
nel  lato  N.  O.j  e qui  è da  farsi  una  importante 
considerazione.  Gli  antichi  Egizi  tanto  vengono 
ammirali  per  la  meccanica  di  trasportare  enormi 
massi,  talché  per  questo  oggetto  vengono  giudir 
cali  superiori  alle  altre  nazioni,  e citasi  questa  lo- 
ro perizia  come  un  testimonio  dell’ eccellenza  a 
cui  erano  portate  le  arti  utili  presso  questo  sa- 
pientissimo popolo:  ma  il  tempio  di  Eliopoli  fu  co- 
strutto ai  tempi  di  Antonino,  e probabilmente  da 
artefici  greci,  e le  gigantesche  colonne  di  granito 

nelle  petraie  di nell’alto  Egitto  da  me 

vedute,  furono  tagliate  per  trasportarsi  a Roma 
sotto  il  Regno  di  Traiano.  Incorre  in  un  grosso 
equivoco  Volnev,  allorché  dice  che  le  pietre,  di 
cui  parliamo,  sono  un  granito  biauco  a grandi 
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faccette  lucenti  come  il  gesso,  di  cui  trovami  le 
cave  sotto  tutta  la  Città,  c nella  montagna  ' adia- 
cente. Esse  sono  all’incontro  di  una  roccia  cal- 
carla secondaria  e grossolana,  simile  a quella  che 
costituisce  la  massa  delle  montagne  del  Libano, 
e dell’Anliiibano.  Le  cave  sono  alla  distanza  di 
mezzo  miglio  all' incirca  dal  tempio  a’  piedi  di  una 
collina,  e si  ammira  tìna  grande  pietra  isolata  an- 
cora in  posto,  squadrata  a colpi  di  scalpello  da 
tre  lati,  la  quale  è ancora  nel  naturale  suo  sito, 
posando  con  la  faccia  inferiore  sopra  uu  banco  di 
calcaria  fìssile.  Essa  è lunga  piedi  G5  */<{,  larga 
piedi  i 7 poli.  7,  alta  piedi  1 3 poli.  9,:  e siccome 
la  sua  lunghezza  corrisponde  a quella  della  pie- 
tra posta  in  opera  nella  muraglia  del  tempio,  e 
superiormente  accennata,  cosi  è da  credersi  che 
questa  sia  stata  tagliata  dal  medesimo  banco.  La 
-calcaria  di  questo  monte  non  è di  compattezza 
■uniforme,  poiché  i bandii  inferiori  sono  per  lo 
ipiù  screpolati,  laonde  venivano  scelti  quelli  di  tes- 
situra più  solida  e più  compatta.  Volney  ha  dato 
la  misura  di  quel  masso,  e benché  le  sue  dimen- 
sioni non  si  conformino  con  lo  mie,  credo  dila- 
varle date  giuste.  Per  l’estrazione  delle  pietre 
praticavano  gli  antichi  in  un  luogo  fra  strato  e 
strato  una  squarciatura  larga  5 piedi,  lunga  12, 
e tanto  alta  all' incirca.  1 Cristiani  di  llalbec  han- 
no trasformato  questa  cavità  in  una  spezie  di  cap- 
pella che  chiamano  Mar  <Elias~  e ai  persuadono 
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che  un  febbricitante,  che  rimanga  ivi  coricato  per 
qualche  tempo,  guarisca  dalia  malattia.  Alcuni  vi 
vanno  di  notte  tempo,  e veggonsi  sulla  parete  i 
luoghi  ove  attaccano  le  candele.  Del  rimanente 
gli  antichi,  con  tutta  la  loro  perizia  nella  mecca- 
nica, sembra  che  non  sapessero  strascinare  gran- 
di massi  sul  pendio  di  una  eminenza,  e perciò  la 
cnkmna  che  è sulla  vetta  di  quella  cinta  da  .'mu- 
ra fu  fatta  di  rocchi*  Colonne  di  granito  eranb 
bensì  nel  tempio  di  Eliopali,  .ma  sono  di  granilo 
rosso  egiziano.  Oltré  à quelle  òtto-nella.  cappella 
Araba,  ad  un’ora  da  Balbee,  se  ne ■ vede  un’altra 
spezzata  al  S..  EL  del  tempio  ! presso  un  mulino  ed 
al  piò  di  un  salcio  piangente,  ed  alcuni  tronchi  ne 
osservai  in  altri  luoghi.  Il  porfido  stesso  non  èra 
straniero  alle  decorazioni  del  tempio,  e due  .cor 
lonne  rotte  e stese -a  .terra  sono  nel  cortile  deir 
la  maggiore  moschea.  Non  posso  ommettere  di 
rammentare  due  pietre  osservate  nelle  rovine  delle 
case  di  fìalbec,  le  quali  sembrano  rappresentare 
«lemmi  Europei.  Sopra  una,  eh’ è intiera,  è il  se- 
guente emblema:  . ■ . . ; 


Sopra  un’  altra,  ma  mutilata,  e incastrata  nel  mu- 
tomo  ih.  24 
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ro  di  una  casa,  liavvi  in  basso  rilievo  questi  altri 
segni  tutti  tre  uniformi  e paralelli: 


Il  primo  in  questo  abbozzo  serva  di  norma. 
Non  saprei  dire  se  sieno  realmente  stemmi  eu- 
ropei, e se  le  Crociate  abbiano  postò  piede  in 
Balbec  (c).  — Balbec  si  dùcerne  da  lungi  per 
un  bosco  di  verdura  che  la  circonda.  Esso  è un 
bosco  di  noci,  fra  i quali  havvi  qualche  Salix 
Babilonica . Il  Rhamnus  Paliurus  è spontaneo, 
poiché  trovasi  ovunque  nella  valle  Becà.  Il  terre- 
no, ove  sorgeva  Eliopoli,  é seminato  di  Dura  ( Zea 
mais):  pochi  sono  gli  olivi.  — Il  forestiere  che  si 
reca  a Balbec  non  può  trovare  altro  albergo  che 
una  cattiva  stanza  terrena  presso  il  Curato  dei 
Cristiani.  La  Società  Biblica  d’Inghilterra  ha  dif- 
fuso i suoi  libri  perfino  in  questo  miserabile  vii. 
laggio,  poiché  nelle  mani  di  quel  Curato  ho  ve- 
duto la  Bibbia  in  Arabo  pubblicata  da  quella  So- 
cietà. Il  Libano  è ripieno  di  cotesti  libri  in  Ara- 
li il  il// 

(c)  NB.  Questo  è un  semplice  ornato,  c l’ho  veduto  in  pii 
pezzi  di  pietra  nel  pavimento  di  un  atrio  nel  Convento  di  S. 
Francesco  in  Gazir.  Anche  nel  pavimento  della  chiesa  maggiore 
di  Gibcil  ho  veduto  rottami  di  simili  lapidi. 
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bo  ed  in  Siriaco.  — * Si  chiederà  ora  per  quali  cau- 
se il  tempio  di  Eliopoli  è caduto  in  tanta  rovina. 
Tratterò  altrove  questo  argomento,  ed  ora  mi  li- 
miterò a dire  che  ne  ha  avuto  (>arle  la  ingordi- 
gia degli  Arabi,  i quali  smantellarono  le  colonne 
per  ricavarne  il  piombo  che  assodava  gli  assi  di 
ferro  che  ne  univano  i vari  pezzi.  Alcune  di  quel- 
le, che  tuttavia  rimangono  superstiti  nel  peristilio 
del  tempio  minore,  hanno  nell’imoscapo  un  gran- 
de incavo  fatto  a punta  di  scalpello  a fine  di  pe- 
netrare nell’asse.  Si  chiederà  ancorai  i fabbrica- 
ti de’  privati  non  lasciarono  dunque  nessun  vesti- 
gio di  se?  Ovunque  sono  antichi  monumenti,  a 
Roma  medesima,  si  può  fare  la  stessa  interroga- 
zione. Quanto  poi  all’epoca,  in  cui  il  tempio  di 
Eliopoli  fu  ridotto  a Fortezza,  si  potrebbe  facil- 
mente conoscerla,  interpretando  le  iscrizioni  Ara- 
be, le  quali  nou  debbono  essere  molto  antiche, 
poiché  anche  quelle  che  sembrano  più  vecchie, 
hanno  sulle  lettere  i punti  diacritici.  L’attuale 
Emir  del  Libano  mi  dice  che  il  ballatoio  e le 
merlature  delle  muraglie  furono  falli  da  Fakr-el- 
din,  e se  ciò  è vero,  è probabile  che  altre  ag- 
giunte ancora  sieno  di  quell’epoca. 

24  Ottobre . — Dopo  essermi  fermalo  due 
giorni  a Balbec,  cioè  metà  del  di  22,  e tutto  il 
23,  e metà  di  questo  mi  posi  in  cammino  onde 
tornare  al  Libano  e visitare  i forni  fusorii  del  fer- 
ro sopra  il  villaggio  di  Sciumustar.  Onde  recarmi 
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a questo  sito  attraversai  la  valle  Becù,  tragitto 
che  fu  fatto  nello  spazio  di  tre  ore  e mezzo  a 
passo  ordinario  di  mulo,  ma  il  luogo  ove  mi  ad- 

drizzai  non  è precisamente  riinpelto  a Balbec,  ri- 
manendo alquanto  alla  sinistra  di  esso,  e perciò 
la  slradu  fu  presa  di  sbieco.  La  porzione  della 
valle  percorsa  in  questo  tragitto  presenta  un  suo- 
lo cosi  magro  e così  pietroso  quanto  l’altra  viag- 
giata da  Zahlc  a Balbec,  e più  secco  ancora,  poi- 
ché non  s’incontra  alcuna  vena  d’acqua  corrente, 
mancando  le  montagne  del  Libano  «li  questa  par- 
ie di  scaturigini.  Sciunmstar  è un  villaggio  di  Mu- 
tuali situato  fra  le  prime  collinette  che  sono  al 
piede  de’ monti,  e 1' acqua  potabile  trovasi  alla  di- 
stanza di  più  di  mezzo  miglio  dal  paese,  hi  que- 
sto villaggio  pernottai. 

25  Ottobre.  — Da  Sciumustar  presi  la  strada 
«lei  monte,  e dopo  un’ora  e mezzo  di  cammino 
giunsi  al  forno  del  ferro.  Lsso  è situalo  in  un 
gruppo  di  montagne  che  hanno  l’appellativo  di 
Scia  ira  in  mezzo  ad  una  selva  di  Qucrcus  robur , 
c di  Quercus  Pseudo-coccifcra.  Il  forno  fusorio 
-chiamasi  Masbek  con  un  vermine  Arabo,  il  «piale 
significa  fonderia,  il  minerale  é un  idrato  di  ferro, 
o ferro  bruno  risolto  nella  imissima  parte  in  una 
massa  «ocracea  di  colore  giallastro,  il  quale  scava- 
si alla  distanza  di  undici  ore  dai  forno  a Mi ige- 
ila presso  Shucr.  Questo  minerale  somiglia  af- 
fatto a «jucllo  che  sul  lago  di  Como  viene  scavalo 
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a Sasso-rancio,  e clic  alimenta  il  forno  de'  signo- 
ri Campioni  a ...........  e sono  di  avviso,  che 

come  questo,,  provenga  dalla  decomposizione  (Iel- 
le piriti.  Siccome  intorno  alla  miniera  non  liavvi 
boscaglie  capaci  di  fornire  il  combustibile  necessa- 
rio, cosi  questa  è la  ragione  per  cui  viene  tradot- 
to cosi  da  lontano,  e questo  trasporto  è fatto  a 
schiena  di  mulo.  Quanto  alla  maniera  di  fonda- 
re essa  è così  semplice,  che  io  mi  avviso  che  ri- 
monti ai  tempi  dei  Ciclopi,  e de  Samolraci,  e cer- 
tamente debbe  essere  antichissima,  giacché  dall’e- 
poca in  cui  fu  introdotta  fino  al  giorno  d’oggi  non 
debbe  avere  avuto  luogo  veruna  innovazione.  Il 
minerale  recato  al  luogo  del  forno  si  frange  a 
colpi  di  martello  e .si  riduce  in  pezzi  della  gran- 
dezza  più  o meno  di  una  noce,  separando  il  buo- 
no dal  cattivo,  indi  si  staccia  in  un  crivello!  di 
ferro  a line  di  eliminare  immuti  frammenti  e ia 
polvere,  che  viene  gettata.  Questa  è.  tutta  la  pre- 
parazione a cui  esso  soggiace.  Il  forno  ha  la  fór- 
ma di  un  imbuto  o di  cono  rovescio,  e [ter  cd- 
•etruirlo  giusta  le  sue  proporzioni  non  si  adotta- 
no altre  misure  che  la  spanna,  allargando  la  ma- 
no, e prendendo  lo  spazio  frapposto  all’  estremi- 
tà  del  pollice  e a quella  del  mignolo.  Ciasche- 
duno può  immaginarsi  che  esse  non  sono  rigoró- 
se. Giusta  questa  misura  l’altezza  è da  4 7 a!48 
spanne,  come  mi  fu  detto,  corrispondenti  da  4 1, 
a 42  piedi  di  Parigi  all  incirca:  il  diametro  della 
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bocca  superiore  di  7 spanne  ( piedi  quattro,  polli- 
ci otto),  e quello  del  fondo  spanne  due  (piedi  u- 
no,  pollici  otto,  calcolando  la  spanna  otto  pollici); 
ma  siccome  non  ho  potuto  esaminare  verun  forno 
vuoto,  cosi  non  fui  in  grado  di  avverare  con  mag- 
giore precisione  queste  dimensioni,  che,  torno  a 
ripetere,  non  debbono  essere  esattissime.  La  pie- 
tra calcaria  del  monte  serve  .alla  costruzione  del 
forno,  e siccome  esso  si  mantiene  in  attività  per 
sette  mesi  dell’  anno,  dall’  Aprile  fino  al  Novem- 
bre, cosi  il  forno  dura  per  tutto  quello  spazio  di 
tempo  in  cui  persevera  il  fuoco;  ma  poiché  cessa 
la  combustione,  le  pietre  calcarie  calcinate  si  sfra- 
cellano al  contatto  dell’aria,  e nell’anno  vegnente 
conviene  costruirne  un  nuovo.  Ove  è vicina  l’are- 
naria quarzosa  si  adopera  questa  nella  costruzione 
del  focolare  del  forno,  e delle  pareti  fino  ad  una 
certa  altezza.  Durante  la  combustione  non  abbiso- 
gnano altre  riparazioni  che  quelle  de’  massi  che 
circondano  la  bocca  d’ onde  si  estrae  il  metallo. 
Lateralmente  al  focolare  havvi  due  mantici  posti 
col  loro  piano  verticalmente,  come  generalmen- 
te si  accostuma  in  questi  paesi,  i quali  vengono 
mossi  da  due  uomini  che  lavorano  durante  il  gior- 
no, e sono  alla  notte  rimpiazzati  da  due  altri  (a). 
Le  due  canne  de’  mantici  confluiscono  in  una, 
cd  a questa  si  adatta  un  lusello  di  argilla  per 

! r.!>  i ! i >i'i!nqHini  > .qil-»li  i,  -jinoa  .aumqe 

(a)  Vedi  le  annotazioni  14  Dicembre. 
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introdurlo  nel  forno,  ma  così  poco  refrattario,  ché 
conviene  rinnovarlo  ad  ogni  ora.  Il  combustibile 
è di  legna,  non  già  di  carbone,  e disponendo  nel 
forno  uno  strato  di  esso  ed  uno  strato  di  mine- 
rale si  procede  alla  fusione.  Il  minerale  liquefa- 
cendosi  si  riduce  nel  fondo  in  una  massa  pasto 
sa,  mescolato  con  le  scorie,  alle  quali  non  si  dà 
esito,  perché  non  si  possono  compiutamente  se- 
parare. Poiché  questa  massa  ha  acquistato  il  vo- 
lume richiesto  si  apre  la  bocca  del  focolare,  che 
è semplicemente  turata  con  pezzi  di  scorie  accu- 
mulate, e viene  estratta  mediante  ramponi  di  ferro 
e si  ntette  da  un  canto.  La  parte  metallica  é un 
ferro  imperfettamente  ridotto;  una  ghisa  nerastri 
più  o meno  fragile,  mescolata  a ferro  duLlile  ed 
inquinata  di  scorie.  Tale  è il  prodotto  del  forno. 
Questa  massa  si  trasporta  in  una  fucina,  il  cui 
focolare  è coperto  da  una  volta,  che  superiormen- 
te, o nella  parte  deretana  ha  un  foro  per  l’ esito 
del  fumo.  Si  attizza  il  filoco  parimente  con  l’a- 
iuto de’  mantici,  ed  in  questa  seconda  operazior 
ne  si  separano  le  scorie  che  colano  da  un’aper- 
tura laterale,  ch’è  sotto  la  canna  del  mantice;  si 
riduce  a perfetta  metallizzazione  la  ghisa,  e si  ot- 
tiene un  massello  di  ferro  malleabile.  Tale  pro- 
cesso ha  molta  affinità  col  metodo  Catalano.  Il 
massimo  prodotto  che  possa  dare  un  forno  è di 
due  quintali  c mezzo  di  ghisa  in  24  ore.  Nella  se- 
conda operazione  della  fucina  si  ha  il  discapito 
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della  mela.  La  ghisa  si  vende  sul  posto  a venti 
parà  al  rotolo  (a)  : il  ferro  malleabile  a 40;  il 
ferro  lavorato  in  ferri  di  cavallo,  che  é la  matii- 
fatlura,  clte  si  fa  sul  luogo,  a tre  piastre  di  Co- 
stantinopoli al  rotolo.  (Cento  rotoli  costituiscono 
un  quintale  o cantaro  così  al  Libano,  come  nel 
Cairo.  Il  rotolo  è di  oncie  12,  e l’oncia  di  dram- 
me 60,  ma  così  nei  forni  fusorii,  come  nelle  fu- 
cine si  computa  il  rotolo  oncie  dieci^  di  maniera 
che  è composto  di  dramme  000.  in  cambio  di  720, 
quale  è il  rotolo  ordinario  di  dodici  onde).  Il  mas- 
sello che  esce  dal  forno  fusorio  chiamasi  tòctìa. 
Nello  spazio  di  24  ore  si  consumano  nel  forno 
40  cariche  (bande)  all’ incirca  di  legna,  ossia  20 
quintali,  calcolandosi  ogni  Carica  meatro  quintale, 
c si  impiegano  da  ;4  a 5 quintali  o eanlàca  di  mi- 
nerale, di  maniera  che,  ricavandosi  da  due  quin- 
tali, o due  quintali  e mezzo  di  ghisa,1  e perden- 
do questa  la  metà  nella  raffinazione,  ne  risulta  che 
-il  minerale  renda  un  25  per  100  all’ incirca  di 
ferro  malleabile.  Al  servigio  dei  forno  sono  àd- 

-,  ; ' ; ■ ■ • ' . ; 

' . • I ' ' ■ ■ ••  " ' I 

(o)  II  rotolo  del  Libano  di  720  dramme  è pari  a quello  -di 
Aleppo,  di  Tripoli,  e di  Saida,  ma  pei  generi  commestibili  si  suole 
usare  quello  di  Bairut,  che  è di  840  dramme.  L’oncia  del  pri- 
mo £ di  00,  c quella  dell’altro  di  72  dramme.  Il  quintale  o can- 
tóra è di  100  rotoli,  e quello  del  Libano,  calcolando  720  dram- 
me ad  ogni  rotolo,  equivale  a 8 cantava  del  Cairo,  ove  il  can- 
taro è di  144  dramme.  Il  rotolo  poi  è di  oncie  12,  e la  oncia 
di  dramme  00. 
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delti  sei  uomini;  uno  per  frangere,  crivellare  e 
caricare  il  minerale;  un  altro  per  accudire  alla 
fusione,  e quattro  sono  applicati  al  mantice,  dan- 
dosi il  cambio  due  al  giorno,  c due  alla  notte. 
Nella  fucina  poi  si  adopera  carbone,  e se  ne  ri- 
chiede un  quintale  per  la  raffinazione  di  mezzo 
quintale  di  ghisa,  o toctìa.  In  una  giornata  si 
fanno  in  una  fucina  da  28  a 30  rotoli  di  ferro 
malleabile,  di  maniera  che  dodici,  per  quanto  è 
a mia  cognizione,  essendo  nel  Libano  le  fucine 
di  raffineria,  si  consumano  in  tutte  giornalmente 
da  *404  rotoli  di  carbone,  ossia  quintali  14  e ro- 
toli 4 del  paese;  e siccome  ho  detto,  che  il  ro- 
tolo delle  fucine  e de’  forni  è di  oncie  1 0,  e non 
di  12,  ne  viene  che  i 14  quintali  e 4 rotoli  cor- 
rispondono a quintali  67  lfi  del  Cairo.  Nelle  fu- 
cine del  Libano  non  tirasi  il  ferro  in  ispranghe, 
giacché  in  tutto  il  paese  non  vi  è un  maglio  ad 
acqua,  ma  col  massello  si  fanno  sul  luogo  stesso 
diversi  attrezzi.  Per  unanime  consenso  de’ fabbri 
é più  apprezzato  ne’ lavori  il  ferro  di  Europa.  Ac- 
ciaio non  se  ne  fa  punto  nel  Libano,  nò  di  na- 
turale, nè  di  cementazione.  Gli  alti  forni  di  Jen- 
bacli  nel  Tiralo  hanno  25  piedi  parigini  di  altez- 
za, e vi  si  fonde  ferro  spatico.  Essi  possono  ren- 
dere in  24  ore  da  36  a 40,  e fino  44  quintali 
di  ghisa.  Il  quintale  è di  100  pfund,  e questo  di 
36  loti,  ossia  18  once.  Essendo  il  quintale  Fran- 
cese di  100  libbre  di  16  once,  nc  viene  che  3G 
TOMO  III.  25 


Digitized  by  Google 


194 

quintali  Tedeschi  corrispondano  a 32  di  Francia. 

forno  si  carica  da  7 ad  8 volle  per  ora,  e la 
carica  è di  un  piè  cubico  di  minerale,  e di  otto 
piè  cubi  di  carbone.  — Alla  distanza  di  un’ora 
di  cammino  all’ incirca  da  questo  Masbek , proce- 
dendo verso  Zahle,  ne  incontrai  un  altro  ove  era- 
no in  attività  cosi  il  forno,  come  le  fucine,  e do- 
ve si  lavoravano  ferri  da  cavallo.  Dopo  un’ altra 
ora  di  strada  arrivai  ad  un  luogo  chiamato  Cos~ 
flfiha,  ove  scorgonsi  le  rovine  di  un  antico  tempio, 
di  cui  non  so  se  venga  fatta  menzione  da  verun 
viaggiatore  (a).  Una  scalinata  spalleggiata  dall’un 
lato  e dall'altro  da  una  rampa  o parapetto  co- 
strutto di  grossi  massi  di  pietra,  e con  membra- 
ture architettoniche,  mette  nell’atrio  o vestibolo 
che  presentava  di  fronte  quattro  colonne,  di  cui 
non  rimangono  in  posto  che  le  basi.  Da  questo 
entrasi  per  una  gran  porta  nella  cella,  le  cui  pa- 
reti laterali  sono  decorate  di  otto  colonne,  quat- 
tro per  lato,  addossate  alla  muraglia,  o a meglio 
dire  scolpile  ne’  massi  di  pietra  che  costituiscono 
la  muraglia  medesima,  e sporgenti  per  tre  quar- 
ti del  loro  perimetro.  Cosi  la  cella,  come  l’atrio, 
ed  il  suolo  all’  intorno  sono  coperti  delle  rovine 
del  tempio,  di  cui  per  aUro  un  architetto  potreb- 
be trarre  agevolmente  la  pianta.  Il  lato  meridio- 

(a)  NB.  Cos-Nìha  significa  in  Siriaco  tesoro  della  tranquil- 
lità, da  Gai,  tesoro,  e fl/iho,  o Ntoko  tranquillità. 
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naie  e l’ occidentale  sono  diroccati,  ed  avendone 
preso  le  dimensioni  all’  esterno,  trovai  il  primo 
lungo  piedi  parigini  77  e questa  é la  lun- 
ghezza della  cella  e dell’ atrio  presi  insieme;  l’al- 
tro che  esprime  la  larghezza  della  cella  ha  la 
lunghezza  di  piedi  43  'fui  ma  conviene  dibatte- 
re la  grossezza  delle  muraglie  laterali,  che  è di 
piedi  4 lfi.  Deggio  peraltro  dire  che  queste  mi- 
sure non  sono  forse  esattissime,  giacché  i massi 
su  cui  era  d’ uopo  arrampicarmi  per  prenderle, 
segnatamente  nel  lato  occidentale,  non  mi  hanno 
permesso  di  usare  una  grande  precisione.  Non 
me  ne  curai  tampoco  gran  fatto,  non  volendo  ri- 
levare una  pianta,  e basteranno  a dare  un’idea 
della  grandezza  di  questo  fabbricato.  Esso  è co- 
strutto di  massi  di  pietra  calcaria  tratti  dal  mon- 
te stesso,  e cosi  grandi  che  potrebbero  destare 
meraviglia  in  chi  non  avesse  veduto  quelli  di  Bal- 
bec.  Accanto  al  tempio  dalla  parte  del  S.,  del  N. 
e dell’  0.  havvi  le  rovine  di  piccole  stanze  edifi- 
cate parimente  di  grandi  massi  squadrati.  Veg- 
gonsi  inuoltre  altre  rovine  di  aggiunte  fatte  in  tem- 
pi posteriori,  allorché,  come  sembra,  questo  luo- 
go fu  ridotto  a Fortezza,  e fra  le  altre  cose  un 
ponticello  di  pietra,  come  scorgesi  parimente  a 
Balbec,  addossato  al  lato  N.  E.  della  muraglia  del- 
la loggia  o terrazza.  Se  si  considera  la  solidità  di 
questo  edilìzio  si  troverà  improbabile  che  possa 
essere  stato  distrutto  dalla  mano  del  tempo.  Fu 
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smantellalo  c con  gran  fatica  dagli  uomini,  ma 
da  chi?  Non  credo  già  dagli  Arabi  per  fanatismo 
di  religione;  primieramente  perchè  non  so  se  que- 
sto fanatismo  siasi  giammai  esteso  nelle  montagne 
del  Libano:  in  secondo  luogo  gli  Arabi,  valendo- 
si di  colali  edilìzi  come  di  fortezze,  dovevano  es- 
sere ben  contenti  di  rinvenirli  in  buono  stato  ( a ). 
Io  sono  dunque  di  avviso  che  queste  rovine,  co- 
me quelle  dell’  Egitto,  e delle  altre  parti  dell’  o- 
riente,  sieno  dovute  allo  zelo  de’  primitivi  Cristia- 
ni, che  tanto  operarono  in  Siria  ne’  primi  secoli 
della  Chiesa.  Lo  zelo  de’  Musulmani  si  limita  a 
mutilare  le  figure.  Questo  tempio  di  Niha  ( b ) ri- 
mane al  N.  E.  di  Zahle,  alla  distanza  di  3 ore  cir- 
ca di  cammino  da  questo  paese,  ed  a quella  di 
due  ore  dalla  gran  valle  Becà,  nella  quale  si  può 
sboccare  per  mezzo  di  una  valletta.  Dopo  quello 
di  Fakra  e di  Afaca,  questo  è il  terzo  monumen- 
to antico  che  ho  veduto  nelle  montagne  del  Li- 
bano. Mi  si  dice  che  ragguardevoli  rovine  esisto- 
no presso  il  lago  Jamuni , a due  o tre  ore  da 
Afaca,  (Pococke  lo  chiama  Iago  Lemun),  e l’E- 
tà) Simili  guasti  non  potevansi  faro  otte  per  progetto,  e con 
premeditata  intenzione.  Si  ha  da  Teodorcto  ( In  Helig-  hist. 
cap.  16)  che  s.  Marone  si  distinse  nella  Siria  nell’ abbattere  tem- 
pli profani.  Vedi  pure  s.  Gio.  Grisostomo.  ( Ep . 126  et  Ep.  50). 

( b ) Niha  è nome  di  altri  luoghi.  Havvi  una  Niha  nella  pro- 
vincia di  Giubbe,  ed  un’altra  a 4 ore  da  Beteddin,  verso  Gezin, 
e chiamasi  Niha  dì  Sciuf  ( shuf  ).  In  questa  Fakz-ct-din  aveva 
la  sua  Fortezza  che  ora  é diroccata. 
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mir  mi  assicura  die  ve  n’ha  eziandio  presso  la 
velia  della  gran  montagna  Satinili.  Alla  sera  mi 
ridussi  a Zahle.  In  lutte  le  montagne  percorse 
oggidì  dal  secondo  Masbeck  fino  a Zahle,  non 
ho  veduto  stilla  di  acqua  sorgente,  mentre  cosi 
abbondanti  sono  le  scaturigini  dal  lato  volto  alla 
marina,  come  si  riconosce  dai  molli  fiumicelli  che 
mettono  foce  in  mare,  spezialmente  da  Bairut  a 
Gibel . 

2G  e 27  Ottobre . — In  queste  due  giornale 
di  dirotta  pioggia  mi  fermai  a Zahle.  E questo 
un  grosso  villaggio  ed  assai  commerciante,  il  più 
grande  per  avventura  di  tutto  il  Libano,  posto 
nel  fondo  di  una  valletta  attigua  alla  gran  valle 
JBecà,  per  cui  scorre  il  fiumicello  Bardimi.  Vedu- 
to dall’alto  presenta  un  bell'  aspetto,  poiché  l’oc- 
chio domina  sulle  terrazze  di  tulle  le  case,  ed 
una  selva  di  pioppi  ( Populus  alba ),  che  lo  spal- 
leggia alla  sinistra  del  fiume,  accresce  vaghezza 
a questa  prospettiva.  Ma  l’ interno  non  corrispon- 
de. Le  vie  sono  strette  e sporchissime,  e non  con- 
ta verun  fabbricato  di  considerazione  (a).  Le  case 
sono  male  costrutte  o di  sassi  irregolari  o di  mat- 
toni seccati  al  sole  ove  l’ argilla  è mista  a paglia 
trita;  non  sono  tampoco  sull’islesso  modello  co- 
me quelle  de’  paesi  di  montagna , ma  fabbrica- 


la donne  di  Zahle  non  portano  in  capo  nè  lanlur,  nè  lat- 
seh,  c vanno  soltanto  velale . 


198 

te  a capriccio.  Le  botteghe  del  bazar  sono  abba- 
stanza capaci,  e costrutte,  come  quelle  di  Beirut, 
alla  nostra  foggia,  vale  a dire  il  venditore  può 
entrarvi  per  la  porta,  mentre  nelle  botteghe  dei 
Turchi  rimane  in  istrada.  Il  paese  è abitato  da  Cri- 
stiani cattolici,  e le  chiese  hanno  campane,  ma 
sono  tutte  meschine  e bruttissime,  e vi  si  entra 
per  un  rustico  cortile.  La  chiesa  di  maggiore  con- 
siderazione è quella  del  Convento  di  Mar  Elias,  es- 
sendo abbastanza  ampia,  ben  rischiarata  e puli- 
ta come  le  nostre.  In  questo  Convento  stanno 
Frati  dell’ordine  di  s.  Basilio,  che  diconsi  Greci 
Cattolici;  vestono  come  i Papas  Greci,  e dicono 
la  messa  in  Greco,  ma  sono  Arabi  del  paese,  i 
quali  recitano  la  messa  in  una  lingua,  di  cui  ma- 
lamente conoscono  il  solo  alfabeto,  come  è di 
quelli  che  la  leggono  in  Siriano.  A Zahle  ho  vedu- 
to un  medico  nativo  di  un’isola  di  quelle  dell’ex 
Veneto,  che  parlava  a sufficienza  Italiano,  Fran- 
cese, e si  spacciava  per  Veneziano.  Avendo  seco 
lui  parlato  di  un  ammalato  affetto  da  un  aneu- 
risma nell’Aorta,  la  qualificò  per  una  malattia  del 
polmone.  Il  suo  libro  favorito  era  i Capricci  me- 
dicinali del  Fioravanti  (questo  libro  parla  del  sa- 
le marino  fossile  della  Calabria,  il  che  prima  e- 
rami  ignoto),  e mi  diè  una  ricetta  coulro  gli  scor- 
pioni, consistente  in  una  parola  Greca  scritta  in 
un  pezzo  di  carta  a guisa  dell’Abracadabra.  Po- 
veri ammalati!  Questo  medico  chiamasi  Dandolo, 
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e sta  di  permanenza  a Gazir.  — Ne’ paesi  Crislia* 
ai  Cattolici  del  Libano,  come  è tutto  il  Kesruan, 
non  havvi  Ebrei.  Ve  ne  sono  bensì  a Der-cl-Ca- 
mar,  ed  in  altri  villaggi  Drusi,  ma  in  poco  nu- 
mero, ed  esercitano  la  mercatura.  Essi  sono  pos- 
sidenti. 

28  Ottobre . — Parto  da  Zahle,  e mi  restitui- 
sco a Betcddin  per  la  via  dianzi  battuta. 

29  Ottobre  a 15  Novembre . — In  questi 
giorni  che  rimango  a Beteddin  registrerò  di  ma- 
no in  mano  varie  notizie. 

Volney,  tessendo  la  Storia  dell’  Emir  Jusef 
la  Lermiua  coll’  avvenimento  della  prigionia  del 
suo  Ministro  Sad  preso  da  Gezzar  Bascià  di  Da- 
masco. Io  darò  compimento  a questa  storia,  e nel 
medesimo  tempo  presenterò  un  trasuuto  di  quel- 
la del  suo  successore  l’Emir  Biscir.  — Sad  adun- 
que era  fra  le  mani  di  Gezzar,  ed  i Cristiani  del 
Libano,  e lo  stesso  Emir  avrebbero  sborsato  una 
ragguardevole  somma  per  riscattarlo,  allorché  gli 
si  dichiarò  una  malattia  che  fu  giudicata  incura- 
bile. Era  un’idropisia,  e Gezzar  per  assicurarse- 
ne lo  fece  visitare  dal  suo  Medico,  il  quale  depo- 
se esserne  presso  che  impossibile  la  guarigione. 
Disperando  il  Bascià  che  gli  amici  di  Sad  voles- 
sero sagrificare  molla  moneta  per  la  libertà  di  un 
uomo  la  cui  vita  era  in  pericolo,  acconsenti  di 
rilasciare  la  sua  vittima  mediante  un  piccolo  re- 
galo ( giacché  in  tutti  i modi  conviene  sborsare 
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quattrini),  mostrando  di  volere  usare  un  tratto  di 
amicizia  verso  1* Emir  Juset.  Sad  lu  tradotto  a Ci- 
bcl,  ove  mori  dopo  breve  tratto  di  tempo,  e suo 
figlio  Gandur  gollentrò  nel  posto  di  Kiaja  presso 
l’Euiir.  Non  passò  molto  che  Gezzar,  valendosi 
de’  soliti  pretesti,  avendo  allora  trasferito  la  sua 
residenza  ad  Acri,  dichiarò  la  guerra  all’Emir  Ju- 
sef,  dando  il  comando  della  soldatesca  a Selim 
Bascià  di  Saida,  che  fu  suo  Mammalucco  (a).  Se- 
lim si  mette  in  marcia,  ma  giunto  a Uadi  Ten 
nel  territorio  di  Ilasbeya , onde  penetrare  nel  Li- 
bano, ricevette  la  notizia  che  i Mammalucchi  si  era- 
no rivoltali  contro  Gezzar,  e che,  dopo  di  esser- 
si impadroniti  del  suo  tesoro,  abbandonarono  A- 
cri.  Selim  sospende  la  marcia,  nè  guari  andò  che 
i rivoltali  vennero  a raggiungere  il  loro  antico 
compagno.  Egli  transige  allora  con  Jusef,  che  ben 
volentieri  fece  la  pace,  va  a Saida,  ove,  quan- 
tunque ribelle,  è ricevuto,  entra  in  Sur  colla  for- 
za e la  fa  saccheggiare,  indi  rapidamente  marcia 
sopra  Acri,  accampandosi  sopra  una  collina  che 
domina  la  Città.  Gli  affari  di  Gezzar  erano  a mal 
partito,  allorché  pensò  di  fare  un  colpo  di  ma- 
no che  lo  salvasse,  e,  riunendo  da  seicento  sol- 
dati, sorprende  di  notte  tempo  il  campo  di  Se- 
lim. I soldati  carichi  di  bottino  pensarono  a fug- 

(a)  NB.  Gezzar  fu  per  qualche  tempo  Bascià  ili  Acri  e di 
Damasco. 
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gire)  più  che  a 'Combattere,  avendone  dalo  un  pri- 
mo esempio  una  truppa  di  Albanesi  che  furono 
corrotti  per  yia  di  segrete  trattative  da  emissari 
del  Baacià,  e cosi  ogni i cosa  lèbbe  termine.  Que- 
sto avvenimento  fu  fatale  all’  Emir  Jusef,  Gessar,’ 
sempre  più  malcontento  di  lui,  investì  del  Gover- 
no, idei  Libano  un>altro  Emir,  che  comprò  il  suo 
favote  i con  buoni  somma,  e che  bveva  avuto  l’ac-' 
corlessa  di  farsi  de’ partigiani  nel  suo  paese.  Es-i 
so  fil  Biscir  Casaem  (a)  che  ora  governa.  Jusef 
prende  la  fuga,  e si  addrizza  a Gibcl,  ma  è in- 
seguito da  Biscir,  e si  attàcca  una  zuffa  ove  i sol- 
dati dell’  infelice  Principe  vilmente  lo  abbandona- 
no. Jusef  ebbe  tempo  di  salvarsi,  prende  la  via 
di  Balbecy  va  a Damasco,  ' indi  si  risolve  di  pas- 
sare .'a  Tripoli  onde  sollecitare  il  favore  di  quel 
Biascia.  Mediante  la  promessa  di  300  borse  gli 
viene  assegnato  il  Governo  di  Gibel,  paese  che  è 
incluso  nbl  bascialicato  di  Tripoli:  'ma  Hassen 
fratello  deli’ Emir  Biscir  gliene  impedisce  con  ma? 
ho  armata T ingresso.  Jusef  chiede  dal  Bast  ia  di 
Tripoli,  «occorso  di  soldatesca  che  gli  viene  nega- 
to, nè  sapendo  a qual  miglior  partito  appigliarsi 
ài  risolve  di  gettarsi  fra  le  braccia  del  suo  nemi- 
co e di  ricovrarsi  presso  Gezzar.  Ma  Gaudur  suo 
Kiaja,  prevedendo  la  procella,  per  avere  una  pro- 
tezione erjsi  già  adoperato  due  anni  innanzi  on- 

- Il  I •(  r iJJm.  • : ■ • I I j "I  (I  .}  I ’ i . . 

(a)  Cassem  tcrivesi  in  Arabo  ......... 
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de  avere  il  Consolato  Francese  di  Tripoli,  se  non 
die  l’ Ambasciatore  di  Costantinopoli  Choisenl  Guf- 
fier  ricusò  di  aderire  alle  sue  istanze  se  prima 
non  avesse  lasciato  il  suo  impiego  presso  l’Emir. 
Sia  che  questo  Ministro,  sperando  un  tempo  mi- 
gliore, non  volesse  disfarsi  della  sua  carica^  sia 
che  realmente  fosse  affezionato  al  suo  padrone, 
non  acconsentì  di  farlo.  Mentre  Jusef  era  in  Acri 
presso  Gezzar  si  rifugiò  egli  presso  il  Console 
Francese  de  Laidet  in  Tripoli,  indi  passò  a Dun- 
nieh,  piccolo  distretto  turco.  Gezzar  intanto  dava 
speranza  al  suo  ospite  di  rimetterlo  nel  Governo, 
ma  adduceva  essere  necessario  l’ intervento  del 
Ministro.  Jusef  insisteva  perciò  presso  Gandur  ac- 
ciocché si  recasse  ad  Acri,  ma  questi  fu  sempre 
renitente  „ finché  io  non  sono  nelle  mani  di  Gez- 
zar, rispondeva  egli  a Jusef,  potete  sperare  sal- 
vezza: quando  si  sarà  impossessalo  delle  due  vit- 
time, voi  ed  io  saremo  perduti cs  — - Jusef,  ve- 
dendo la  sua  ostinazione,  replicò  che  se  non  si 
fosse  determinato  di  venire  ad  Acri,  avrebbe  avu- 
to in  lui  un  perpetuo  uemico;  talché  vedendo 
Gandur  che  ad  ogni  modo  le  cose  sarebbero  an- 
date male  per  lui,  deliberò  di  unirsi  ad  Acri  col 
suo  antico  padrone.  Gezzar  propose  allora  che, 
mediante  l’esborso  di  5000  borse,  avrebbe  ripri- 
stinato Jusef  nel  suo  governo.  Questi  si  ricusò, 
adducendo  che  non  avrebbe  potuto  mettere  in- 
sieme cotanta  somma  senza  angariare  i popoli; 
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ma  Biacir,  eh’  ebl>e  sentore  di  questa  trattativa, 
non  ebbe  difficoltà  di  prometterla  quando  fosse  a 
lui  conservato  il  suo  posto.  Il  Bascià  non  indu- 
giò ad  accettare  l’offerta,  fece  impiccare  Gandur, 
e con  lò  stesso  genere  di  morte  fini  i suoi  .gior- 
ni lo  sfortunato  Emir.  Jusef  lasciò  tre  figli  Hus- 
sein, Sad-el-din  e Selim  ancora  assai  giovani,  ed 
aveva  innoltre  un  fratello  per  nome  Heidar,  ed  un 
nipote  chiamato  Kadau.  Questi  due  ultimi,  riso- 
luti di  vendicare  la  sua  morte,  radunarono  sol- 
datesca nel  Libano,  fomentarono  un  partito  ad  es- 
si favorevole,  mossero  guerra  al  nuovo  Emir  ed 
a Gezzar.  Biscir  si  ridusse  ad  Acri  ed  allestita 

' I i 

una  truppa  formata  in  parte  coi  suoi  fautori,  ed 
in  parte  coi  soldati  del  Bascià  sostenne  la  guer- 
ra che  durò  due  anni,  e mi  vien  detto  che  in 
questo  spazio  di  tempo  ebbero  luogo  novantano- 
ve combattimenti,  tutti  favorevoli  ai  rivoltali.  Ve- 
dendo Gezzar  che  la  cosa  non  poteva  avere  buo- 
na riuscita,  rivocò  l’investitura  data  a Biscir  e la 

I 

trasfuse  a Kadan  ed  Haidar,  i quali  ebbero  la  ge- 
nerosità di  destituirsi  in  favore  dei  figli  di  Jusef. 
Non  trascorse  gran  tratto  di  tempo  che  Gezzar 
fece,  loro  guerra,  e riconobbe  di  nuovo  Biscir,  e 
questa  alternativa  di  promuovere  ora  1’  uno,  e di 
destituire  gli  altri  ebbe  luogo  più  volte  fino  al- 
l’epoca che  Acri  fu  assediata  dai  Francesi.  Il  mo- 
tivo di  questa  stravagante  condotta  per  parte  del 
Bascià  si  era,  che,  ridendosi  egli' delle  gare  di  que- 
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sti  principetti.  favoriva  di  mano  in  mano  quelli  che 
gli  davano  più  quattrini.  Durante  l’assedio  i tre 

figli  di  Jusef  trovavansi  in  Acri  ove  si  erano  recati 
per  transigere  con  Gezzar,  c poiché  fu  libera  la 
città,  il  Bascià  somministrò  ad  essi  soldatesche 
per  discacciare  dal  Libano  -Biscir,  che  allora  co- 
mandava. Questo  Emir,  sempre  mal  sicuro  nel 
possesso  del  suo  governo,  abbandonò  il  pese,  si 
ritirò  ad  Acar  nel  bascialicato  di  Tripoli,  indi 
con  un  nuovo  progetto  deliberò  di  andare  a bor- 
do del  vascello  Inglese  comandalo  da  Sidney 
Smith,  ove  rimase  qualche  mese.  L’ oggetto  di 
questo  passo  fu  d’ impegnare  il  Comandante  In- 
glese onde  intercedesse  presso  Gezzar  il  suo 'ri- 
stabilimento, e Smith  si  adoperò  realmente,  ma 
fu  assai  bruscamente  ricevuto  dal  Bascià  senza 
avere  nulla  ottenuto.  In  questo  frattempo  passò 
per  la  Soria  il  gran  Visir  che  con  grande  eser- 
cito moveva  verso  Egitto  per  discacciare  i Fran- 
cesi da  quel  paese,  e Smith  si  presentò  a que- 
sto personaggio  raccomandandogli  l’affare  di  Bi- 
scir che  condusse  seco  alla  presenza  di  lui,  ma 
con  tutte  le  buone  intenzioni  del  Visir  questo 
secondo  negoziato  non  ebbe  miglior  effetto.  Di- 
sperando Biscir  di  venire  a topo  del  suo  intento 
con  le  trattative,  torna  ad  Acar  a raggiungere 
suo  fratello,  e siccome  in  questo  spazio  di  teni|>o 
non  trascurò  per  mezzo  di  emissari  di  mantener- 
si un  partito  nel  Libano,  quando  credette  di  es- 
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sere  abbastanza  forte  entrò  con  ninno  armala 
nel  paese,  e discacciò  i giovani  principi . Men- 
tendo in  opera  i soliti  espedienti  si  addrizzano 
questi  a G e zzar,  che  concede  loro  soldati,  al- 
lorché Biscir,  vedendo  che  questi  litigi  non  ave- 
vano mai  tèrmine,  ricorse  ad  un  mèzzo  che  doveva 
essere  più  per  tempo  adottato,  di  accomodarsi,  cioè, 
coi  figli  di  Jusef  e di  far  fronte  uniti  alla  perii* 
da  condotta  di  Gezzar  che  carpiva  danaro  da  tut- 
ti senza  contentare  nessuno,  e che  per  suo  inte- 
resse fomentava  le  discordie.  Questo  negoziato  riu- 
scì a buon  effetto,  e fu  stabilito  che  Hussein,  fi 
maggiore  de’ fratelli,  avrebbe  il  Governo  di  Gihel 
■(a),  mentre  Biscir  rimarrebbe  principe  della  mon- 
tagna. Gezzar,  cui  questo  stato  di  pace  non  po- 
teva andare  à grado,  Suscita  nuovi  torbidi,  va- 
lendosi di  altri  dooperalori , e dà  1’  investitura 
ad  un  terzo  soggetto  chiamato  Eniir  Abas,  che 
-coi  soldati  del  Bascìà  entra  per  forza  a Der-el-Ca- 
mar.  I Principi  coalizzati  lo  scacciano,  e Gezzar  si 
determina  di  riconoscere  per  la  quarta  o la  quin- 
ta volta  Biscir.  Finalmente  questo  scellerato,  de- 
gno di  perire  con  quel  genere  di  morte  che  ave- 
va data  all’Emir  Jusef,  fu  cosi  fortunato  di  ter- 
minare i suoi  giorni  nei  proprio  letto  attaccato 
da  idropisia.  Per  un  tratto  di  tempo  pacifici  e 
Concordi  comandarono  i due  Emir,  l’uno  a GibeJ, 

i I » 
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(a)  Scrive*!  Glifi l.  i vi--i  O .i^  i. 
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l’ altro  nel  Libano,  allorché  il  ministro  di  Huscein, 
Uomo  di  niun  talento  ed  intrigante,  concepì  un 
progetto  che  riuscì  fatale  ai  figli  di  Jusef.  Costui, 
che  chiamavasi  Giórgios  Baz,  si  maneggiò  in  se- 
greto acciocché  Biscir  fosse  escluso  dal  coman- 
do, ma,  essendosi  scoperte  le  trame,  Biscir  lo  fe- 
ce strangolare.  Insieme  con  esso  fa  ucciso  un  suo 
fratello  e presi  i tre  Principi  furono  accecali 
e confinali  nel  villaggio  di  Durhun.  Il  maggiore 
di  essi  è già  morto,  e gli  altri  vivono  ancora,  a- 
vendo  per  grazia  ottenuto  di  ammogliarsi.  — 
Tale  fu  il  termine  di  queste  intestine  discordie 
suscitate  dalla  stolta  ambizione  di  comandare  sot- 
to la  sferza  di  un  Bascià  su  quattro  glebe  di  ter- 
ra. — - Morto  Gezzar,  per  una  di  quelle  strava- 
ganze comunissime  nel  Governo  Turco,  fu  fatto 
Bascià  un  mariuolo  per  nome  Ismail  (6),  che  tro- 
vavasi  prigione  in  Acri;  ma  costui  comandò  fio- 
chi mesi  ed  a lui  succedette  Soliman  già  Mamma- 
lucco di  Gezzar.  Soliman  Bascià  fu  un  uomo  giu- 
sto, umano  e benefico,  di  cui  si  citano  parecchi 
tratti,  che  fanno  onore  al  suo  carattere.  Per  e- 
sempio,  essendosi  un  giorno  incontrato  in  un  uo- 
-Til  ib  olrmuHuì  isoo  ul  .l*>«ul.  liinjl  Ili.  t.ii.li  i.r 
(■Invici in  oliai  ohqniq  lui  wnoiq  ioue  i on.iiim 

(a)  Colesti  accecamenti  sono  cose  comuni  nella  Storia  dei 
tempi  Barbari  di  tutte  le  nazioni.  Ma  t cosa  curiosa  clic  un  A- 
bate  Cassinense  dell’Isola  de’ Tremiti  abbia  fatto  cavare  pii  oc- 
chi a quattro  Monaci  per  sospetto  di  ribellione.  (Vita  Grep.  VII.) 

(4)  NB.  Questo  Ismail  era  già  stato  Bascià  sotto  Gezzar. 
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mo  che  veniva'  condotto  alla  forca,  ed  informato 
che  era  reo  di  latrocinio,  si  fece  condurre  innan- 
zi il  paziente  e lo  interrogò  perchè  eserc  itasse 
quel  vile  ed  infame  mestiere . Costui  si  scusò,  re- 
cando in  mezzo  la  povertà  della  famiglia . Quan- 
to ti  occorre  per  mantenerla , disse  Soli  man  ?! 
Una  piastra  e mezza  al  giorno  sarebbe  suffi- 
ciente, rispose  il  ladro  * Il  fiascià  gliene  assegnò 
due  sulla  cassa  della  Dogana,  e,  dopo  di  avergli 
fatto  una  seria  ammonizione,  lo  congedò  libero. 
Sotto  il  comando  di  Soliman,  che  durò  da  15 
in  sedici  anni,  il  Monte  Libano  fu  affatto  paci- 
fico, giacché  nè  egli  si  lasciava  corrompere  per 
venalità,  nè  gli  intriganti  avevano  accesso  pres- 
so di  lui.  L’  Emir  Biscir  restò  tranquillo  nel  suo 
Governo;  ma  cosi  non  fu  allorché  dopo  la  mor- 
te di  Soliman  fu  promosso  Abdallà  attuale  Bascià 
di  Acri.  Questo  giovane  stordito  e capriccioso, 
di  cui;  si  può  conoscere  il  carattere  dalla  nera  in- 
gratitudine di  avere  fatto  trucidare  l’Ebreo  Hain, 
a cui  doveva  il  suo  posto,  atteso  il  molto  credi- 
to in  Costantinopoli,  si  dichiarò  nemico  dell’E- 
mir  Biscir,  e mediante  le  solite  sportule  diede 
il  comando  del  Libano  a due  nobili  di  quél 
paese  Hassen  e Selman  ambidue  di  casa  Scia- 
hab . L’  Emir  Biscir  si  ritirò  nell’  Hauraa  oltre 
Damasco,  ma  dopo  tre  mesi  circa  fu  richiamato 
da  Abdallà  con  ordine  che  si  restituisse  al  Liba- 
no, attendendo  nuove  disposizioni.  In  conseguen- 
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za  di  ciò!  si  recò  egli  a Gezio.  Avvenne  allora 
clic  Hassen  e Scintati,  dovendo  dare  ad  Alidada 

Rascia  mille  borse,  non  poterono  contarne  che 
novanlasci,  laonde  il  llascià  indispettito  gli  di- 
scacciò cd  affrettossi  a dare  1 investitura  a Uiscir. 
I'  due  depo3li  tramarono  una  rivolta  fra  i Cristia- 
ni del  Kesruan  e di  Gibel,  che  per  primo  ricu- 
sarono di  pagare  il  Miry,  ossia  la  consueta  impo- 
sta prediale.  L’Ernir  Uiscir  si  recò  in  que’  paesi 
con  soli  seicento  uomini  a cavallo  per  insinuare 
la  subordinazione  a que’  popoli,  ma  a Lefid,  nel- 
la Provincia  di  Gibcl,  si  trovò  improvvisamente 
attornialo  da  più  di  quattromila  armali,  che  fe- 
cero fuoco  sopra  i suoi . L’ Emir,  per  evitare  una 
guerra  civile,  non  voleva  rispondere  colla  forza, 
ma,  crescendo  il  pericolo,  i principali  che  lo  se- 
guivano diedero  coraggiosamente  addosso  ai  ribel- 
li, che,  quantunque  in  tanto  numero,  furono  sba- 
ragliali. Ciò  avvenne  nell’ ottobre  del  1821.  — 
Hassen  e Sclinau  passarono  nella  provincia  eli 
Giubbe  con  la  Sjieranza  di  ammutinarla;  ma  non. 
essendo  loro  riuscito,  si  ritirarono  in  salvo  a Da- 
masco. Succedette  in  appresso  clic  un  agente  del 
Bascià  di  Damasco  mise  in  contribuzione  un  pae- 
se dipendente  dall’  Emir.  Questi  ricorse  ad  Ab- 
dalli  B.iscià  di  Acri,  esponendo  il  fatto,  ed  Ab- 
dallà  dimandò  una  soddisfazione  che  nou  otten- 
ne. Per  titolo  di  rappresaglia  andò  egli  mano  ar- 
mata a Rusceja,  ne  discacciò  il  Governatore,  ed 
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occupò  quel  paese,  che  dipende  dal  bascialicato 
di  Damasco.  La  Porta  informata  di  questi  disor- 
dini, ed  avendo  contro  Abdallà  altri  motivi  di  la- 
gnanze, deliberò  di  dimetterlo,  ma  volle  prima  as- 
sicurarsi di  5000  borse  che  gli  furono  chieste  in 
anticipazione.  Accorgendosi  Abdallà  della  procel- 
la che  gli  pendeva  sul  capo,  negò  il  pagamento, 
e mosse  ostilmente  contro  il  Bascià  di  Damasco, 
impegnando  in  questa  guerra  1*  Emir  Biscir.  Riu- 
scì ad  Abdallà  di  dargli  ad  intendere  avere  rice- 
vuto ordine  dalla  Porta  di  fare  guerra  a quel  Ba- 
scià, e per  meglio  colorire  il  suo  disegno  osten- 
tò fìrmani  falsi  che  contenevano  questo  ordine. 
L’ Emir  tanto  più  volentieri  obbedì  alle  instigazio- 
ni,  in  quanto  che  gli  stava  a cuore  di  vendicare 
il  torto  che  gli  fu  fatto  quando  fu  messo  a con- 
tribuzione un  suo  villaggio.  Ebbero  luogo  parec- 
chie mischie  presso  Rasceja , nelle  quali  inter- 
vennero Hassen  e Selman,  ed  a Mazeh  presso 
Damasco  fu  data  una  più  vigorosa  battaglia,  nel- 
la quale  la  soldatesca  dell’ Emir  riportò  la  vitto- 
ria. Intanto  il  Bascià  di  Aleppo  venne  in  soccor- 
so di  quello  di  Damasco,  e siccome  egli  aveva  un 
firmano  che  gli  incombeva  di  trattare  Abdallà  co- 
me ribelle,  l’Emir,  a cui  fu  fatto  conoscere,  rimase 
allora  disingannato,  ma  troppo  tardi.  Non  indugiò 
a ritirare  le  sue  truppe,  e temendo  la  vendetta 
dei  Bascià  di  Aleppo  e di  Damasco  e degli  altri 
coalizzati,  e molto  più  il  partito,  che  tuttavia  su- 
tomo  t n.  27 
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Sfilavano  nel  Libano  Hassen  e Selman,  pensò  di 
ritirarsi  in  un  luogo,  ove  senza  compromettersi 
potesse  vedere  il  termine  degli  affari.  Il  Gover- 
no fu  dato  nelle  mani  di  un  nobile  del  paese 
chiamato  Emir  Abas  Sciabab,  che  si  associò  Bi- 
scir  Giani  bela  t,  ed  essendo  essi  amici  dell’  Emir 
Biscir,  fu  segretamente  pattuito  con  esso  lui  che 
dovessero  apparentemente  mostrarsi  Buoi  nemici, 
e che  ritenessero  il  Governo  fino  a tanto  che  la 
fortuna  si  mostrasse  propizia  a Biscir  per  ricupe- 
rarlo . Egli  aveva  intanto  destinato  di  ritirarsi  a 
Bairut,  ma  1’  ambizione  di  governare  è nella  mag- 
gior parLe  degli  uomini  troppo  possente,  perchè 
debbano  rispettare  i vincoli  dell’  amicizia,  nè  gua- 
ri andò  che  questo  Principe  (a)  si  accorse  che 
gli  venivano  lese  insidie  da  que’  due,  ai  quali  a- 
veva  affidato  il  buon  esito  de’  suoi  affari . Prese 
allora  la  determinazione  di  cercare  un  asilo  in  E- 
gilto,  ove  rimase  òtto  mesi  co’  suoi  figliuoli,  fin- 
ché per  la  mediazionè  di  Maometto  Aly,  essendo- 
si accomodate  le  differenze  fra  Abdallà  Bascià  e 
la  Porta,  ed  avendo  questi  ottenuto  il  perdono 
potè  1’  Emir  tornare  ne’  suoi  stati . Abdallà  fu  ri- 
messo in  grazia  con  la  condizione  di  sborsare 
ventimila  borse,  di  cui  cinquemila  si  obbligò  l’ E- 
mir  di  pagare  per  suo  contingente.  Tale  finora 
è lo  stato  delle  cose . L’ Emir  ha  tre  figli  Hassen, 

(a)  Vedi  le  annotazioni  7 Gennaio. 
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Kalil.  ed  Amin  (a)  tutti  e tre  ammogliati  ; ma 
succederanno  essi  al  Governo  dopo  la  morte  del 
padre  ? Se  avranno  bastanti  quattrini  per  sopraf- 
fare i loro  emoli,  e per  saziare  l' ingordigia  del 
Bascià  di  Acri,  che  allora  comanderà,  potranno 
riuscire  nell’  intento . Da  tutta  questa  narrazio- 
ne si  comprenderà  quanto  poco  indipendente  sia 
1’  Emir  del  Libano,  e quanto  poco  sicuro  nel  pos- 
sesso del  suo  Governo.  Si  domanderà  perchè  non 
abbiano  concepito  il  progetto  o questi,  o taluno 
dei  predecessori  di  svincolarsi  dalla  soggezione  del 
Bascià  di  Acri,  e dipendere  direttamente  dalla  Por- 


to) NB.  E’  cosa  assai  notabile  che  durante  le  dissensioni  e 
le  guerre  che  Biscir  ebbe  con  Gezzar  aveva  egli  il  maggior  fi- 
glio Hasscn  in  ostaggio  presso  Gezzar  medesimo,  ove  rimase  da 
quindici  anni.  Nel  tempo  stesso  trovavasi  pure  colà  in  ostaggio 
Selim  figlio  di  Jusef.  Ma  cosi  il  padre  di  Hasscn,  còme  i fratelli  di 
Selim  credettero  a proposito  di  abbandonare  1’  uno  il  figlio,  e gli 
altri  i fratelli  alla  discrezione  del  Bascià  piuttosto  che  cedere  al- 
le loro  pretensioni.  La  sfrenata  ambizione  soffocava  le  voci  della 
natura.  Gezzar  che  era  uomo  accorto  ebbe  a dire  che  l’Emir 
Biscir  faceva  di  tutto  perchè  egli  uccidesse  suo  figlio,  ma  che 
s'ingannava  di  grosso.  Di  fatto  se  Gezzar  avesse  commesso  que- 
sta azione  verso  di  un  innocente  dato  in  ostaggio  sarehbesi  ribel- 
lata tutta  la  montagna.  Hasscn  fu  messo  nelle  mani  di  questo 
Bascià  mentre  era  di  tenera  età,  e fu  tosto  fatto  Turco  e creb- 
be in  questa  religione,  e il  padre  lo  sopportava.  Divenne  uno  ze- 
lante Musulmano,  e con  grande  renitenza  gli  fu  fatta  adottare  la 
religione  Cristiana  quando  tornò  presso  il  padre.  Agamennone  per 
ambizione  non  uccise  forse  sua  figlia?  o almeno  acconsenti  al  sa- 
crifizio . t 
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ta,  pagando  a questa  un  pattuito  tributo?  I par- 
titi e le  interne  discordie  impediscono  di  tenta- 
re questo  passo,  imperocché  1*  Emir,  per  mante- 
nersi nel  suo  Governo,  abbisogna  del  braccio  di 
un  Bascià  che  possa  all’  uopo  prestargli  aiuto  in 
caso  di  sommossa . Dalla  parte  delle  famiglie  Cri- 
stiane non  ha  egli  di  che  temere,  non  essendo- 
vene  alcuna  abbastanza  ricca  e potente;  e comun- 
que ciò  sia,  hanno  uno  spirito  di  ordine  e di  sub- 
ordinazione;  ma  due  famiglie  Druse  tengono  da 
lungo  tempo  in  inquietudine  il  paese,  fomentando 
due  partiti,  che  dal  nome  di  essa  chiamansi  Giusbe- 
kì  e Giambelat.  Siccome  per  antica  consuetudine 
il  governo  deve  appartenere  ad  un  individuo  del 
casato  Sciahab,  ( Shahab,  pronunziandosi  il  sh  al- 
la maniera  Inglese  ) casato  che  si  divide  ora  in 
parecchie  famiglie,  e che  il  popolo  non  riconosce- 
rebbe un  Principe  di  altra  stirpe,  così  nè  1’  una 
nè  1’  altra  delle  due  anzidette  famiglie  può  aspi- 
rare al  Governo,  ma  ambedue  gareggiano  di  met- 
tere in  posto  un  proprio  amico  e fautore  di  casa 
Sciahab  con  la  speranza  di  raggirarlo  a loro  mo- 
do, quando  sia  investito  della  carica  di  Emir. 
L’  attuale  Emir  Biscir  aveva  per  fautori  i Giam- 
belat, dai  quali  si  alienò  dopo  che  colui,  che  go- 
vernava il  paese  durante  il  suo  soggiorno  in  E- 
gitto,  operò  con  mala  fede  verso  di  lui.  Intanto 
i Bascià  di  Acri  approfittauo  di  queste  dissensio- 
ni. Allorché  mori  Gezzar  furono  rinvenuti  nel  suo 
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erario  biglietti  di  obbligo  o pagherò  per  la  som- 
ma di  32000  borse  fatti  da  diversi  Principi  del 
Libano  in  varie  epoche  ad  oggetto  di  comprare 
la  sua  protezione,  onde  cooperare  alle  loro  mire 
sediziose.  La  Porta,  che  si  appropriò  quel  tesoro, 
considerò  questo  come  un  debito  del  Libano,  i 
l’Etnir  Biscir  si  accomodò  con  Soliman  Bascià, 
riducendolo  a 3200  borse  pagabili  nello  spazio 
di  16  anni  in  ragione  di  200  borse  all’anno.  — 
Quanto  al  Miiy  (a),  ossia  all’  imposta  prediale  del 
Libano,  essa  consisteva  una  volta  in  sole  145  bor- 
se da  pagarsi  ogni  anno  al  Bascià  di  Saida,  poi- 
ché egli  risiedeva  allora  in  quel  paese,  non  ad 
Acri.  ÀI  tempo  di  Soliman  Bascià  fu  regolato  a 
200  borse,  ma  siccome  l’Ebreo  Hain  fece  vede- 
re in  progresso  che  atteso  l' aumento  della  colti- 
vazione poteva  montare  a molto  maggior  somma, 
cosi  venue  ordine  da  Costantinopoli  che  fosse  fat- 
ta una  nuova  stima  de’  poderi  del  Libano.  L’E- 
rair  Biscir,  perchè  non  avesse  luogo  questa  ope- 
razione, si  obbligò  di  pagare  altre  200  borse  al- 
l’anno; in  tutto  400.  11  pagamento  delle  3200 
borse  era  già  estinto,  ma  allorché  sotto  l’ attuale 
Abdallà  Bascià  doveva  cessare  lo  sborso  annuo 
della  rata  di  200  borse,  non  volle  egli  intendere 
ragione,  e pretese  eli’ esso  fosse  perpetuo.  Con- 


( a ) Intorno  al  Miry  vedi  altre  notizie  nelle  annotazioni  al 
di  7 Geno.  1821. 
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venne  aderire,  talché  il  totale  del  miiy  è ora  di 
600  borse  all’anno:  ma  esso  non  comprende  la 
provincia  di  Gibel  che  è inclusa  nel  bascialica- 
to  di  Tripoli,  la  quale  paga  particolarmente  altre 
400  borse,  talché  i paesi  soggetti  all’Emir  hanno 
in  totale  un  miiy  di  10000  borse.  Nella  riparti- 
zione della  imposta  prediale  havvi  molti  arbilrii, 
poiché  le  case  ricche  e potenti  degli  Sceik  e de- 
gli Emir  non  sono  astrette  al  pagamento  che  ca- 
de addosso  agli  altri  possidenti  ed  ai  Conventi. 
Sono  assicurato,  che  se  l’ imposta  prediale  fosse 
regolata  come  fra  noi  sull’  estensione  e sulla  qua- 
lità de’  poderi,  ne  risulterebbe  una  somma  assai 
forte.  L’Emir  Bìscir  è il  solo  fra  gli  Emir  del 
Libano  che  abbia  adottato  uno  sfarzo  veramente 
principesco.  Il  palazzo  da  lui  fatto  fabbricare  a 
Beteddin  può,  secondo  il  gusto  orientale,  chia- 
marsi magnifico,  benché  non  si  abbia  avuto  ve- 
run  pensiere  di  osservare  in  veruna  delle  sue  par- 
ti le  regole  della  simmetria.  Sarebbe  anzi  diffi- 
cile ad  un  nostro  architetto  di  ideare  cosa  più 
irregolare.  Nulladimeno  questa  irregolarità,  pro- 
ducendo varietà,  non  riesce  a prima  vista  dispia- 
cevole, e ne  risulta  da  lungi  una  prospettiva  più 
pittoresca  di  quanto  si  otterrebbe  coi  nostri  edi- 
lizi costrutti  con  tutte  le  regole  dell’  architet- 
tura . Questo  palazzo  può  essere  diviso  in  due 
corpi  di  fabbricato,  ciascheduno  de’  quali  ha  un 
particolare  cortile.  Seguendo  la  naturale  disu- 
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guaglianza  del  suolo,  i due  cortili  sono  posti  a dif- 
ferente altezza.  Il  più  basso,  a cui  si  ha  ingres- 
so per  un  corridoio,  ove  sono  le  stanze  de’  sol- 
dati, è circondato  da  fabbriche,  fuorché  dal  la- 
to occidentale  che  è aperto,  e d’onde  si  ha  la 
vista  di  una  vallata  che  si  prolunga  fino  alla  ri- 
va del  mare,  che  in  retta  linea  può  essere  di- 
stante da  4 in  5 miglia,  e che  si  può  contempla- 
re da  quella  altura.  Nel  lato  meridionale  liavvi 
un  .portico  che  mette  in  alcune  stanze  a pian- 
terreno, destinate  ad  alloggiare  i forestieri:  in  quel- 
lo opposto  è un'altra  spezie  di  portico  coperto  da’ 
un  pergolato,  e dove  si  mettono  i cavalli  quando 
bì  traggono  dalla  stalla,  che  è vicina.  Il  lato  o- 
rientale,  costituito  dalla  falda  del  colle,  non  ha 
edifizi  che  ai  due  fianchi,  e nel  mezzo  sono  pra- 
ticati due  ripiani  piantati  di  alberi.  Da  que- 
sto cortile  si  passa  nel  superiore  per  un  trami- 
te in  parte  coperto,  ma  troppo  angusto . Esso  ha 
parimente  una  forma  quadrilunga,  ed  è all’  intor- 
no ornato  di  cipressi,  di  Quercus  pscudo~coccl • 
fera , di  Melia  Azedarach  simmetricamente  dis- 
posti, d’ onde  ha  in  qualche  maniera  1’  aspetto  di 
un  giardino  pensile.  11  lato  occidentale,  che  dà  nel 
cortile  inferiore,  è altresì  aperto,  ed  ha  una  terrazza, 
scoperta,  d’  onde  si  domina  una  più  estesa  pro- 
spettiva. Nel  mezzo  del  cortile  é un  vasto  baci- 
no elitlico  circondato  di  marmo  che  raccoglie  1’  ac- 
qua di  un  grosso  getto  d’  acqua  che  spiccia  da 


Digitized  by  Google 


21G 

una  canna  di  bronzo  sostenuta  da  un  piedestallo 
non  inelegante . AH’  intorno  sono  stanze  a pian 
terreno,  ma  di  poca  considerazione,  fuorché  al- 
1’ estremità  occidentale  del  lato  meridionale,  ove 
sono  tre  grandi  camere,  1’  una  delle  quali  ha  la 
porta  sulla  terrazza,  e dove  spesso  si  trasferisce 
l’ Emir  per  dare  udienza.  Il  maggiore  edifizio,  il 
palazzo  propriamente  detto,  è nel  lato  occidentale. 
Due  rami  scoperti  di  scala,  1’  uno  incontro  all’al- 
tro, e che  mettono  ambidue  in  un  ripiano,  intro- 
ducono in  un  picciolo  portico  di  cinque  archi,  da 
cui  ha  ingresso  negli  appartamenti . Lateralmente 
ad  essi  alla  sinistra  e sulla  medesima  linea  sorge 
dal  piano  del  cortile  un  altro  arco,  a petto  del 
quale  fanno  una  magra  figura  i cinque  soprain- 
dicati, e questo  serve  come  di  padiglione  ad  un 
ampio  portone  guarnito  di  un  uscio  foderato 
di  lamine  di  ferro  che  mette  nell’  harem , os- 
sia nell’  appartamento  delle  donne.  Questo  cor- 
tile ha  altresì  un  particolare  ingresso  indipen- 
dente da  quello  sopra  mentovato  del  cortile  in- 
feriore, ma  che  non  & tampoco  grandioso . — 
Quanto  agli  appartamenti,  essi  consistono  in  am- 
pie stanze,  il  cui  soffitto  e le  pareti  sono  ornati 
d’ intagli,  fra  i quali  vi  sono  qua  e là  versetti  del- 
1’  Alcorano  (a).  I colori  rosso  ed  azzurro  sono 
prodigali,  e con  essi  si  fanno  col  pennello  dei  com- 

(a)  In  quasi  tutte  le  stanze  havvi  una  fontana  saliente. 
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pnrlimculi  bizzarri  a triangoli,  a quadrali  ed  a varie 
allre  figure  geometriche,  con  cui  si  coprono  qua- 
si tutte  le  pareti.  I pavimenti  sono  lastricati  di 
pezzi  di  marmo  di  varii  colori  e con  varii  dise- 
gni d’ onde  risultano  ornati  che  farebbero  ottima 
comparsa  in  qualunque  de’  nostri  palazzi,  e sono 
anzi  di  avviso  che  l’arte  della  commettitura  dei 
marmi  non  sia  portata  fra  noi  a tal  grado  di  per- 
fezione, senza  dubbio  perché  simili  opere  non  so- 
no usate  che  negli  altari  delle  Chiese.  L’attuale 
Emir  ha  avuto  il  buon  senso  di  trarre  profitto  in 
cotesti  lavori  dai  marini  delle  montagne  circon- 
vicine. Esse  somministrano  marmo  rosso  simile 
a quello  di  Verona,  marmo  giallo,  ed  un  altro  a 
fondo  bianco  con  due  strisce  paralelle  violacee 
della  larghezza  di  mezzo  pollice,  il  quale,  posto, 
iu  opera  ue’  pavimenti,  fa  un  grazioso  effetto.  Al- 
tri marmi  furono  tratti  dalle  roviue  di  Bairut,  ed 
altri  ancora,  come  il  bardiglio,  il  bianco  di  Car- 
rara, ed  il  Porto  Venere  si  trassero  d’Italia.  I 
contorni  di  Damasco  somministrano  un  marmo 
nero  capace  di  buon  pulimento.  L’arte  d’intaglia- 
re la  pietra  e di  farne  trafori  delicati  ed  arabeschi 
presenta  altresì  de’  modelli  che  si  possono  chia- 
mare squisiti.  11  portone  dell’  Harem  ha  lavori 
su  questo  gusto  appartenenti  all’ornato  dell’archi- 
tettura, che  impropriamente  si  dice  gotica  fra  noi, 
e che  dovrebbesi  piuttosto  chiamare  Araba  e Sa- 
racena, la  quale  è tuttavia  in  vigore  iu  questi  pue- 
TOMO  III.  28 
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si  ove  si  accostuma  quasi  sempre  di  fare  gli  ar- 
chi a sesto  acuto.  Con  l’arte  dell’ intaglio  dei 
marmi  va  del  pari  quella  degli  stucchi,  e fra  le 
altre  una  camera  nell’  angolo  N.  O.  del  palazzo 
merita  per  questo  titolo  di  essere  veduta  dai  cu- 
riosi. Sono  oramai  vent’  anni  dacché  questo  pa- 
lazzo è costrutto,  e tuttavia  si  vanno  facendo  nuo- 
ve aggiunte,  di  maniera  che  quando  pure  voles- 
si darne  una  circostanziata  descrizione,  non  sa- 
rebbe forse  riconoscibile  dopo  alcuni  anni.  Sareb- 
be stato  desiderabile  che  con  maggiore  solidità 
fossero  costrutte  le  muraglie,  formate  bensì  di  mas- 
si squadrati  di  pietra,  ma  mal  connessi  fra  loro, 
e con  l’intermezzo  della  calce,  mentre  nelle  ca- 
se rustiche  di  montagna,  questo  genere  di  costru- 
zione con  soli  macigni  è portato  alla  perfezione. 
— L’Emir  Biscir  introdusse  nel  suo  palazzo  un 
lusso  incognito  ai  predecessori.  Chiunque  colà  si 
reca  è alloggiato  e nutrito  insieme  coi  servi,  che, 
secondo  1’  uso  orientale,  non  sono  in  poco  nume- 
ro, e nutriti  parimente  sono  i cavalli.  11  forestie- 
re è servito  nella  propria  stanza  di  pranzo  a mez- 
zogiorno, di  cena  all’imbrunire  della  notte,  ed  ha 
a sua  richiesta  caffè  e tabacco  (a),  di  maniera 
che  è casa  aperta  a tutti  e corte  bandita,  come 
si  accostumava  una  volta  da  nostri  piccioli  Prin- 


(a)  Si  calcola  che  la  sposa  della  cucina  e del  mantenimen- 
to de’ cavalli  asconda  a circa  mille  piastre  al  giorno. 
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cipi  d* Italia,  di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Urbino,  ec. 
Venuto  dall’Egitto  portò  seco  schiavi  neri  e bian- 
chi, che  figurano  come  Mammalucchi,  e sono  gio- 
vanetti Greci  che  egli  fa  educare  nella  Religione 
Cattolica;  i neri  nella  maomettana.  Ciò  che  è più, 
e che  non  dovrebbe  essere,  introdusse  parimen- 
te Eunuchi  Mori,  e tre  ve  n’  ha  in  custodia  del- 
V Harem,  benché  l’Emir  non  abbia  che  una  so- 
la moglie.  Quando  esce  da  suoi  appartamenti  e 
si  trasporta  in  altre  parti  del  palazzo,  si  fa  pre- 
cedere da  un  ciacis  che  porta  un  bastone  guer- 
nito  di  argento  con  campanelli,  e che  cammina 
dinanzi  a lui  con  passo  misurato.  Del  rimanen- 
te 1! Ernir  non  ha  nell’esterno  l’arroganza  e l’af- 
fettata gravità  dè’  Turchi.  La  sua  fisionomia  è u- 
maua  e piacevole,  e quella  di  un  buon  vecchio, 
giacché  la  sua  età  oltrepassa  i 60  anni,  ed  il  suo 
tratto  coi  forestieri  è molto  cortese.  La  natura  lo 
avrebbe  creato  un  buon  particolare,  ed  un  buon 
padre  di  famiglia  se  l’ambizione  di  governare  non 
lo  avesse  indotto  a commettere  talvolta  azioni  po- 
co plausibili.  Ma  che  diremo  dell’ Emir  Jusef? 
Egli  per  gelosia  di  comando  commise  le  più  scel- 
lerate azioni.  Trucidò  di  propria  mano  un  suo 
fratello  uterino  chiamato  Emir  Efcndi  («),  ed  ac- 
cecò suo  fratello  carnale  Sid  Àhmed  padre  di 
quell’ Emir  Selman  sopra  mentovalo.  Poscia  pu- 

(a)  >Tei  ma.  • . : / . 
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"nalò  in  sua  casa  suo  Zio  Biscir.  che  aveva 

*o  ' 

invitato  per  riconciliarsi  con  lui,  e<I  io  parlai  con 
uno  che  fu  presente  a questa  tragedia,  e me  ne 
raccontò  le  particolarità.  Fece  poi  strangolare  un 
altro  Zio  Ismail  (a).  — L’  Emir  Biscir  appartie- 
ne ad  una  famiglia  agiata,  ma  non  ricca,  e mi 
si  dice  che  la  sua  rendita  non  oltrepassi  150  bor- 
se ( la  borsa  è di  50  piastre  ).  Alla  carica  di  E- 
mir  è applicata  una  rendita  particolare  costituita 
da  fondi  che  si  chiamerebbero  beni  della  Coro- 
na, ma  sono  assicurato  che  non  sia  gran  latto 
notabile.  Intanto  egli  attualmente  ricava  grosse 
somme,  tassando  coloro  che  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Egitto  si  dichiararono  suoi  nemici.  Ta- 
li sono  fra  i Drusi  le  famiglie  Ruzlan,  Giambe- 
Jat,  Amin-ad-din,  e la  famiglia  Cristiana  Kazen 
(...)  nel  Kesruan . Giambelat,  il  quale  è Emir 
di  Gebel  Rihan,  distretto  incluso  nel  bascialicato 
di  Damasco  è dipendente  dal  grande  Emir,  a cui 
viene  pagato  il  tributo  annuo  di  cinque  borse; 
-Giambelat  ha  già  contato  1500  borse.  I nobili 
lassati  cercano  sottrarsi.  Alcuni  si  rifugiano  nei 
-Conventi,  altri  sono  passati  in  quel  di  Tripoli; 
ma  siccome  le  loro  rendile  sono  alla  discrezione 
<leH’  Emir,  converrà  finalmente  che  soggiacciano 
alle  angherìe  che  vengono  loro  imposte.  Siccome 
sembra  che  1’  Emir  voglia  smungere  tuttavia  da- 
ta) Xel  1706. 
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naro  da  Giambelat,  cosi  giorni  fa  venne  a Beted- 
din  un  Vescovo  Maronita,  onde  intercedere  per 
lui.  Quale  sia  stato  il  risultalo  della  conferenza  lo 
ignoro,  ma  oggidi  (a)  giunge  la  notizia  dell’evasio- 
ne di  Giambelat.  — Quanto  al  mity,  ossia  imposta 
prediale,  essa  è librata  sulla  quantità  di  semente 
che  può  ricevere  un  podere  che  si  mette  a frumen- 
to, e si  paga  60  parà  ad  ogni  Kel  di  semente.  Ri- 
spetto ai  Gelsi,  che  costituiscono  la  principale  col- 
tivazione a Gibeil,  si  paga  cinque  parà  ad  ogni  ca- 
rica di  foglia.  La  carica  è di  dieci  rotoli  Gèbe- 
li , ciascheduno  de’  quali  corrisponde  a tre  rotoli 
ordinari  del  paese.  Per  alimentare  quella  quan- 
tità di  bachi  che  proviene  da  un’  oncia  di  uova  di 
farfalla  (6)  richiedonsi  25  di  queste  cariche.  Nel 
paese  de’  Drusi  poi  fatta  la  stima  di  quanta  foglia 
somministrano  i gelsi  di  un  podere  per  nutrire  i 
bachi  che  vengono  da  un’oncia  di  uova,  si  ripar- 
tisce l’ imposta  ad  un  tanto  alla  dramma  di  que- 
sta oncia,  imposta  che  è di  due,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi di  tre  parà  alla  dramma  . Ma  checché  ne  di- 
ca Volnej,  che  gli  Sceik  e gli  Emir  sono  sog- 
getti a pagare  il  mity  ai  puro  di  ciascun  altro, 

(a)  IO  Xovcmbre . 

(h)  L’onda  t di  dodid  dramme  e mezzo:  ma  nota  bene 
quest'  oncia  di  dramme  dodici  e mezzo  particolarmente  si  usa  per 
le  uova  delle  farfalle,  ed  t poco  differente  da  quella  del  Cairo, 
che  consiste  in  dramme  dodici. 
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certo  è che  per  antica  consuetudine,  questi  Gran- 
di non  isborsano  un  quattrino  . Benché  il  miry 
sia  fìsso,  nondimeno  nelle  circostanze  attuali,  iti 
cui  l’ Era  ir  dee  contare  5000  borse  al  Bascià  di 
Acri,  esso  è doppio,  oltre  alle  avanie  arbitrarie, 
il  che  dà  luogo  a molti  malcontenti,  ed  innoltre  si 
percepisce  uu  imprestilo  da  essere  sconlaLo  dalla 
cassa,  o computalo  nel  miry  degli  anni  vegnenti. 
In  questi  giorni  l’Emir  ricevette  la  visita  di  un 
Eunuco  Negro  del  serraglio  di  Costantinopoli,  che 
essendo  stato  esiliato  in  Cipro  passa  ora  in  Dama- 
sco • Egli  si  fermò  a Beteddin  un  solo  giorno,  e 
se  ne  parli  col  regalo  di  3000  piastre,  e due  bel- 
li cavalli . Nel  giorno  stesso  venne  il  tesoriere  di 
Abdullà  Bascià  per  riscuotere  quattrini,  e non  par- 
tirà se  non  gli  viene  contata  una  buona  somma  . 
Intanto  è stalo  regalalo  di  un  magnifico  vestilo 
completo  pel  valore  di  4000  piastre;  e siccome 
l’Emir  aveva  scelto  undici  superbi  cavalli  da  es- 
sere mandali  in  dono  al  Bascià  di  Egitto,  il  te- 
soriere, avendoli  trovali  opportuni  pel  suo  padro- 
ne, peusò  bene  di  chiederli  per  lui,  e non  si  po- 
tè rifiutarli  . — Volney  dice  che  i Drusi  posso- 
no predislinguere  nell’  eredità  quello  tra  i loro  fi- 
gli che  loro  più  aggrada,  di  modo  clic  spesso  un 
fratello  è ricchissimo,  e gli  altri  poveri . Ciò  ha 
precisamente  luogo  fra  i Drusi,  non  già  fra  i Cri- 
stiani. che  si  regolano  secondo  la  legge  Turca,  la 
quale  non  concede  al  padre  la  facoltà  di  dispor- 
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re  che  di  nn  terzo  de'  suoi  beili,  e tutte  le  do- 
nazioni- perchè  sieno  valide  deggiono  esser  fatte 
inter  vivos , non  per  via  di  testamento . Yolney 
dice  .altresì  che  i Drusi  sono  poligami . Sono  as- 
sicurato che  non  possono  sposare  che  una  sola 
donna,  ma  che  facilissimo  è il  ripudio,  e su  que- 
sto particolare  havvi  un’  assai  curiosa  costuman- 
za . Se  la  moglie  chiede  licenza  al  marito  di  u- 
scire  di  casa  o per  visitare  i parenti,  o per  qual- 
che faccenda,  se  egli  dice  vattene , senza  soggiun- 
gere e ritorna , la  donna  può  ricevere  questo  co- 
me un  atto  di  ripudio,  quando  sien vi  testimoni,' 
e non  tornarsene  effettivamente  più  presso  il  ma- 
rito. Ripudiata  una  moglie,  non  si  può  più  ripren- 
dere, nè  hanno  luogo  le  discipline  e le  formalità 
usate  su  tale  particolare  dai  Turchi.  Del  rimanen- 
te le  donne  sono  tenute  con  una  riserva  più  stret- 
ta ancora  di  quelle  de’ Turchi,  ed  anche  in  casa 
vanno  per  lo  più  con  la  faccia  coperta,  perchè  po- 
trebbero essere  sorprese  da  persone  estranee  alla 
famiglia . I Drusi  erano  un  tempo  divisi  in  duo 
partiti  chiamati  1’  uno  Caisi,  e l’ altro  Jamanì . Que- 
sti ultimi  .furono  tutti  distrutti  in  una  battaglia  da- 
ta ad  Aindurah  dall'  Emir  Tlaidar.  I Drusi  non 
giurano  sull.’  Alcorano,  nè  sull’  Evangelio,  ma  per 
la  tomba  dell’ Emir  el-Seid  della  famiglia  Tenue, 
sepolto  in  Abei.  Checché  se  ne  dica  della  tolle- 
ranza religiosa  di  questi  popoli,  essi  non  sono  me- 
no nemici  de’  Cristiani,  e se  la  loro  odiosità  non 
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prorompe  in  via  di  fallo,  ciò  addiviene  principal- 
mente, perchè  essi  sono  in  numero  minore,  e so- 
no accertato  che  quello  de’  Cristiani  è maggiore 
anche  ne’ paesi  Drusi,  ossia  nel  Distretto  di  Der- 
el-Cnmar.  Nulladimeno  quando  i Francesi  erano 
sotto  Acri,  temendo  i Drusi  che  i Cristiani  del  Li- 
bano prestassero  loro  mano,  onde  occupare  il  pae- 
se, ordirono  una  congiura,  per  la  quale  dovevano 
essere  uccisi  tutti  gl’individui  del  casato Sciahab,  e 
si  propose  innoltre  di  trucidare  nel  giorno  di  Pa- 
squa lutti  i Cristiani  che  trovavansi  raccolti  nelle 
Chiese.  Un  Druse,  uomo  assennato,  e di  molto 
eredito  nel  paese,  chiamato  Negem-el-Hakaili  dis- 
suase i congiurati  da  questa  impresa,  facendo  pri- 
ma vedere  che  non  si  poteva  pretendere  di  ster- 
minare la  Casa  Sciahab,  perchè  i tre  figli  dell’  E- 
mir  Jusef,  ed  Hassen  figlio  dell’  Emir  Biscir,  tro- 
vavansi in  Acri  presso  Gezzar;  in  secondo  luogo, 
che  essendo  i Cristiani  rajù  del  Gran  Signore, 
la  Corte  di  Costantinopoli  non  avrebbe  al  certo 
approvato  una  simile  condotta,  e che  finalmente 
1’  uccisione  de’  Cristiani  sarebbe  stato  un  motivo 
onde  richiamare  i Francesi  su  queste  montagne 
per  vendicarli . Così  ogni  cosa  ebbe  termine. — 
In  uno  di  questi  giorni,  verso  l’ imbrunire  della 
sera,  giunse  a Beteddin  una  numerosa  comitiva  di 
paesani  armati  a cavallo , preceduti  da  quattro 
preti,  e seguitati  da  una  torma  di  asini  carichi 
di  viveri.  Essi  erano  i capi  di  famiglia  Cristiani 
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ili  un  paese  «ledo  Ras-haia  in  Uadi  Ten , inclu- 
so nel  bascinlicato  di  Damasco,  i quali,  per  ca- 
gione di  una  rissa  insorta  in  quel  paese  fra  i Cri- 
stiani ed  i Drusi,  vennero  in  corpo  a chiedere 
giustizia  presso  l’Emir.  La  rissa  fu  cosi  fatta,  che 
essendo  venuti  fra  loro  in  discordia  alcuni  Dru- 
si, i Cristiani,  che  trovavansi  presenti,  vollero  met- 
tersi di  mezzo  per  accomodare  le  parti,  allorché 
i Drusi  amici  e nemici  si  unirono  insieme  per  da- 
re addosso  ai  Cristiani.  Durante  questo  tiimulto 
si  accrebbe  il  numero  cosi  degli  uni,  come  de- 
gli nitri,  si  venne  alle  mani,  e vi  furono  alcuni 
feriti  per  parte  do'  Cristiani,  i quali  per  pruden- 
za non  vollero  venire  a mezzi  violenti  e si  riti- 
rarono. Conviene  dire  per  altro  che  a fronte  del- 
la poca  concordia  che  liavvi  fra  gli  individui  di 
queste  due  religioni,  allorché  trattasi  di  guerra 
esterna  e di  difendere  il  proprio  paese,  tutti  si 
uniscono  senza  più  conoscere  o Drusi  o Cristia- 
ni, come  ho  veduto  durante  la  guerra  sostenuta 
contro  Gezzar  Bascià  di  Acri.  E da  soggiungere 
ancora  che  i Drusi  non  maledicono  mai  pubbli- 
camente nè  Cristiani,  nè  Turchi,  quantunque  sie- 
no  parimente  nemici  di  questi  ultimi,  e bestem- 
mino segretamente  l’Alcorano  e Maometto.  Pure 
apparentemente  osservano  il  Ramadan,  e fanno 
la  festa  del  Bairan.  Essi  mandano  i fanciulli  alle 
scuole  Cristiane,  nè  si  fanno  punto  scrupolo  che 
8’  insegni  loro  a leggere  sui  Salmi  di  David,  co- 
tomo ut.  29 
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ine  ho  veduto  a Bctcddin.  Sono  pregiudicatissimi 
rispetto  alla  magia,  ed  ai  sortilegi,  più  che  quei 
Cristiani  medesimi . Credesi  dai  più  che  non  vi 
abbia  che  due  sole  classi  di  Drusi  i Giahel , cioè, 
o profani,  e gli  Acal  o sapienti;  ma  deesi  sape- 
re che  questi  ultimi  si  suddividono  essi  stessi  in 
altre  classi,  imperocché  havvi  iniziati  che  nella 
chiesa  o nelle  assemblee  religiose  non  possono  ri- 
manere presenti  che  ad  una  certa  parte  della  let- 
tura del  Libro  Sacro,  e sono  congedati;  altri  ve 
n’  ha  che  possono  assistere  ad  un’  altra  porzione, 
ma  non  havvi  che  gli  Acal  perfetti,  cui  Bia  dato 
di  penetrare  in  tutti  i misteri  della  religione.  Le 
donne  medesime  possono  essere  iniziate,  e pres- 
so di  esse  medesime  vi  sono  differenti  gradi.  Con- 
viene poi  confessare  che  i furti,  le  uccisioni  ed 
altri  gravi  delitti  non  si  commettono  dagli  Acal , 
ì quali  innollre  si  fanno  scrupolo  di  dire  la  bugia 
etiche  in  argomenti  indifferenti.  Sono  di  così  de- 
licata coscienza,  che,  riguardando  la  roba  de’  lo- 
ro Principi  come  male  acquistata,  non  vogliono  per 
niun  conto  parteciparne,  di  maniera  che  non  havvi 
esempio  che  alla  Corte  deU’Emir  un  Druso  voglia 
tampoco  accettare  una  tazza  di  caffè,  e se  alcuno  è 
costretto  di  rimanere  per  qualche  giorno  a Bctcddin, 
reca  seco  i propri  viveri,  ovvero  va  ad  alloggiare 
presso  qualche  Acal  vicino . Allorché  l’attuale  Emir 
ritrasse  da  Ain-zelta,  per  un  canale  espressamen- 
te costrutto,  l’acqua  che  viene  a Beteddin,  volle- 
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ro  essi  pagare,  come  annualmeutc  pagano,  uua 
certa  quantità  di  moneta,  per  potere  senza  scru- 
polo servirsi  dell’  acqua  stessa  o negli  usi  dome- 
stici, o per  innaffiare  i poderi,  senza  di  che  non 
si  sarebbero  serviti  tampoco  del  molino  per  ma- 
cinare il  proprio  grano.  Quando  ricevono  danaro 
o dall’  Ernir,  o da  chiunque  degli  impiegati,  so- 
no solleciti  di  fare  cambiare  quelle  monete  in  al- 
tre spezie,  per  non  ritenere  le  identiche,  che  ri- 
sguardano  come  male  acquistate  da  chi  le  dà. 
Loro  massima  è di  vivere  col  prodotto  delle  pro- 
prie fatiche.  Sono  così  gelosi  delle  cose  della  lo- 
ro religione  che  se  sapessero  che  qualche  Cri- 
stiano possedè  uno  de’  loro  catechismi,  non  avreb- 
bero ribrezzo  di  ucciderlo.  — I nobili  del  Mon- 
te Libano  si  dividono  in  Sceik  c in  Emir.  Han- 
no il  titolo  di  Emir  tutti  tjuelli  che  appartengo- 
no al  casato  Sciahab,  o come  si  direbbe  alla,  stir- 
pe regnante  : oltre  a ciò  1*  Emir  Haidar  concesse 
il  titolo  stesso  ad  alcuni  che  valorosamente  si  di- 
portarono nella  battaglia  di  Aindurah,  in  cui  fu- 
rono distrutti  quelli  del  partito  Jamaui  ; titolo  che 
passa  per  successione.  Tutti  gli  altri  nobili  o Dru- 
si  o Cristiani  chiaraansi  Sceik.  E da  maravigliar- 
si come  questi  Emir,  nati  e vissuti  nelle  monta- 
gne, e la  cui  maniera  di  vivere  poco  si  discosta 
da  quella  de’  paesani,  abbiano  appreso  quel  con- 
tegno grave  e sostenuto,  e quell’aria  di  alterigia 
così  propria  de’  Turchi,  la  quale  sarebbe  ecces- 
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siva,  e per  conseguenza  ridicola  nel  maggiore  elei 
Sovrani  Europei.  CotesLi  Emir  si  lasciano  baciare 
la  mano  da  quelli  di  un  grado  inferiore,  che  non 
trascurano  questa  cerimonia.  A Beteddin  ne  ho  ve- 
duto parecchi.  Camminano  con  passo  misuralo,  e 
pettoruti  senza  prendersi  la  briga  di  girare  l’ oc- 
chio nè  a destra,  nè  a sinistra,  e di  rendere  il 
saluto  a chi  lo  dà.  Quelli  della  stirpe  di  Scia- 
hab,  presentandosi  all’ Emir  che  governa,  non  gli 
baciano  la  mano;  gli  altri  fanno  1’  atto  di  baciar- 
la, ma  l' Emir  presenta  loro  il  braccio,  e bacia- 
no questo.  — Ho  superiormente  detto  che  la 
imposta  prediale  è librala  sulla  quantità  di  se- 
mente che  può  ricevere  un  podere,  che  si  inette 
a frumento . Nel  Kesruan  pagansi  40  parà  ad  ogni 
Kel  di  sementa,  e negli  altri  paesi  del  Libano  60, 
di  maniera  che  può  dirsi  clic  siffatta  imposta,  se- 
condo i diversi  luoghi,  sia  limitata  da  40  a 60 
parà.  Se  nel  podere  cosi  estimalo  piaccia  al  pro- 
prietario di  mettere  orzo,  o qualunque  altro  ge- 
nere, o se  vuole  anche  lasciarlo  vuoto,  paga  l' im- 
posta medesima.  Quanto  alle  vigne,  per  cento  di 
queste  piante,  pagansi  20  parà,  e pegli  Olivi  si 
corrisponde  una  piastra  per  ogni  decina  di  alberi. 
11  Kel  di  cui  ho  parlato  è una  misura  di  sei  mit 
( in  plurale  niut  ),  ed  il  mit  di  frumento  paga  quat- 
tro rotoli  ed  onde  4,  essendo  l’oncia  di  seltauta- 
due  dramme.  Dodici  Kel  fanno  una  garàra.  — 
Nel  Libano  non  si  conosce  nè  l’avena,  uè  la  sega- 
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la.  I cavalli  mangiano  orzo.  La  'Zea  majrs  chiama- 
si Durali  sùfara,  che  è il  femminino  di  asfar 
( giallo  ),  e siccome  il  vocabolo  Durali  appartie- 
ne all ' IIolcus,  ne  viene  perciò  che  il  mars  man- 
ca di  nome  proprio,  e per  conseguenza  mal  fon- 
data è l’opinione  di  alcuni,  i quali  si  avvisano  che 
questa  pianta  sia  indigena  della  Siria . L’ IIolcus 
poi  dicesi  Durah  abiad , cioè  Durali  bianca . La 
farina  di  mays  è di  un  uso  universale  nella  pro- 
vincia di  Arar  inclusa  nel  bascialicato  di  Tripoli, 
la  quale  va  fin  presso  a Tortosa,  e confina  col 
territorio  degli  Ausarieb.  In  quella  provincia  se 
ne  fa  pane  che  è mangialo  dai  Bey  medesimi,  po- 
co conoscendosi  quello  di  farina  di  frumento.  Pu- 
re la  pellagra  è malattia  sconosciuta  a quegli  a- 
bilanti,  come  a tutti  gli  altri  della  Siria,  e male 
si  appongono  coloro,  i quali  stimano  derivare  es- 
sa nello  Stato  Veneto  dall’  uso  della  polenta . — 
Il  vizio  della  sodomia  non  è senza  esempio  fra 
i Drusi,  ma  ben  lungi  dall’  essere  praticato  con 
quella  impudenza,  c con  quella  pubblicità  comu- 
ne presso  i Turchi,  quando  un  individuo  ne  fos- 
se accusato,  sarebbe  punito  dal  Governo  civile. 
— Nel  Libano  havvi  una  spezie  di  feudalismo. 
Tutte  le  imposizioni  cosi  fondiarie  ( miry),  come 
personali,  quale  sarebbe  il  testatico  ( charagi  ) so- 
no appallate . L’  appaltatore  dello  Mokatègi , o 
piuttosto  Mokatagi , oltre  all’  essere  esente  dal  pa- 
gamento di  queste  imposte  percepisce  uusoprappiù, 
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che  è a proprio  vantaggio  in  quanto  che  è ob- 
bligato d’ incontrare  spese  cT  uffizio  (a) . Per  esem- 
pio il  distretto  di  Sciuf  e Aclim  Gezìn  sono  appal- 
tati alla  casa  Giambelat;  il  distretto  Giur  da  quella 
di  Abd-el-malek,  l’Arcub  alla  famiglia  Arnad,  il 
distretto  Menassef  alla  famiglia  Nekedi;  il  Garl> 
superiore  a quella  Talhuc;  l’inferiore  a quella  Ru* 
zlan;  il  Male»  a due  famiglie  l’una  Muraci,  e l’al- 
tra Catbei,  ec.  Questi  appalti  sotto  a perpetuità, 
trasmissibili  da  padre  in  figlio,  e coloro  che  gli 
esercitano  hanno  parecchi  diritti  {tari  a quelli  dei 
feudatari,  imperocché  levano  corvèes , in  tempo  di 
guerra  i paesani  compresi  nel  loro  distretto  deb- 
bono senza  paga  servire  come  soldati,  essendo  ad 
essi  somministrati  i viveri  e la  munizione.  I pae- 
sani stessi,  [ter  ammogliarsi,  debbono  avere  il  con- 
senso dell’  Appaltatore,  a cui  si  presenta  un  re- 
galo, ed  innoltre  questa  spezie  di  feudatarii  posso- 
no impunemente  usare  avanie,  imprigionare,  ba- 
stonare, tassare  con  multe  pecuniarie,  ma  il  di- 
ritto di  morte  è riserbato  all’  Emir.  — Ho  detto 
altrove  che  i lavoratori  della  campagna  percepi- 
scono la  metà  de’  prodotti,  ma  ciò  deesi  intende- 
re allorché  mettono  del  proprio  la  semeute,  ed  i 
buoi  ; anzi  in  alcuni  paesi  sotto  queste  condizio- 
ni hanno  i due  terzi,  rimanendo  l’altro  terzo  al 
padrone,  diversificando  questa  pratica  secondo  i 

(a)  Vedi  le  note  al  di  SS  Novembre  e 7 Gennaio  18S1. 
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differenti  paesi,  e secondo  la  qualità  ilei  terreno» 
Havvi  un  costume  generale  per  animare  1’  agri- 
coltore alla  coltivazione  de’  fondi,  costume  che 

10  credo  particolare  a questi  paesi  : vale  a dire 

11  proprietario  del  fondo  cede  al  contadino  con 
un  atto  legale  di  vendita,  ed  al  prezzo  conve- 
nuto, il  quarto  del  prodotto  degli  alberi  frutti- 
feri, quali  sarebbero  i gelsi,  e le  vigne  : sicco- 
me questo  prezzo  è inferiore  a quello  che  im- 
porterebbe una  vendita  ordinaria,  cosi  il  contadi- 
no ne  percepisce  un  guadagno  non  lieve,  e dal- 
l’ altro  canto  riceve  vantaggio  il  proprietario,  in 
quanto  che  il  villico  è vieppiù  stimolato  a mette- 
re ogni  cura  onde  il  podere  sia  ben  coltivato,  e 
renda  il  maggior  prodotto  possibile.  Questa  pra- 
tica chiamasi  comprare  il  quarto  della  radice • 
— Ho  altrove  detto  che  nella  Siria  havvi  esempi 
di  cani  arrabbiati.  11  sig.  Bertrand  medico  del  mon- 
te Libano  mi  attesta  di  averne  veduto  parecchi 
filtri.  Nel  paese  di  Gazir  due  uomini  furono  mor- 
sicati da  un  cane  arrabbiato.  L’uno  di  essi  pre- 
se il  cane  e sventrato  mise  il  braccio  morsicato 
nel  corpo  dell’animale  e guari  senza  che  in  lui 
si  manifestasse  verun  sintomo  d’idrofobia  (a). 
L’  altro  mori  idrofobo.  Ad  Acar  un  altro  indivi- 
duo, morsicato  parimente  da  un  cane  rabbioso, 


(a)  Questo  consiglio  gli  fu  dato  dal  sig.  Bertrand  medesimo 
che  aveva  udito  dire  essere  questo  in  tali  casi  un  efficace  rimedio. 
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poiché  si  palesarono  i sintomi  della  malattia  fu 
rinchiuso  in  una  stanza  ove  erano  molle  cipolle, 
ed  avendone  costui  mangiato  una  grande  quan- 
tità risanò.  Un  altro  esempio  d’idrofobia  vi  fu  ad 
Hasbcia.  Un  Lupo  morsicò  nel  paese  di  Besser- 
rc  una  donna,  e lo  stesso  animale  a Meziara  morso 
un  uomo,  ed  ambi  nel  quarantesimo  giorno  mo- 
rirono idrofobi.  — Anche  nel  Libano  havvi  zin- 
gari erranti  di  cui  si  ignora  la  patria,  che  si  oc- 
cupano a fare  setacci,  danno  la  buona  ventura, 
e rubano  quando  possono.  Chiamansi  Naccar. 

4Ó  Novembre.  — Parto  da  Betcddin  per  re- 
carmi al  Monastero  di  Musmussi,  distante  circa 
cinque  ore  dal  lato  di  Saida  ad  oggetto  di  rico- 
noscere uua  situazione  ove  mi  si  disse  esservi  in- 
dizii  di  carbon  fossile.  Passai  presso  il  villaggio 
di  Sem-Kanieh , patria  di  quel  Druso  altrove  no- 
minalo, chiamato  Negem  el-A  baili , clic  dissipò  la 
congiura  tramata  dai  Drusi  per  estcrminare  tut- 
ti i Cristiani.  Indi  vidi  Muctàra,  paese  ove  risie- 
de la  famiglia  Giambelat.  Per  quanto  ho  potuto 
scorgere  in  distanza  l’edifizio  ad  essa  spellante  è 
mollo  esteso,  e figura  da  lontano  come  un  pa- 
lazzo costrutto  all’  uso  di  queste  parli.  Accanto 
ad  esso  s’innalza  il  minareto  di  una  Moschea  (a) 
‘«oaoKftkn  3iiB0  no  r.b  atnornhwj  o)r.  m-i- m tfurfj 

(a)  Ho  altrove  detto  elle  a Dcr-el-Camar  bawi  una  Mo- 
schea, e che  un’  altra  è nel  villaggio  Mc/.bud  sulla  via  da  Boteil- 
din  a Saida.  A Gazir  ve  n'è  un’altra,  ora  distrutta,  lina  Mo- 
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fatta  edificare  dall’ all  naie  Sceik  Biscir  ad  ogget- 
to di  dare  ad  intendere  per  le  sue  mire  ambi- 
ziose essere  egli  seguace  della  Religione  Turca  in 
confronto  dell’  Emir  Biscir  Sciahab , riconosciu- 
to per  Cristiano,  quantunque  segreto.  Tanto  ai  si- 
gnorotti di  questo  paese,  che  alcuni  credono  li- 
bero, sta  a cuore  di  tenersi  nella  buona  grazia 
de’ Turchi  che  certuni  mentiscono  perfino  la  Re- 
ligione de’ loro  padri.  Ve  n’ha  un  recente  esem- 
pio ancora  più  scandaloso.  Mentre  l’Emir  Biscir 
era  fuggiasco  in  Egitto,  Hassan  Sciahab,  che  am- 
biva di  essere  innalzato  al  posto  di  questo,  adot- 
tò il  progetto,  quantunque  Cristiano,  di  professa- 
re pubblicamente  la  Religione  Turca,  adducendo 
che  egli  era  sempre  stato  Musulmano,  ma  che 
era  costretto  di  simulare  per  soggezione  dell’  E- 
mir  Biscir.  — Il  villaggio  di  Mactara  è situato  sul- 
la costa  di  un’eminenza  tutta  sparsa  di  oliveti,  la 
quale  domina  la  valle  per  cui  scorre  il  fiumicelloBa- 
ruc,  che  in  uno  degli  antecedenti  viaggi  vidi  pres- 
so alla  sua  sorgente,  in  vicinanza  del  villaggio 
Fredis.  Oltra  procedendo  discesi  dall’alto  di  una 
rupe  per  un  cammino  quasi  verticale  formato  da 


schea  parimente  è a Berge  viliagri0  Turco  sopra  Neby  Junes  a 
due  ore  e mezzo  da  Santa  sulla  via  di  Bairut.  Neby  Junes  si- 
gnifica Profeta  Giona,  poiché  si  suppone  che  qui  sia  uscito  dal 
ventre  della  Balena.  Il  Gesuita  Nau  a lungo  discute  ove  questa 
bestia  lo  abbia  depositato.  Voyag.  a la  Terre  Sainte  pag.  SS. 

TOMO  IH.  30 
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una  acala  tortuosa  praticala  nella  roccia,  e quan- 
tunque questo  tramite  sia  assai  malagevole,  è nul- 
ladimeno  frequentato  dalle  bestie  da  carico»  Chia- 
masi dai  paesani  Mabur,  che  significa  entrata. 
Esso  mette  in  una  valle  assai  deliziosa  bagnata 
dallo  stesso  fiume  Barile,  ed  ombreggiata  da  fol- 
ti alberi,  fra  i quali  predomina  il  platano,  e la 
Melici  Azedarach  che  si  solleva  alla  sua  maggio- 
re statura,  ed  a cui  si  attortigliano  lunghi  tralci 
di  vite.  Il  salcio,  XElceagnus , il  pioppo  ombreg- 
giano questo  suolo  ove  sono  frequenti  scaturigini, 
ma  in  tempo  di  state  l’aria  è malsana.  Il  fiume, 
di  cui  parlo,  è in  questa  valle  attraversato  da  un 
ponte  chiamato  Giser  el  Marge.  Accanto  ad  es- 
so alla  sinistra  veggonsi  gli  avanzi  di  un  antico 
monumento,  e consistono  in  quattro  colonne  di 
granito  bigio,  in  parte  interrate  e senza  capitello. 
La  loro  circonferenza  è di  piedi  quattro  parigini: 
l’intercolonnio  di  mezzo  ha  la  larghezza  di  pie- 
di 13,  e gli  altri  laterali  di  piedi  9 pollici  8,  e 
sembra  che  sia  il  rimasuglio  dell’atrio  di  un  qual- 
che tempio.  Di  qui  alla  spiaggia  havvi  la  distan- 
za di  quattro  ore  all’ incirca.  Ad  un’ora  circa  dal- 
l’iudicato  ponte  il  fiume  Barite  acquista  il  nome 
di  nahr  Bcseri , ed  alla  sua  foce  ha  quello  di  Auè- 
li.  Mannert  con  moltissima  probabilità  congettu- 
ra che  questo  sia  il  fiume  Leone  (a)  nominato 

(a)  Una  Città  chiamata  Lcontopoli,  e di  cui  Olivier  crede  di 
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soltanto  da  Tolomeo.  La  sua  foce  è a mezz’ora 
al  Nord  di  Saida,  ma  Tolomeo  s’ inganna  allorché 
dice  che  è più  prossima  a Borito  di  quello  che 
sia  a Sidone.  Passato  il  ponte  el  Marge  presi  a 
manca  la  via  delle  colline,  tutte  coperte  di  mirto 
e di  Lavandula  Stcechas , e sparse  di  boschetti  di 
Pinus  Pinea , finché  giunsi  al  Convento  di  Mus- 
mùssi  abitato  da  Frati  Maroniti.  In  vicinanza 
di  questo  Convento  abita  una  Dama  Inglese  La- 
dy Stainhope,  che  da  dodici  anni  all’ incirca  tro- 
vasi nel  Libano.  Questa  donna,  che  affetta  la  sin- 
golarità, concepi  il  progetto  di  persuadere  gli  E- 
brei  della  Sona  che  il  Messia  non  era  punto  ar- 
rivato, il  che  non  era  molto  difficile  di  far  loro 
credere;  ed  innoltre  volle  insinuare  che  sarebbe 
uscito  da  essa,  e che  erale  riserbato  il  vanto  di 
produrre  al  mondo  questo  sospirato  personaggio. 
Pretendeva  di  dare  ad  intendere  esser  essa  quel- 
la medesima  Esther  di  cui  parla  la  Scrittura,  ed 
aveva  associato  in  queste  visioni  un  Francese  per 
nome  Lostonau  che  attualmente  vive  a Saida.  Es- 
sa  spacciò  particolarmente  queste  follie  presso  la 
famiglia  degli  Ebrei  Hain,  che  da  alcuni  anni  fa 
era  molto  potente  in  Acri  e a Damasco,  e sicco- 
me non  conosce  la  lingua  Araba,  si  valse  dell’o- 
pera di  un  dragomanno  (il  sig.  Bertrand)  da  cui 


avere  veduto  le  rovine,  è posta  dai  Geografi  alla  foce  del  Tamy- 
ras . Olivier  Vayag.  Il,  pag.  945. 
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tengo  queste  notizie.  — Fino  a tanto  che  questa 
femmina  non  fosse  che  visionaria,  non  sarebbe 
gran  male,  come  si  potrebbe  condonarle  che  essa 
volesse  rappresentare,  come  tanti  impostori,  una 
parte  da  ispirala  per  imporre  agli  sciocchi.  Ma 
sarà  molto  difficile  che  possa  fare  proseliti,  mo- 
strando una  così  pessima  indole.  — Essa  venne 
nel  Libano,  avendo  iu  sua  compagnia  un  Inglese 
per  nome  Bruce,  che  seco  conviveva,  e che  spac- 
ciava per  suo  cugino.  L’Emir  Biscir,  a cui  essa 
si  diresse,  l’accolse  con  la  più  cortese  ospitalità, 
e la  ricolmò  di  gentilezze,  dandole  alloggio  nel 
suo  palazzo  di  Der-el-Camar,  ove  fu  trattata  con 
tutta  la  distinzione.  Essendo  l’Emir  e la  sua  spo- 
sa di  età  avanzata,  ed  aggravati  entrambi  da  ac- 
ciacchi, questa  donna  offri  loro  il  proprio  medico 
di  cui  fece  i più  grandi  elogi,  spacciandolo  per 
uno  de’ più  valenti  dell’Inghilterra.  Di  fatto  la  sa- 
lute di  questi  due  soggetti  migliorava  sotto  la  cu- 
ra di  lui,  allorché,  essendosi  essa  disgustata  di 
questo  medico,  non  contenta  di  scacciarlo  dal  suo 
servigio,  pretese  dall’ Emir  clic  fosse  esilialo  da 
tutto  il  Monte  Libano,  accompagnando  la  sua  i- 
stanza  col  rappresentargli  che  egli  era  l’ uomo  il 
pili  ignorante  del  mondo.  L’Emir,  che  su  questo 
ultimo  particolare  non  poteva  essere  del  suo  av- 
viso, mandò  ad  essa  un  ragguardevole  personag- 
gio, che  era  allora  alla  di  lui  corte,  Monsignore 
Gandolft  Delegalo  Apostolico,  acciocché  la  prc- 
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gasse  che  il  medico  continuasse  a rimanere  pres- 
so di  lui,  finché  avesse  almeno  terminato  la  sua 
cura.  Questa  femmiua  montò  sulle  furie,  prorup- 
pe in  minacce,  e protestò  che  se  non  si  fosse  a- 
derito  alla  sua  richiesta  sarebbe  ricorsa  al  BaScià 
di  Acri,  e se  1’  uopo  lo  esigeva  anche  a Costanti- 
nopoli. D’ allora  in  poi  non  volle  veruna  corrispon- 
denza con  l’Etnir,  benché  egli  avesse  allonta- 
nato il  povero  medico  per  compiacerla.  Ecco  un 
altro  aneddoto  che  fa  vie  meglio  conoscere  l’ in- 
dole di  questa  nuova  Esther.  Il  proprietario  della 
Casa  di  Musmùs6Ì  da  essa  abitata,  la  concedet- 
te in  affitto  per  alcuni  mesi,  spirali  i quali  no 
volle  ripigliare  per  uso  proprio  il  possesso.  Tro-> 
vaiolosi  essa  a suo  agio  in  quel  domicilio,  riciisò^ 
di  aderire  alla  legittima  domanda  del  padrone,  e 
pretese  dall'  Emir  che  obbligasse  quest’  uomo  a ce- 
derle la  casa  fintanto  che  a lei  paresse  e piaces- 
se. Siccome  l’ Emir  non  volle  usare  atti  di  violen- 
za sulla  proprietà  altrui,  essa  ritorse  al  mezzo  di 
Àbdalla  Bascià  di  Acri  per  ottenere  il  suo  inten- 
to. I monaci  di  Musmùsai  nou  hanno  essi  mede- 
simi di  che  essere  molto  contenti  di  questa  loro 
vicina.  Ogni  qualvolta  ha  bisogno  di  candele  mari-h 
da  uno  de’ suoi  domestici  alla  chiesa,  che  senza 
ver  un  complimento  le  spicca  dagli  altari.  Quando 
é mal  soddisfatta  di  taluno  de’ suoi  domestici,  do- 
po di  averlo  congedato,  scrive  al  capo  del  villag- 
gio^ a cui  esso  appartiene,  che  gli  vengano  roga-: 


Digitized  by  Google 


238 

late  alcune  centinaia  di  bastonate.  Questa  donna 
vana,  superba  e vendicativa,  che  non  è né  bene- 
fica, nè  generosa,  e che  predilige  i Turchi  in  con- 
fronto de’ Cristiani,  è chiamata  dai  poveri  paesa-; 
ni  la  Regina  ( el  Mèleki ),  e se  nc  compiace  as- 
sai nella  sua  stolta  vanagloria.  Allorché  io  passai 
dinanzi  alla  sua  abitazione  il  sig.  Ilertrand,  clic 
ha  la  sua  conoscenza,  m’indusse  a farle  seco  lui 
una  visita.  Essendole  stata  presentata  l’ambascia- 
ta, rispose,  che  poiché  andavamo  ad  alloggiare  al 
Convento  di  Musmùssi  ci  avrebbe  ricevuti  all’  in- 
domani; ma  alla  sera  spedi  un  messaggio  con  le 
sue  istruzioni  in  iscritto,  che  mi  furono  lette,  poi- 
ché si  riferivano  a me,  ed  erano  di  questo  tenore. 
« Se  veuite  dalla  parte  di  Maometto  Aly  dovete 
« avere  una  lettera;  se  da  quella  dell’ Emir  Bi- 
li scir,  egli  conosce  le  mie  abitudini;  se  per  a- 
n vere  notizie  relativamente  alla  vostra  professio- 
« ne,  ne  ho  molte,  e me  ne  intendo  assai,  ma 
« non  mi  mescolo  negli  affari  altrui;  se  vi  spin- 
n ge  poi  la  curiosità,  sappiate  clic  da  lungo  tem- 
n po  non  ricevo  Franchi  n. 

16  Novembre.  — Ho  detto  che  il  Convento 
di  Musmùssi  è abitato  da  Frati  Maroniti.  In  que- 
sta giornata  venne  un  Vescovo  per  dare  la  Cre- 
sima, ed  avendo  assistito  a tale  funzione  fui  sin- 
golarmente sorpreso  dai  sonori  schiaffi  che  dava 
Monsignore  sulle  guancie  de’  cresimati,  mentre  i 
nostri  Vescovi  in  questa  cerimonia  si  accontenta- 
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no  di  toccare  gentilmente  la  guancia;  ma  gli 
Orientali  vogliono  cose'  sensibili.  — Fui  poscia 
condotto  a riconoscere  lo  strato  di  carbon  fossi- 
le, che  era  lo  scopo  del  viaggio.  Mi  add rizzai  per 
primo  ad  una  Vailetta  prossima  al  villaggio  di  Be- 
teddin  el  Locsce , distante  niezz’  ora  circa  dal 
Convento  di  Musmùssi  (a).  Mi  si  presentarono  qiii 
de’  tronchi  di  albero  imprigionati  nell’  arenaria 
quarzosa  che  è la  roccia  dominante  di  questi  mon- 
ti. Alcuni  di  cotali  tronchi  sono  più  o meno  bi- 
tumiuizzati,  ed  altri  nei  naturale  loro  stato,  di 
maniera  che  hanno  tutti  i caratteri  del  legno  sec- 
co. Procedendo  lungo  la  medesima  valle  s’ incon- 
trano qua  e là  banchi  di  uno  schisto  nericcio  e 
bituminoso,  contenente  pezzi  più  o meno  volumi- 
nosi di  Lignite  ossia  di  Braunkhole.  Questa  situa- 
zione mi  riuscì  assai  interessante,  in  quanto  che  ad 
evidenza  mi  diè  a conoscere  l’origine  del  braunk- 
hole cosi  comune  ne’ monti  del  Libano,  il  quale 
deriva  da  legno  bituminizzato,  ed  in  questa  val- 
le riscontrai  vari  passaggi  dal  legno  fossile  in  i- 
stato  naturale  in  quello  ridotto  in  vero  braunk - 
Itole.  Ma  nessuno  strato  ho  veduto,  il  quale  me- 
ritasse di  essere  scavato,  non  apparendo  che  de- 
boli indizi  di  questo  combustibile. 

il  Novembre.  — Mi  recai  al  villaggio  di  Be- 


ta) Locscir , o piuttosto  Lochs,  pronunziando  P hs  alla  manie- 
ri Inglese  chiamasi  la  porzione  più  resinosa  del  legno  del  Pinut. 
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niala,  abitato  ria  Turchi,  c (listante  circa  tre  quar- 
ti d’ora  dal  Convento  di  Musniùssi,  ove  ini  ven- 
ne rilento  essere  indizi  di  carbon  fossile,  ma  si 
riducono  ad  uno  strato  di  schisto  bituminoso  in- 
terpolalo all’ arenaria  quarzosa  che,  torno  a ri- 
petere, è la  roccia  dominante  di  questi  monti. 
Bcniala  è situata  sulla  costa  di  alcune  eminenze 
che  spalleggiano  una  vallala.  Sopra  una  di  quelle 
che  stanno  dall’opposto  lato  della  valle,  scorgcsi 
il  Castello  di  Niha  ( Calat  Niha \ ove  si  ritirò 
Faker-el-din  perseguitato  dall’ armata  Turca.  Que- 
sto castello  rimane  sotto  il  vertice  di  una  mon- 
tagna, su  di  uno  scoglio  scosceso,  c la  costa  del 
molile  in  questo  luogo  discende  perpendicolare,  di 
maniera  che  da  questa  paTle  era  impossibile  l’ im- 
possessarsene: ma  i Turchi,  come  era  facile  rav- 
vedersene, si  recarono  sul  vertice  dell’  anzidetto 
montagna  che  domina  il  Castello,  e clic  incombe 
ad  esso.  Da  Bcniata  passai  al  villaggio  di  Cailuli. 
In  vicinanza  di  esso  si  riconoscono  altri  strati  di 
schisto  bituminoso  contenenti  braunkhole , e gli 
abitanti  ini  asserirono  trovarsi  parimente  dell’am- 
bra clic  nominano  Sandarugia.  Alla  sera  tornai 
a Musniùssi.  Da  questo  Convento  se  ne  scorgo- 
no altri  tre  dalla  parte  della  marina  verso  Saida, 
posti  sopra  colline,  vale  a dire  Dar  M (Scale s 
(Convento  di  s.  Salvatore).  Der  Scidi  (Conven- 
to della  Madonna),  Der  el  lìenat  (Convento  delle 
Vergini),  abitali  lutti  c tre  da  Greci  cattolici.  L 
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qui  (leesi  sapere  che  il  distretto  di  Gezin,  ove  so^ 
no  questi  Conventi,  ne  ha  parecchi  altri,  essen- 
do la  massima  parte  de’  paesi  popolati  da  Cristia- 
ni Cattolici,  e non  altrimenti  che  nel  Ivesruan  vi 
si  suonano  le  campane. 

18  Novembre.  —*  Partii  da  Musmùssi,  e pas- 
sai nuovamente  per  Caituli,  ove  riconobbi  gli  stra- 
ti di  schisto  bituminoso,  che  rimangono  in  vici- 
nanza del  paese  dalla  parte  di  oriente;  ma  essi 
contengono  deboli  indizi  di  braunkhole,  il  quale 
à piuttosto  un  legno  bituminoso  che  manifesta 
ancora  la  sua  tessitura  e si  approssima  al  gagate 
ne’ suoi  caratteri.  Di  là  proseguii  il  cammino  ver- 
so un  altro  picciolo  villaggio  chiamato  Moràh  el 
Macnunieh.  Moràh  in  Àrabo  significa  ciò  che 
in  Francese  direbbesi  bergerie,  e di  fatti  questo 
paesetto  è composto  di  una  ventina  di  casupole 
abitate  da  pastori  di  capre.  Esso  è a mezz’  ora  di 
distanza  da  Caituli,  sulla  sommità  di  una  collina, 
ed  a quattro  ore  da  Saida.  In  vicinanza  di  esso 
havvi  in  un  vallone  un  Convento  di  Maroniti  det- 
to Katin , e questi  Frati  sono  dell’Ordine  di  s.  I- 
saia,  non  già  di  quello  di  s.  Antonio.  Al  Sud,  o 
piuttosto  al  S.  S.  0.  di  Moràh  el  Macnunieh , sul- 
la falda  di  una  montagna,  ed  alla  distanza  di 
mezz’ora  di  cammino,  si  riconoscono  in  parecchi 
luoghi  strati  di  schisto  bituminoso  messi  allo  sco- 
perto dalle  acque  piovane  che  scendono  dai  botri. 
Si  può  anzi  dire  che  il  più  possente  sia  un  solo 
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strato  della  grandezza  di  (re  fino  a cinque  pie- 
di che  per  la  lunghezza  di  un  mezzo  miglio  mo- 
strasi, benché  interrotlamente,  sulla  falda  anzidetta 
dalla  base  della  montagna  fino  quasi  al  vertice  di 
essa.  Valicato  questo  vertice,  se  ne  mostra  un  al- 
tro rivolto  verso  il  Sud,  quando  non  sia  il  mede- 
simo dell’  anzidetto.  Cotesto  strato  è frapposto,  co- 
me tulli  gli  altri  veduti  in  questa  parte  del  Li- 
bano, nell’arenaria  quarzosa.  Fra  lo  sclhsto  bitu- 
minoso si  palesano  strali  di  lignite  differente  da 
quella  di  Mairuba,  ed  in  generale  del  Kesruan, 
in  quanto  che  non  è smorta,  né  di  grana  terrosa 
quanto  quella;  ma  lucente  al  paro  del  glanzkho- 
le.  A fronte  di  questa  apparenza,  che  simula  quel- 
la del  litantrace,  altro  non  é essa  medesima  che 
una  vera  lignite,  che  posta  al  fuoco  arde  senza 
congluLinarsi , e poiché  la  fiamma  é cessata,  ri- 
mane un  carbone  non  molto  leggiero,  coperto  di 
una  cenere  gialliccia,  e lucido  nell’ interno.  Essa 
fiammeggia  meno  della  lignite  di  Mairuba,  e sa- 
rebbe più  propria  per  le  fucine  de’  fabbri.  Ridotta 
in  carbone  tramanda  un  forte  calore  che  riesce 
sensibile  a notabile  distanza.  Giudicai  qui  a propo- 
sito di  inlraprendere  alcuni  scavi,  onde  riconosce- 
re se  gli  strali  di  iignilo  internandosi  acquistas- 
sero maggiore  grossezza;  ma  in  tulli  i luoghi  fi- 
no ad  ora  tentati  si  mantengono  a quella  sopra 
indicata. 

19  Novembre . — Proseguo  gli  scavi,  ed  uno 
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ne  istituisco  principalmente  sotto  il  vertice  del 
monte  dal  lato  che  guarda  il  Sud,  ove  le  acque 
piovane,  corrodendo  la  falda,  hanno  messo  allo 
scoperto  un  possente  strato  di  schisto  bituminoso. 
Lo  schisto,  di  cui  parlo,  così  in  questo,  come  nelle 
altre  situazioni,  non  è già  in  isfogli  piani  ed  estesi, 
ma  piuttosto  in  ischeggie  curve,  lucenti  nella  su- 
perficie e molli,  di  maniera  che  in  alcuni  luo- 
ghi rassembra  ad  una  massa  argillosa.  Nel  sopra 
indicato  sito  esso  contiene  strati  di  lignite  lu- 
cente della  grossezza  di  due,  di  tre  e di  cinque 
pollici.  Ne  ho  estratto  durante  la  giornata  in  tale 
quantità  da  caricare  tre  muli,  disegnando  di  man- 
darla in  Egitto  insieme  con  quella  di  Mairuba. 
Lo  scavo  fu  fatto  a trincierà  aperta,  ma  conti- 
nuandolo sarebbe  mestieri  procedere  per  gallerie, 
cosa  molto  imbrogliosa,  poiché  l’arenaria  quarzo- 
sa nè  in  questo,  nè  in  altri  luoghi  del  monte  è 
cotanto  solida  che  possa  reggere  senza  sostegno 
il  tetto  della  galleria  medesima.  La  lignite  è in 
alcuni  siti  mescolata  a piriti  di  tessitura  fina  gra- 
nulare, le  quali,  decomponendosi,  lasciano  per  re- 
siduo una  terra  giallognola.  Cotesle  piriti,  che  de- 
teriorano, ove  intervengono,  la  qualità  della  ligni- 
te, di  maniera  che  conviene  rigettare  i pezzi  che 
ne  contengono,  mi  sembrano  molto  proclivi  alla 
decomposizione,  ed  io  credo  che  i pezzi,  da  cui 
sono  imbrattati,  esposti  alla  intemperie,  sarebbe- 
ro dopo  il  corso  di  alcuni  mesi  ottimamente  ser- 
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vibili,  usandoli  come  combustibile.  Dalla  sponta- 
nea decomposizione  di  esse  ha  origine  il  solfato 

0 vetriuolo  di  ferro  di  colore  verdiccio  che  incon- 
trasi talvolta  fra  lo  schisto  bituminoso,  e che  è 
un  vero  vetriuolo  nativo . Nello  schisto  medesimo 
incontrai  pezzi  di  bella  ambra  della  grandezza  al 
più  di  una  noce  di  colore  o giallo  d’ oro,  o ros- 
so di  rubino,  c quest’  ultimo  colore  dipende  dul- 
ia refrazione . 

20,  21  c 22  Novembre . — In  questi  tre  gior- 
ni, attese  le  continue  e dirotte  pioggic,  rimasi 
confinalo  nella  mia  casupola.  Nelle  montagne  del 
Libano  da  Maggio  fino  a tutto  Ottobre  la  stagio- 
ne corre  secca,  e nel  cuore  della  state  non  pio- 
ve assolutamente  mai,  e sarebbe  cosa  straordina- 
ria il  caso  contrario.  Da  Novembre  fin  tutto  A- 
prile  cadono  lunghe  e strabocchevoli  pioggie,  e 
le  montagne  durante  l’ inverno  si  coprono  di  ne- 
ve. Quindi  è che  per  dire  piove  usasi  la  frase 
fa  inverno  (Jìsceti ),  qualunque  sia  la  stagione. 

1 temporali  anche  in  inverno  sono  accompagna- 
li da  folgori  e tuoni.  La  chiesa  del  Convento 
Armeno  detto  Bezumar  nel  Kesruan  fu  rifatta 
quattro  volle,  essendo  stata  rovinata  dai  fulmini. 
La  gragnuola  cade  in  primavera.  I terremoti 
non  sono  frequenti,  ed  il  signor  Bertrand  mi 
assicura  che  durante  lo  spazio  di  sessanta  anni 
non  si  lecero  sentire  che  tre  o quattro  volle.  Quel- 
lo dell' anno  1759  fu  terribile.  La  stagione  delle 
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pioggie  per  la  montagna  lo  è parimente  per  la  co* 
sta  marittima. 

i Nel  monte  Libano  vi  sono  sciacal , che  in  que- 
sto  paese  chiamasi  Uàui;  il  lupo  che  dicesi  Dib , 
1’  orso  che  ha  il  nome  di  Dub , e si  nomina  an- 
cora un  cacciatore  detto  Abd-el-Salam  che  rie 
ammazzò  settanta.  Nel  Libano  havvi  eziandio  la 
tigre  delta  Nemer , e si  ammazza  per  la  bellez- 
za della  pelle  a macchie  nere  sopra  un  fondo 
grigiastro  che  tira  al  bianco.  Trovasi  singolarmfcn* 
le  ne'  monti  prossimi  al  Convento  Nahmi , ad  un’o- 
ra dal  fiume  Damur  dal  luto  di  Bairut.  Dalla  par- 
te di  Tripoli  sono  piu  frequenti,  e parlasi  di  un 
coraggioso  cacciatore  che,  conoscendo  il  posto  o~ 
ve  è il  più  ordinario  passaggio  di  queste  fierey 
mellevasi  in  ginocchio  col  suo  vestito  sopra  la  le- 
sta, attendendo  la  tigre.  Poiché  questa  giungeva 
assaliva  l’ uomo,  mettendogli  a dirittura  le  zana-; 
pe  anteriori  sopra  il  capo,  ed  egli  allora  coti  unr 
colpo  di  coltello  ricurvo  le  apriva  il  ventre.  V*  hà1 
qui  il  pregiudizio  che  i mustacchi  della  tigre  sie~ 
no  velenosi,  e perciò  veggonsi  tagliati  in  tutte  le 
pelli  che  sono  in  commercio,  perchè  nessuno  pos- 
sa usarne  in  pregiudizio  della  vita  altrui.  Nel  Lij*’ 
bano  v’ha  pure  l’istrice  ed  il  cinghiale,  di  cui 
il  suddetto  cacciatore  si  vantava  di  averne  ucci*- 
so  novanta.  Questo  animale  abita  particolarmen- 
te le  montagne  contigue  a quella  de’ Cedri. 

. . 23  Novembre.  — • Venuto  il  buon  tempo  fo 
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la  riconoscenza  di  ubo  strato  di  sci) iato  bitumi- 
noso contenente  vene  di  lignite  lucente,  il  quale 
rimane  sotto  il  paese  Moràh  el  Macnunieh  dal 
lato  di  oriente,  e sotto  una  picciola  rupe  di  are- 
naria quarzosa  su  cui  si  innalzano  alcuni  pini. 
Questo  luogo  è preferibile  a tutti  gli  altri  finora 
veduti  per  aprire  una  galleria  di  ricerca  in  quan- 
to che  il  banco  di  schisto  è ricoperto  da  un  gros- 
so e solido  strato  di  arenaria  che  può  servire  di 
tetto  alla  galleria.  Le  montagne,  che  sono  al  pae- 
se Morali  el  Macnunieh  dal  lato  di  Est,  sono 
composte  della  tante  volte  nominata  arenaria  quar- 
zosa, ma  la  vetta  è coronata  di  calcaria  stratifi- 
cata, la  quale  riposa  sulla  suddetta  arenaria.  Pre- 
cisamente rimpetto  al  paese  a mezza  costa,  in  un 
luogo  contrassegnato  da  tre  pini,  che  sono  gli  ul- 
timi che  si  trovano  a quest’  altezza,  ed  a poca  di- 
stanza dal  villaggio  Ilaitùra  havvi  fra  l’arenaria 
un  banco  della  grossezza  di  due  a tre  piedi  di 
uno  schisto  singolare  di  colore  grigio  chiaro,  che 
si  divide  in  sottilissimi  sfogli  flessibili  ed  elasti- 
ci. Posto  sul  fuoco  arde  immantinente  con  molta 
fiamma  senza  cambiare  di  forma,  e solamente  al- 
quanto decrepita,  dividendosi  in  lamine  ancora 
piò  sottili,  ed  arde  parimente  al  primo  contatto 
della  fiamma  della  candela,  per  lo  che  potrebbe- 
si  chiamare  Eujlogite.  Esso  ha  tutta  la  sembian- 
za della  Dy sodile  della  Sicilia;  se  non  che  non 
sviluppa  al  fuoco  quel  pessimo  odore 
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Interrompo  ora  questo  argomento.  — Ho  antece- 
dentemente annoverato  alcuni  distretti  del  Liba- 
no che  sono  appaltati  ai  Mokatègieh.  Ora  mi  con- 
vien  dire  che  tutto  il  paese  governato  dall’  Eniir 
è cosi  amministrato  ad  eccezione  di  qualche  vil- 
laggio e di  qualche  distretto.  Per  compiere  il  nu- 
mero dei  distretti  appaltati  debbo  aggiungere  il 
Kcsruan  che  lo  è alla  famiglia  Gazen.  Il  distretto 
di  Gibeil,  cl»e  comprende  il  territorio  di  Batron,  di 
Cura,  Zènieh,  Giubet,  Beserre  é amministrato  dall’E- 
mir,  ossia  da  un  soggetto  messo  da  lui,  come  lo  è 
il  paese  di  Zahle.  Ho  detto  i Mokatègieh  possono  pa- 
ragonarsi ai  nostri  feudatari.  Essi  hanno  in  mano 
la  polizia  del  proprio  distretto,  e ne’ diversi"  paesi 
mettono  un  procuratore,  il  quale  ha  l’incombenza 
di  riscuotere  il  miiy,  ed  è per  l’ordinario  uno  dei 
principali  del  paese  medesimo.  Oltre  a ciò  questo 
procuratore  è Lenuto  d’informare  il  suo  principale 
de’ disordini  che  possono  succedere  nel  villaggio, 
omicidi,  furti,  violenze,  ec.  ma  siccome  egli  non 
ha  verun  potere,  cosi  il  suo  uffizio  in  tali  circo- 
stanze si  riduce  a quello  di  semplice  relatore.  E 
qui  deesi  sapere  che  ne'  paesi  del  Ubano  non  vi 
sono  nè  Governatori,  nè  Podestà,  né  Delegati  di 
Polizia,  e che  essi  vengono  su  tale  proposito  go- 
vernati come  i nostri  piccioli  villaggi,  ne'  quali  non 
havvi  veruna  di  queste  cariche.  Il  Mokatègieh  è 
quello  che  dietro  le  informazioni  del  suo  procu- 
ratore invia  persone  per  prendere  informazioni,  o, 
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come  diremmo  noi,  per  assumere  il  processo  dei 
delinquenti,  come  si  accostuma  dai  Delegati  di 
Polizia  nelle  nostre  picciole  ville.  Questo  sistema 
governativo  è assai  semplice,  e non  aggrava  l’e- 
rario, ma  la  sua  buona  riuscita  dipende  in  gran 
parte  dalla  semplicità  de’ costumi  degli  abitanti. 
— Il  monte  Libano,  ossia  il  paese  governato  dal- 
P Emir,  si  stende  in  lunghezza  da  Beserre  a Ge- 
zin  nella  direzione  dal  Sud  al  Nord  per  lo  spa- 
zio di  circa  90  miglia,  ed  in  larghezza  dalle  col- 
line contigue  al  mare  fino  alla  valle  Deca  ossia 
dell’Anlilibano  per  lo  spazio  di  30  in  30  miglia. 
— - Il  monte  Libano  è compreso  nel  bascialicato 
di  Acri,  come  più  volte  ho  detto:  nulladimeno 
havvi  de’pacsi  il  cui  miry  entra  nella  Cassa  dei 
Bascià  di  Tripoli  e di  Damasco,  ma  questi  Bascià 
non  hanno  verun  potere  sul  paese  c sull’  Emir,  il 
quale  è investito  dal  solo  Bascià  di  Acri.  Va  nel- 
la cassa  di  Tripoli  il  miiy  del  distretto  di  Gi- 
beil,  ed  in  quella  di  Damasco  alcuni  villaggi  con- 
tigui alla  valle  dell’Anlilibano,  come  sarebbero 
Booris,  Rar-Elias,  Tcl-el-Achadar,  oc. 

Ritornando  ora  allo  schislo  bituminoso  sopra 
descritto,  l’odore  che  esso  sviluppa  è leggermen- 
te bituminoso.  Primieramente  annerisce  al  fuoco, 
indi  8’ imbianca.  Esso  si  distingue  dall’ordinario 
pel  suo  colore,  che  non  è nero,  e per  la  sua 
prontezza  nell’ accendersi. 

24  Novembre.  — Passo  a Caituli.  venendo- 
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mi  riferito  clie  presso  questo  villaggio  havvi  indi- 
zi di  un  minerale  di  piombo.  Mi  fu  indicato  il 
sito  sotto  il  monte,  ove  è situato  il  villaggio  dal 
lato  di  mezzogiorno.  La  roccia  di  quell’eminen- 
za, come  quella  di  tutte  le  altre  contigue,  è la 
solita  arenaria  quarzosa,  ma  non  seppi  scorgere 
iudizio  veruno  nè  di  questo,  nè  di  altri  minerali 
eccetto  il  ferro  così  comune  in  tante  altre  parli 
del  Libano,  e che  suole  di  sovente  accompagnare 
la  suddetta  arenaria.  Ivi  presso  bavvi  un  banco 
di  gchisto  bituminoso  racchiuso  nella  medesima 
roccia,  ma  non  è prezzo  dell’opera  che  in  quel 
luogo  s’intraprendano  scavi  di  ricerca. 

25  Novembre.  — Presso  il  villaggio  di  Mo- 
rtài el  Macnunieh , ove  ho  la  mia  residenza  in 
questi  giorni,  havvi  un  notabile  fatto  geologico  che 
merita  speziale  ricordanza.  A poca  distanza  dal 
paese  verso  S.  E,  ed  alla  base  della  montagna,  o- 
ve  è posto  il  picciolo  villaggio  di  Haitùra , presen- 
tasi un  grande  ammasso  basaltino  costituito  da 
quel  grunstein-artiger  basctit  tante  volle  ram- 
mentato, e cosi  comune  nel  Libano.  Questo  am- 
masso è verticalmente  tagliato  alla  sua  base  ac- 
canto ad  una  valletta  da  cui  in  tempo  di  pioggia 
scende  un  torrente,  e l’acqua  forma  ivi  una  ca- 
scala precipitandosi  in  un’altra  valle  sottoposta. 
Nella  parte  di  questo  taglio  verticale  il  basalte 
mostrasi  conformato  in  colonne  prismatiche  di  fi- 
gura esagono  e pentagona,  benché  grossolane  e co- 
tomo  i n.  32 
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gli  spigoli  smussati  dall*  azione  delle  intemperie! 
L’ ammasso  colonnare  posa  sopra  un  banco  di  ba- 
salte  amorfo  che  gli  serve  di  base,  e che  si  rico- 
nosce scendendo  nel  fondo  della  valle,  e qui  sì 
scorge  fra  la  roccia  amorfa  uno  stralerello  oriz- 
zontale di  braunkhole  (a)  dell’altezza  di  tre  in 
quattro  pollici  precisamente  racchiuso  nel  basal- 
te.  Se  questo  fatto  merita  considerazione,  un  al- 
tro ve  n’ha  parimente  notabile.  L’ammasso  ba- 
saltino,  di  cui  parlo,  è nella  sua  parte  superiore 
ricoperto  da  un  grande  deposito  di  arenaria  quar- 
zosa, il  quale  si  estende  per  tutta  la  montagna, 
di  cui  forma  la  massa  principale,  ed  anche  qui 
fra  la  suddetta  arenaria  e il  basalte  mostrasi  un 
esteso  banco  di  schisto  nero,  bituminoso  dell’al- 
tezza più  o meno  di  due  piedi,  contenente  stra- 
terelli  di  braunkhole.  Parecchie  considerazioni  oc- 
corre qui  di  fare.  Primieramente  se  l’ indicato  ba- 
salte è una  roccia  vulcanica,  nè  v’  ha  sufficienti 
ragioni  per  negarlo,  come  bì  rinviene  in  mezzo 
ad  essa  uno  strato  ‘di  materia  combustibile  bitu- 
-rm;  olatuO  .outult.J  bui  enumoj  b o a .oiolaaca 
(a)  N.B.  Meglio  esaminata  questa  sostanza  non  è braunkho- 
lt,  ma  uno  schisto  nero  che  si  raschia  facilmente,  e dà  una  pol- 
vere che  tinge  le  dita.  Al  fuoco  non  arde,  nò  tramanda  odore 
bituminoso,  ma  decrepita,  si  divide  in  più  sottili  sfogli,  diventa 
rosso,  indi  imbianca,  e si  fondo  in  uno  smalto.  Esso  è attraver- 
sato da  vene  sottili  di  un  lustro  di  pece,  ma  poiché  non  esala 
al  fuoco  odore  di  bitume,  sembra  die  eia  della  natura  della  An- 
tracite. Cotale  schisto  è certo  annerito  da  una  materia  combu- 
stibile . 
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minosa?  Voigt  ha  recato  un  simile  esempio  de 
lui  osservato  nel  monte  Meissner , e siccome  quel- 
lo di  cui  ho  parlato  è evidentissimo,  e non  sog- 
getto a verun  equivoco,  cosi  debb*  essere  in  geo- 
logia particolarmente  citato.  Anche  in  altre  situa- 
zioni del  monte  Libano,  altrove  rammentate,  co- 
me sarebbe  nella  montagna  di  Arissa,  territorio 
di  Tenorin,  a Beserre,  e presso  il  poute  dell’  Ha- 
di,  sotto  cui  scorre  il  fiumicello  Damur,  ho  vedu- 
to io  8chisto  bituminoso  frammisto  al  braunkho- 
le  associato  alla  wake,  la  quale  nuli’ altro  è in 
sostanza  che  un  basalte  decomposto,  e lo  stesso 
banco  di  braunkhole  di  Mairuba,  che  attualmen- 
te si  sta  scavando,  posa  sopra  un  ammasso  della 
medesima  roccia.  Siccome  poi  in  moltissimi  altri 
luoghi  questo  combustibile  bituminoso  è racchiu- 
so nell’arenaria  quarzosa,  cosi  sembra  che  tanto 
questa,  quanto  la  roccia  basaltina,  abbiano  avuto 
origine  iu  un  medesimo  periodo  di  tempo,  qua- 
lunque di  questo  periodo  sia  stata  la  lunghezza. 
In  secondo  luogo  deesi  osservare  che  nella  mon- 
tagna, almeno  di  Moràh  el  Macnunieh,  il  basal- 
te è anteriore  all’arenaria,  poiché  da  questa  è ri- 
coperto.  Più  ancona.  Esso  è più  antico  della  cal- 
caria stratificata,  poiché,  come  altrove  ho  accenna- 
to, questa  ultima  roccia  costituisce  la  massa  prin- 
cipale. I vulcani  sottomarini,  che  eruttarono  que- 
sto basalte,  debbono  essere  adunque  di  una  data 
molto  antica,  e nel  monte  Libano  si  ha  un  esem- 
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pio  che  contraddice  all’assioma  pronunziato  da 
alcuni  geologi,  che  il  basalte  ricopre,  e non  è 
mai  ricoperto  dalle  altre  roccie.  Quanto  ai  parti- 
colari caratteri  di  cotesto  basalto,  ora  è a grossa 
grana  e mostra  un  intreccio  di  laminetle  lucci- 
canti che  apparentemente  sono  amfibola,  ora  è a 
grana  più  fiua,  e benché  esplorato  nella  sua  spez- 
zatura, non  si  manifestino  all’occhio  altri  ingre- 
dienti, nulladimeno  se  si  esplora  con  lente  la  su- 
perfizie  de’ inassi  esposta  all' intemperie,  la  quale 
è di  colore  grigiastro,  si  potranno  ravvisare  due 
sostanze,  l una  sotto  forma  di  particelle  nere,  la 
quale  è l’amfibola,  e l’altra  bianca  e cristallina 
che  ha  l’apparenza  di  essere  un  fellspato  amorfo, 
e che  sembra  costituire  la  massa  della  roccia  in 
cui  sieno  sparse  le  particelle  amfìboliche.  Questa 
stessa  sostanza  nell’  interno  del  basalte  è nericcia, 
e perciò  nella  frattura  fresca  non  riesce  di  rav- 
visarla, laonde  sembra  che  la  sua  tinta  dipenda 
da  una  materia  che  alla  azioue  delle  intemperie 
si  scolora.  Queste  osservazioni  si  possono  lare  sul 
basalte  a grana  fina;  l’altro  di  grossa  grana  non 
offre  all’occhio,  anche  armato  di  lente,  altri  in- 
gredienti, ma  è assai  proclive  al  disfacimento.  La 
decom  posizione  si  fa  daU’esLerno  all’ interno,  ed 
allora  la  roccia  si  divide  in  istrali  concentrici  ci- 
pollati che  racchiudono  un  nocciuolo  ancora  so- 
lido più  o meno  voluminoso;  il  colore  nero  dis- 
pare, e vi  è sostituita  una  tinta  di  foglia  secca, 
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finché  la  massa  si  risolve  in  una  terra  granello* 
sa  che  è la  wake  più  volte  rammentata.  — - La 
montagna,  di  cui  parlo,  offre  cospicui  esempi  di 
questo  genere  di  decomposizione,  poiché  la  roc- 
cia basaltina  presenta  alla  superfizie  un’unione  di 
massi  cipollari  di  maggiore  o minore  volume.  Il 
basalte  compatto  ha  talvolta,  ma  raramente,  qual- 
che cavità  cellulare,  e più  frequentemente  con- 
tiene nuclei  di  una  sostanza  bianca  cristallina  a 
frattura  vetrosa,  che  sembrano  mesolipe,  e che 
mi  riserbo  di  esaminare.  In  una  vailetta  sotto  il 
paese  di  Morùh  el  Macnunieh  dalla  parte  di  o- 
ricnte  ho  rinvenuto  pezzi  staccati  di  basalte  tut- 
to sparso  di  cavità  bollose,  la  più  parte  delle  qua- 
li erano  riempiute  di  nocciuoli  piriformi  di  meso- 
tipe,  e di  spalto  calcario,  costituendo  cosi  uu’a- 
migdaloide.  Si  durerebbe  a non  riconoscere  que- 
sti pezzi  per  una  vera  lava  cellulare.  Ho  detto 
che  le  montagne  di  arenaria  all’  E.  ed  al  S.  E.  del 
villaggio  hanno  un  cappello  di  calcaria.  Questa 
roccia  è compatta,  grigia  o biancastra,  e di  frat- 
tura concoide;  è disposta  a strati  orizzontali,  e 
presenta  tutti  i caratteri  della  calcaria  apennina. 
Essa  costituisce  da  se  sola  la  massa  della  più 
gran  parte  delle  eminenze  del  gruppo  del  Liba- 
no. Al  piè  de’  monti,  di  cui  parlo,  sorgono  altro 
pendici  composte  di  una  calcaria  fragile  e sfoglio- 
sa, tutta  zeppa  di  gusci  di  picciole  ostriche  che 
ancora  conservano  il  lustro  margaritaceo,  e que- 
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sta  lumachella,  ili  cui  si  rinvengono  pezzi  com- 
patti  e capaci  di  pulimento,  è comunissima  in  al- 
tre parti  del  Libano.  — Lo  schisto  bituminoso  e 
la  braunkhole  del  Libano  appartengono  alla  for- 
mazione dell’  arenaria  quarzosa,  o a quella  del  ba- 
Salte  concomitante,  nè  mai  mi  sono  abbattuto 
finora  a scorgere  questo  combustibile  nella  cal- 
caria. < ... 

• i 

i 26,  27  JVoVé  — In  tutti  e due  questi  gior- 
ni dirotta  pioggia,  e cade  la  prima  neve  sulla  ci- 
ma del  monte  Sannini  Ho  osservato  che  le  piog- 
gie  in  questo  paese  vengono  portate  dal  vento  di 
S.  E.,  ossia  dal  Libeccio,  e cessano  poiché  soffia 
Greco  o Tramontana.  — Il  luogo  ove  in  questi 
giorni  ho  dimorato  appartiene  al  distretto  di  Ge- 
ssiti, villaggio  distante  un’  ora  all’  incirca  da  quel- 
lo ove  ho  la  mia  residenza.  Il  mare  è quinci  di- 
stante pel  cammino  di  tre  in  quattro  ore;  il  cli- 
ma è più  dolce  che  a Beteddin,  poiché  di  rado 
nevica,  e la  neve  si  dilegua  ben  presto.  L’ aspet- 
to del  paese  è ridente.  Le  falde  delle  eminenze 
sono  coperte  di  boscaglie  di  Pinus  pinea,  ed  ab- 
bondano le  acque  scaturienli.  — Nella  giornata 
del  di  27  colgo  un  intervallo  in  cui  rimette  la 
pioggia,  e mi  reco  al  Convento  di  Mu  smussi,  in- 
di passo  al  prossimo  villaggio  di  Becassiri , ove 
mi  venne  detto  che  ne’ contigui  valloni  havvi  quan- 
tità di  carbon  fossile,  ma  nuli’ altro  ho  rinvenuto 
che  una  terra  nera  piritoaa,  ossia  ampelite,  ed  in 
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qualche  luògo  dello  adiisto  bi Luminoso.  1— • Becaa- 
sin  è situato  ri  m petto  al  castello:  di  Nilia  costruì* 
to  da  Fakr-el-din  su  una  montagna  dall’  opposto 
lato  del  vallone.  E fama  che  quando  i Turchi 
vennero  da  queste  parli  per  muovere  guerra  a 
quell’  Emir  cannonassero  il  castello  di , Becassin, 
ma  è una  solenne  baia,  poiché  fra  questi  due  luo- 
ghi  corre  un  cosi  lungo  tratto  che  non  può  esser 
re  corso  da  una  palla  di  cannone.  Quando  anche 
fosse  altrimenti  sarebbe  stato  molto  diffìcile  che 
i Turchi  avessero  colpito  quel  castello,  cattivi  ar- 
tiglieri quali  essi  sono,  e come  lo  erano  assai  più 
a quell’  epoca.  — Nella  spalliera  de’  monti  che 
sono  da  questo  stesso  lato  del  vallone  bavvi  una 
bella  cascata  d’ acqua,  formata  dal  fiume  Gezin, 
che  precipitandosi  da  una  rupe  cade  nella  sotto- 
posta valle  di  cui  seguila  il  corso,  finché  va  ad 
unirsi  al  fiume  Baruc.  — - Alla  sera  mi  riduco  al 
Convento  di  Musmùssi,  ove  è venuto  il  noovo  Su- 
periore. E qui  deesi  sapere  che  i Superiori,  o 
Guardiani  de’  Conventi  de’  Maroniti,  vengono  elet- 
ti di  tre  in  tre  anni  nel  Convento  di  Tamish  (ai 
pronunzia  1’$/»  alla  maniera  Inglese)  nel  Kesruan 
dal  Generale  dell’Ordine  e da  quattro  Definitori. 
I Superiori  tutti,  la  cui  carica  va  a cessare,  recau- 
si  a tal  epoca  colà  accompagnati  da  due  o tre  mo- 
naci del  proprio  Convento,  la  cui  incombenza  è 
o di  portare  lagnanze  contro  il  Superiore  scadu- 
to, o di  farne  l’elogio  a norma  de’ suoi  meriti.  Se 
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esso  Tiene  accusato,  e se  realmente  risulta  avere 
egli  male  adempiuto  alla  sua  carica,  il  Generale 

lo  destina  all’  infimo  uffizio  di  quel  Convento  me- 
desimo ove  figurò  come  capo,  e con  questa  otti- 
ma disciplina,  equivalente  alla  Censura  degli  an- 
tichi Romani,  si  mantiene  il  buon  ordine.  Ottimo 
parimente  è il  metodo  che  si  tiene  nel  Lihauo 
per  la  elezione  de’  Vescovi,  e che  è quello  della 
primitiva  Chiesa,  poiché  la  scelta  dipende  dai  Dio- 
cesani. All’occasione  di  sede  vacante  il  Patriarca 
propone  un  soggetto,  e sjiedisce  ne’  diversi  villag- 
gi della  Diocesi  una  o due  persone,  acciocché  rac- 
colgano il  voto  da  ciaschedun  capo  di  famiglia. 
Questo  voto  è in  iscritto,  e quando  la  persona 
proposta  abbia  la  maggiorità  de’  voti,  il  Patriarca 
passa  alla  consacrazione,  nè  si  interpella  punto 
l’approvazione  del  Papa  (<z).  I Diocesani  hauuo  la 
facoltà,  in  caso  che  non  aggradi  il  soggetto  pro- 
posto, di  proporne  uno  essi  medesimi;  ma  perchè 
questi  sia  creato  Vescovo  è mestieri  che  vi  con- 
corra l’ aggradimento  del  Patriarca;  in  caso  con- 
trario si  passa  ad  un’altra  nomina.  L'elezione  poi 
del  Patriarca  dipende  dai  Vescovi,  ma  debb’ es- 
sere confermala  dal  Papa.  — Ho  altrove  detto 
■che  i Preti  Cattolici  di  questo  paese  si  ammoglia- 
no; ma  i Vescovi  debbono  essere  celibi.  — 1 Mo- 
naci Maroniti  non  si  cibano  mai  di  grasso:  roan- 
•ubi.is  o'iojiuqdB  li  citilo.»  :>siiBf!gal  ai r.fi oq-  ib  o 
(a)  Vedi  le  annotazioni  21  Dicembre.  » *»  -O-l 
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giano  latticini,  pesce  ed  erbaggi.  Essi  non  fumano 
mai  tabacco  a differenza  de’ Monaci  Greci. 

28  Novembre.  — Abbandono  questi  paesi  per 
restituirmi  a Beteddin.  La  giornata  è piovosa  e le 
acque  scaturiscono  da  ogni  parte  da  queste  mon- 
tagne, formando  per  ogni  dove  rivoli  e cascate,  e 
sarebbe  a dir  vero  un  giocondo  spettacolo  se  si 
potesse  contemplare  questa  scena  stando  al  co- 
perto e in  riposo.  Giunto  al  ponte  del  Marge , 
sotto  cui  passa  il  fiume  Barucì  in  cambio  di  bat- 
tere la  strada  fatta  nel  dì  15,  tengo  quella  che 
é dall’  opposto  lato  della  valle,  alla  sinistra  del 
fiume  ad  oggetto  di  schivare  il  cattivo  passo  del 
Mabur.  Ma  tenendo  questo  cammino,  un  altro  ve 
n’ha  per  valicare  la  montagna,  se  non  egualmen- 
te precipitoso,  almeno  più  lungo  e disastroso  es- 
so pure,  ma  trattandosi  di  salire  si  può  rimanere 
a cavallo;  volendo  poi  discendere,  e dovendosi  co- 
sì per  questa,  come  per  l’ altra  strada  cammina- 
re a piedi,  meglio  torna  di  passare  il  Mabur , co- 
me quello  che  è più  breve.  — - Verso  sera  giun- 
go a Beteddin. 

29  Novembre  a 8 Dicembre.  — Passo  tut- 
ti questi  giorni  a Beteddin.  — Quantunque  né  i 
Monaci  Maroniti,  nè  il  Clero  secolare  del  Libano 
sieuo  generalmente  persone  istrutte,  nulladimeno 
sono  morali  ed  edificanti,  e di  rado  è che  possa 
citarsi  di  essi  un  esempio  scandaloso.  Ciò  pari- 
mente si  avvera  rispetto  agli  individui . di  lutti  gli 

tomo  in.  33 
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altri  ordini  religiosi,  e benché  molti  di  cotesti  Con- 
venti godano  pingui  rendite,  come  sarebbe  quel- 
lo di  Cosliaia,  nulladimeno  i Monaci  non  si  di- 
partono dalle  severe  discipline  del  loro  istituto. 
— I Monaci  Greci  passano  per  superbi,  e vera- 
mente hanno,  esternamente  almeno,  un'  aria  di 
pretensione  e disprezzo,  nè  sono  nel  tratto  così 
cortesi  come  gli  altri.  Nulladimeno  non  hanno  su 
che  fondare  queslo  orgoglio,  essendo  poveri  Ara- 
bi del  paese,  che  dicono  la  messa  in  una  lingua 
che  non  intendono. 

A Der-el-Camar  havvi  una  Chiesa  chiamata 
Seidi-el-TeUy  ( telly  significa  luogo  eminente)  as- 
sai decantala,  in  quanto  che  piamente  si  crede 
che  la  vendetta  celeste  punisca  qui  gli  spergiuri. 
Se  una  persona  è chiamata  ad  attcstare  con  giu- 
ramento la  verità  di  una  sua  asserzione,  viene  con- 
dotta in  questa  Chiesa  dinanzi  all’altare.  Se  il  giu- 
ramento è falso,  nell’  uscire  dalla  Chiesa  è presa, 
come  si  suppone,  da  un  generale  tremore  e stra- 
mazza per  terra.  Questo  prodigio  è cosi  tenuto 
per  vero,  che  lo  stesso  Cadj  de’  Drusi  in  alcune 
circostanze  ordina  che  sia  pronunziato  il  giura- 
mento nella  Chiesa  di  Seidi-el-Telly.  É probabi- 
le bensì  che  taluno  di  questi  esempi  sia  succedu- 
to in  persone  colpevoli  atterrite  dai  rimorsi  del- 
la coscienza,  ma  sarebbe  desiderabile  che  in  tut- 
ti i paesi  vi  fosse  questa  salutare  credenza,  ed  un 
luogo  sacro  che  avesse  quella  fama.  — 1 Roraa- 
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ni  antichi,  se  male  non  mi  ricordo,  giuravano  di- 
nanzi all’ara  del  Dio  Fidio.  — Molte  sono  le  o- 
blaziooi  che  si  fanno  alla  Chiesa  ed  al  Convento 
di  Seidi-el-Telly.  La  Chiesa  è decorata  da  molte 
lampade  di  argento  di  non  grande  volume  per  ve- 
rità, ed  il  Convento  abitato  da  pochi  Maroniti  ha 
la  principale  sua  rendita  nelle  offerte  de’  credenti. 
Fra  i molti  pessimi  quadri  che  vi  sono  in  quel- 
la Chiesa,  havvi  due  immagini  delia  Madonna  ab- 
bastanza bene  dipinte,  ed  ambe  di  un  medesimo 
pennello.  Questi  due  quadri,  ornati  di  una  bella 
cornice  d’oro,  vennero  non  ha  guari  da  Roma,  e 
credo  che  sieno  i migliori  di  tulle  le  Chiese  dei 
Libano. 

Ho  altrove  parlato  delle  male  creanze  degli  a- 
bitanti  di  queste  contrade,  che  generalmente  si  e- 
stendono  su  tutti  gli  orientali,  e consistono  in  at- 
ti sconci  che  riescono  di  vero  incomodo  nella 
società.  L’evitare  questi  atti  che  danuo  altrui  no- 
ia e molestia  é la  base  della  buona  educazione 
presso  le  nazioni  incivilite.  Nulladimeno  hanno  an- 
che costoro  il  loro  Galateo,  ma  è circoscritto  a 
ceremonie  ed  a smorfie  esteriori.  Per  esempio  co- 
munissimo è l’ uso  di  rizzarsi  in  piedi  per  saluta- 
re anche  fra  uguali,  ed  anche  fra  persoue  del  bas- 
so popolo.  Il  minore  saluto  è quello  del  Salam-ak , 
o piuttosto  del  Sobak  b'  el  cher , senza  altro.  Es- 
so è più  rispettoso  quando,  pronunziando  questa 
frase,  si  mette  la  roano  al  petto.  Se  la  mano  si 
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applica  alle  labbra,  indi  sulla  fronte  è una  cere- 
monia  verso  persone  grandi  (a);  verso  grandissi- 
me poi  se  prima  di  quest’  atto  si  abbassa  la  mano 
verso  terra,  chinando  la  persona,  e se  si  abbas- 
sano ambidue  è il  massimo  segno  di  umiliazione. 
Quando  due  s’ incontrano  e si  complimentano,  si 
mettono  ritti  l’uno  contro  l’altro,  ambidue  sten- 
dono la  palma  sul  petto  e cogli  occhi  bassi,  con 
voce  sommessa,  con  aria  di  grande  raccoglimen- 
to si  danno  il  Salam-ak  e il  taibin  che  replica- 
no quattro  e cinque  volte,  e chiedono  conto  lut- 
to ad  un  fiato,  e con  la  stessa  gravità  della  salu- 
te de' figli,  della  famiglia,  spesse  volte  dell’asiuo 
e del  cavallo.  Non  sono  complimenti  accompagna- 
ti dalla  giovialità  del  viso,  e da  gesti,  o da  un  tuo- 
no di  voce  che  indichi  l’interesse  che  si  prende 
nel  farli,  ma  semplici  formule  mormorate  piuttosto 
che  pronunziale.  Tutta  l’educazione  de’  Grandi 
consiste  nell’ istruirli  da  giovanetti  con  qual  con- 
tegno debbono  ricevere  le  visite,  e con  quali  ge- 
sti  di  complimento,  graduati  a norma  della  condi- 
zione delle  persone.  Dopo  il  primo  complimento 
debbono  accennare  con  la  mano  che  la  persoua 
sieda,  quando  meriti  questo  onore:  indi  si  chie- 
de come  sta  di  salute,  indi  si  ordina  il  caffè,  po- 
scia la  pipa;  ma  questa  non  si  presenta  che  a 
personaggi  cui  si  voglia  usare  grande  distinzione. 

i . . . . . » •'  ; 

(a)  Vedi  le  osservazioni  88  Dicembre. 
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Quando  un  Grande  Turco  ga  soddisfare  con  lut- 
to il  sussiego  a simili  ccremonie  è un  uomo  la 
cui  educazione  è formala,  e può  in  tulio  il  rima- 
nenie  mostrarsi  impunemente  la  piò  gran  bestia 
del  mondo.  Il  passo  di  coloro  che  affettano  gran- 
dezza è compassato.  Essi  accompagnano  col  movi- 
mento di  tutta  la  persona  quello  della  gamba  don- 
dolandosi a destra  e a sinistra,  come  appunto  è 
il  moto  di  un  compasso.  La  testa  è ritta  ed  im- 
mobile, e si  girano  soltanto  gli  occhi.  Questi  bar- 
bari si  suppongono  i primi  uomini  del  mondo  af- 
fettando tal  portamento. 

La  peste  è più  volte  penetrata  nel  Libano,  essen- 
do sulle  coste  della  Siria;  ma  l’attuale  Emir  che 
come  Cristiano  non  ammette  l'assurdo  sistema  del 
fatalismo,  ha  allontanato  sempre  questo  flagello 
dal  proprio  paese,  poiché  quando  si  manifestano 
accidenti  di  |>este  ne’  paesi  marittimi,  vengono  po- 
ste guardie  ai  confini  per  impedire  l’ingresso  a 
chi  viene  da  quelle  parti»  , • • • i . . 

L’aratro  che  si  usa  nel  Libano  è simile  a quel- 
lo che  ho  veduto  nella  terra  di  Otranto,  vale  a 
dire  senza  ruote,  e composto  di  due  soli  legni, 
l’uno  de' quali  è la  stiva,  e l’altro  tiene  il  vome- 
re. Si  guida  con  una  sola  mano,  ed  é tirato  da 
due  bovi.  Esso  è usato  anche  ne’  terreni  sassosi, 
come  lo  sono  la  più  gran  parte.  L’erpice  non  è 
punto  conosciuto.  Nè  la  segala,  nè  l’avena,  uè  il 
grano  Saraceno  (Polrgonum  Fagopyrum)  si  col- 
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tivano  nel  Libano.  Ai  cavalli  si  dà  l’orzo  ( Hot - 
deum  he xast icori  ).  Del  tnays  si  fa  pane  ed  è 
chiamato  Dura  sàfara , cioè  Dura  gialla.  Il  fru- 
mento che  si  raccoglie  nel  Libano,  compreso  an- 
che quello  della  valle  Bccà,  o della  celo-Siria, 
non  basta  alla  popolazione  che  per  metà  dell’  an- 
no. Per  fare  il  vino  si  accostuma  generalmente 
di  cuocere  il  mosto;  nulladimeno  alcuni  prescin- 
dono da  questa  operazione,  contentandosi  di  spre- 
mere 1’  uva  sotto  il  torchio.  Torchi  a vite  non  ne 
ho  veduto,  ma  consistono  in  una  stanga  orizzon- 
tale che  si  carica  all’  estremità  di  massi  di  pie- 
tra a norma  della  pressione  che  si  vuol  dare.  Ta- 
li parimente  sono  i torchi  dell’olio,  di  manie- 
ra che  occupano  poco  posto  quando  souo  in  a- 
zione.  Uno  ne  ho  veduto  a Beteddiu  formato  di 
due  Btanghe  verticali  poste  a picciolo  intervallo 
l’ una  dall'altra,  e che  nelle  due  faccie  opposte 
hanno  una  larga  scannellatura.  In  questa  scan- 
nellatura si  mette  la  pasta  delle  olive,  la  quale 
parimente  riempie  l’intervallo  frapposto,  e per  far- 
ne uscire  l’olio  si  preme  con  altra  stanga  oriz- 
zontale nella  suindicata  maniera.  In  questa  guisa 
si  fa  senza  di  panieri,  i quali  tenendoli  da  un  an- 
no all’altro  irrancidiscono  e comunicano  all’olio 
un  disgustoso  sapore.  Le  olive  poi  si  riducono  in 
pasta  o pastiglia  macerandole  nell’  acqua  tepida  in 
una  caldaia  contigua  sotto  cui  arde  un  dolce 
fuoco. 
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Nel  Libano  si  conosce  assai  bene  l’arte  del 
tagliapietre.  Le  case,  principalmente  nel  Kesruan, 
sono  composte  di  massi  squadrati  di  calcaria  mae- 
strevolmente connessi.  Gli  archi,  che  generalmen- 
te sono  a sesto  acuto,  veggonsi  costrutti  di  simili 
massi  assai  pulitamente  tagliati  con  lo  scalpello. 

Ai  13  di  Ottobre,  verso  la  marina  di  Saida  pres- 
so Juni,  trovai  un  camaleonte  che  conservai  fino 
al  giorno  d’oggi.  Ho  osservato  che  i cambiamen- 
ti di  colore  succedono  a norma  della  temperatu- 
ra e delle  affezioni  dell’animo.  Allorché  l’anima- 
le soffre  il  freddo  è di  un  bruno  carico  o nera- 
stro uniformemente:  se  allora  si  esponga  al  sole, 
si  trasmuta  prima  in  bruno  di  garofano,  ossia  bru- 
no con  una  tinlerella  rossiccia,  indi  di  colore  di 
cannella,  e vieppiù  riscaldandosi  diventa  di  colore 
di  foglia  secca  marmoreggiato  a macchie  lionate; 
finalmente  risentendo  un  più  forte  calore  il  fon- 
do della  pelle  diviene  grigio,  conservando  le  me- 
desime macchie.  Durante  questo  cambiamento  di 
colori  ho  sovente  osservato  che  l’occipite  acquista 
una  tinta  verdognola  che  non  si  estende  più  ol- 
tre ; talvolta  ancora  appaiono  due  linee  arcuate 
bianche  sull’  una  e 1’  altra  mascella,  e la  pelle  nel- 
1’  articolazione  del  collo  ed  in  quella  delie  zampe 
anteriori  col  busto  manifesta  un  colore  rossiccio. 
Rispetto  alla  mutazione  de’  colori  secondo  le  affe- 
zioni dell'  animo,  allorché  sia  stuzzicato  e si  met- 
ta in  collera  diventa  per  tutto  il  corpo  di  un  co- 
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lore  giallognolo,  ed  allora  si  gonfia  e mostrasi  cor- 
pulento. Anche  questa  particolarità  di  aumentare 

di  volume  presenta  diverse  fasi,  poiché  ora  è co- 
si tisico,  che  non  sembra  che  pelle  ed  ossa,  ed 
ora  si  fa  più  grosso,  e ciò  parimente  dipende  dal 
grado  del  suo  bene  stare.  Questa  particolarità  ha 
probabilmente  dato  occasione  alla  favola,  che  il 
camaleonte  si  nutra  di  aria.  Esso  è per  altro  as- 
sai sobrio,  contentandosi  d’ ingoiare  un  paio  di 
mosche  al  giorno,  e talvolta  passò  un’  intiera  gior- 
nata senza  che  mostrasse  voglia  di  cibarsi,  beu- 
chè  quantità  di  questi  insetti  gli  bazzicassero  in- 
torno. Nelle  giornate  piovose  lo  tenni  cinque  ed 
otto  giorni  chiuso  nella  sua  scatola,  ed  allora  vis- 
se in  perfetto  digiuno.  Questo  animale  prende  le 
mosche  slanciando  la  lingua,  come  è descritto  dal 
Yallisuieri.  L’occhio  é assai  prominente  e di  for- 
ma conica,  nel  cui  apice  é l’apertura.  E coperto 
dalla  cute  simile  a quella  del  rimanente  del  cor- 
po; l’iride  è di  color  d’oro.  L’animale  ha  la  fa- 
coltà di  girarlo  per  tutti  i versi  dinanzi,  di  die- 
tro, in  alto  ed  in  basso,  di  maniera  che  senza 
muoversi  può  discernere  gli  oggetti  che  stanno 
dietro  di  lui,  c quelli  che  ha  sopra  il  capo  (a). 
I suoi  movimenti  sono  lenti  e tardi;  il  passo  com- 
.oÌTJÌ*t>i/i  nulco  rnr  i,lat»tin(.:n  f h i -torri  Uri 

(a)  Il  movimento  di  ambi  gli  occhi  non  è diretto  verso  ti- 
no stesso  punto,  ma  se  l'uno  guarda  di  dietro,  l’altro  è rivolto 
dinanzi. 
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passato.  L’ho  veduto  stare  ore  intiere  nella  me- 
desima posizione,  e con  attitudini  assai  lepide. 
Per  esempio,  benché  sia  fornito  di  due  buoni  oc- 
chi, camminando,  o piuttosto  arrampicandosi  cer- 
ca a tentone  con  le  zampe  il  sostegno  a cui  at- 
taccarsi, quantunque  gli  sia  vicinissimo,  e quando 
non  gli  riesca  di  afferrarlo,  così  brancolando  è 
capace  di  rimanere  buon  tratto  di  tempo  con  la 
zampa  così  distesa,  e talvolta  con  ambidue,  reg- 
gendosi sulle  due  posteriori.  Benché  sembri  stu- 
pido e indolente,  ha  nulladimeno  la  sua  malizia. 
Io  lo  metteva  al  sole  in  mezzo  alla  camera  nel- 
la scatola,  a cui  levava  il  coperchio.  Ogni  qual 
volta  esso  usciva,  per  volontà  di  fuggire,  non  man- 
cava mai  di  prendere  la  direzione  della  finestra, 
facendo  pian  piano  l’un  passo  dopo  l’ altro,  e te- 
nendo d’occhio  a’ miei  movimenti.  Camminava  con 
quella  circospezione  che  userebbe  un  cane  che 
voglia  evadere,  deludendo  la  vigilanza  del  suo  pa- 
drone. Spesso  io  lasciava  che  arrampicasse  sulla 
finestra,  indi  lo  rimetteva  al  suo  posto.  Ripe- 
tendosi questo  giuoco  per  alcuni  giorni  venne  a 
tanto  che  accostandogli  la  mano  per  prenderlo  si 
scansava  gettandosi  sul  fianco,  e lenendo  gli  oc- 
chi fissi  sopra  di  me.  Un  giorno  facendo  questa 
attitudine  apri  la  bocca  e mandò  un  grido  di  col- 
lera simile  al  rauco  gracidare  di  una  rana.  Tanto 
la  prigionia  irrita  anche  le  bestiuole  più  mansuete 
e le  più  indolenti.  Il  colore  di  foglia  secca  o fulvo 
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sembra  essere  il  più  costante,  ed  il  più  abituale. 
La  temperatura  dell’aria  influisce  sola,  oltre  alle 
aflezioni  dell’ animo,  al  cambiamento  delle  tinte, 
nè  v’ba  alcuna  influenza  l’impressione  della  luce, 
poiché  hanno  luogo  anche  all’oscuro.  Hasselquist 
dice  che  gli  fu  insegnata  la  maniera  di  far  cam- 
biare di  colore  il  camaleonte,  ed  è d’ inviluppar- 
lo in  un  pezzo  di  stoffa  (a).  Quando  io  presi  que- 
sto animale  lo  avviluppai  nel  fazzoletto,  e lo  tro- 
vai poscia  di  colore  giallo,  e assai  gonfio.  Ciò  di- 
pende dallo  stato  d’irritazione  in  cui  era,  rima- 
nendo cosi  racchiuso,  poiché  faceva  sforzi  di  li- 
berarsi. Questo  animale  ha  i seguenti  caratteri: 
pedes  pentadadyli  unguiculatl , palma ? bifidee , 
cauda  prehonsilis , vertexì  vel  occiput  carina - 
tum. 

9 Dicembre.  — Partii  da  Beteddin  per  anda- 
re a Shuer  ( b ).  Per  recarsi  a questo  paese  hav- 
vi  la  via  del  mare,  passando  per  Zug,  e quella 
della  montagna.  Io  battei  quest’  ultima  percor- 
rendo fino  ad  Ain-Zelta  un  tratto  di  cammino 
che  aveva  già  fatto  nella  giornata  18  Settembre, 
e passai  nuovamente,  per  conseguenza,  sotto  il 
picciolo  villaggio  detto  Cafar  Nabrac,  residenza 
dello  Sceik  Druso  Ahmad.  Giunsi  verso  sera  al 
paese  di  IJamanna.  distante  da  sei  in  Bette  ore 


(a)  Pag.  «54. 
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da  Beleddin.  Le  montagne  percorse  in  questo  trat- 
to di  strada  sono  per  lo  più  calca  rie,  ed  alcune 
di  arenaria  quarzosa,  e così  sterili,  nude  e deser- 
te quauto  quelle  che  si  stendono  dal  Baruc  fino 
alla  valle  Becà,  andando  a Zahle.  Ho  osservato 
che  le  più  nude  eminenze,  quelle  sono  composte 
di  roccia  calcaria,  mentre  le  altre  di  arenaria  veg- 
gousi  d’ ordinario  coperte  di  selve  di  Pinus  Pi- 
nea , e questa  differenza  deesi  attribuire  alla  pro- 
clività che  ha  la  suddetta  arenaria  di  cadere  in 
disfacimento,  per  lo  che  si  risolve  in  un’arena  fi- 
na, in  cui  possono  abbarbicare  le  radici  degli  al- 
beri. La  calcaria  all’incontro,  come  roccia  che  re- 
siste alla  decomposizione,  è poco  alta  a nutrire 
alberi,  se  non  sono  la  Quercus  pseudococcife- 
ra,  la  quale  mette  radici  ne’ greppi.  Cotale  calca- 
ria per  altro  va  in  disfacimento  essa  stessa,  ma 
si  sconnette  e si  smembra  in  rottami  e in  maci- 
gni sparsi  per  la  superfizie  delle  montagne,  le 
quali  sono  perciò  assai  malagevoli  da  transitarsi. 
Quanto  col  tratto  de’ secoli  si  vadano  degradando 
c scemino  di  altezza,  ne  ho  veduto  frequenti  e- 
sempi  nella  via  percorsa  oggi  giorno.  Su  quelle 
emiuenze  dirupatissime,  e tutte  ingombre  di  mas- 
si staccati,  spuntano  qua  e là  dal  suolo,  a guisa 
di  tanti  pilastri  isolati,  degli  scogli  dell’  altezza  di 
cinque  a otto  piedi,  che  servono  di  testimonio  che 
a quella  altezza  medesima  giungeva  una  volta  la 
superfizie  del  suolo.  Essa  si  abbassò  poiché  dal- 
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la  mano  del  tempo  furono  demoliti  quegli  strati, 
e poiché  dalle  acque  delle  dirottissime  pioggie  fu- 
rono giù  strascinati  i rottami  di  minor  mole.  Ha- 
manna  è un  cattivo  villaggio,  le  cui  case  sono 
malissimo  fabbricate,  come  per  lo  più  sono  quel- 
le del  distretto  di  Maten,  a cui  esso  appartiene. 
Ivi  è un  Convento  di  Maroniti.  Appena  giunto  fui 
invitato  dall’ospite,  presso  cui  albergai,  di  anda- 
re alla  Chiesa  per  assistere  alla  preghiera  della 
sera,  e volli  compiacerlo,  quantunque  avessi  più 
volontà  di  riposo.  Non  mi  sarei  mai  immaginato 
partendo  dall’  Italia  per  viaggiare  in  oriente,  di  a- 
vere  simili  inviti,  e di  dovere  accettarli  per  pru- 
denza, come  più  volte  m’  avvenne  in  Calabria,  e 
nello  Stato  del  Papa. 

10  Dicembre.  — Partii  da  Hamanna  e segui- 
tai il  viaggio.  In  vicinanza  di  questo  paese  mo- 
strasi ammassi  di  quel  grunstein-artiger  basali  co- 
si comune  in  tanti  altri  luoghi  del  Libano,  e di  pez- 
zi di  questa  roccia  sono  in  parte  fabbricate  le  ca- 
se e i muricciuoli  che  attorniano  i poderi,  unita- 
mente a macigni  calcarei.  Da  Hamanna  godesi  la 
prospettiva  di  un  ampio  vallone  che  si  dirige  ver- 
so il  mare,  i cui  monti  sono  coperti  di  boscaglie 
di  Pinus  Pirica,  e sparsi  qua  e là  di  paeselli, 
quali  sarebbero  Feluga , Corneis , Ras-el-Maten , 
Besiddin,  Metinen,  Solima,  Beirmeri , Bruma - 
na.  Essi  appartengono  lutti  al  distretto  Maten , e 
sono  abitati  da  Cristiani  c da  Drusi,  che  promi- 
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Baiamente  dimorano  in  uno  stesso  villaggio.  Pas- 
sai a non  molta  distanza  dal  monte  Sannin,  che 
mi  restò  alla  destra,  e la  sua  cima  era  coperta 
di  neve  caduta  ne’  giorni  antecedenti.  Anche  il 
cammino  di  questa  giornata  fu  per  montagne  nu- 
de e deserte,  e per  vie  più  scoscese  ancora  di 
quelle  dell’  antecedente.  Sotto  di  essa  havvi  un 
picciolo  villaggio  detto  Faracab , che  debbe  esse- 
re un  orrido  abituro  durante  l’ inverno.  Poco  olirà 
il  villaggio  di  Setsaf,  presso  cui  è un  Convento 
di  Maroniti  detto  Der  Michail \ entrasi  in  una 
selva  di  Pinus  Pinea , la  quale  accompagna  fino 
Sul  ciglio  del  vallone,  in  cui  à il  Convento  di 
Mar~Hanna  Sci  ver.  Per  discendere  in  questo 
vallone  si  caia  da  una  rupe  per  una  strada  tanto 
precipitosa,  quanto  quella  del  Mabur  fatta  nel  gior- 
no 15  Novembre  per  andare  ai  Convento  di  Mu- 
smùssi.  Questo  cattivo  passo  chiamasi  Betaèl.  Do- 
po sei  ore  di  cammino  giunsi  al  Convento  di  Mar- 
Hanna,  di  maniera  che  la  lontananza  di  esso  da 
Beteddiu  è di  dodici  in  tredici  ore. 

1 i Dicembre.  — - Pioggia  dirottissima  in  tut- 
ta la  giornata.  — Il  Convento  di  Mar-Hanna  é 
situato  presso  il  fondo  di  un  vallone  in  mezzo  a 
dirupi  calcarci,  e alla  distanza  di  trequarti  d'o- 
ra di  cammino  all’ incirca  dal  villaggio  di  Sciver. 
E abitato  da  Frati  Greci  Cattolici  dell’ordine  di 
s.  Basilio,  ma  sono  tutti  Arabi  del  Libano,  i qua- 
li ufTiziauo  iu  lingua  Greca,  che  malamente  leg- 
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gono  e nulla  intendono.  In  questa  lingua  dicono 
la  messa,  ma  i Salmi  si  cantano  in  Àrabo  nel 
coro.  Volney,  che  ha  qui  abitato  più  mesi,  descri- 
ve il  loro  vestiario,  e la  loro  disciplina.  1 Monaci 
sono  ora  in  numero  di  trentasei.  11  Convento  non 
ha  nulla  di  grandioso,  ed  è meno  ampio  di  quello 
de’ Maroniti  in  Musmùssi.  Esso  è composto  di  un 
oscuro  corridoio,  in  cui  sono  dall’un  lato  e dall’altro 
le  celle  de’ Frati.  In  tempi  posteriori  ne  fu  aggiunto 
un  altro  appartato  da  questo,  ed  in  un  fianco  del 
Convento  guarnito  anche  esso  di  celle,  ed  in  cui 
si  alloggiano  i forestieri,  ed  havvi  la  camera  del- 
la libreria  e quella  della  farmacia.  La  cucina  è 
di  sotto,  e dal  primo  corridoio  vi  si  discende  per 
un’oscurissima  scaletta.  Essa  è una  sudicia  caver- 
na, piuttosto  che  una  cucina,  come  egualmente 
sudicio  è l’annesso  refettorio,  talché  è da  mara- 
vigliarsi come  la  pulizia  non  6Ìa  nè  punto,  nè 
poco  osservata  da  questi  Monaci  a differenza  dei 
nostri.  La  Chiesa  al  contrario  è una  delle  più  pu- 
lite che  m’abbia  veduto  nel  Libano,  costrutta  a 
volta,  lastricata  di  pietra,  con  le  muraglie  bene 
imbianchite,  e secondo  1’  uso  orientale  dipinta  sot- 
to la  volta  ad  arabeschi  ed  a ghiribizzi,  in  cui 
trionfano  i colori  rosso  e turchino.  Ho  qui  osser- 
vato ciò  che  in  altre  Chiese  del  Libano  mi  è ac- 
caduto di  vedere  che  fra  questi  arabeschi  havvi 
un’aquila  a due  teste  con  le  ali  spiegate  a gui- 
sa di  quella  che  costituisce  lo  stemma  dell’Au- 
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stria.  Non  saprei  dire  per  quale  ragione  sia  stato 
introdotto  negli  ornati  questo  emblema:  forse  co- 
piato dalle  monete  d’argento,  e trovato  forse  e- 
legante  da  questa  gente.  Secondo  l’ uso  Greco  il 
presbiterio  ò diviso  dalla  Chiesa  mediante  un  tra- 
mezzo con  tre  porticelle,  e questo  tramezzo  è di 
legno  con  intagli  e trafori  che  meritano  osserva- 
zione, per  essere  opera  di  un  Monaco  del  Con- 
vento ignarissimo,  come  doveva  esserlo,  di  dise- 
gno. Fra  gli  intagli  havvi  molte  figure  di  Angeli 
e del  Salvatore  di  cattivo  stile  per  verità,  ma  dee- 
si  recare  in  mente  essere  fattura  di  un  povero 
Arabo.  Come  lavoro  di  falegname,  questo  tramez- 
zo così  intagliato  e traforato  ha  il  suo  merito.  E 
adornato  di  parecchi  quadri  tutti  sul  gusto  Gre- 
co, e fra  essi  due  ve  n’  ha,  uno  per  parte  della 
]K>rticella  di  mezzo  contornati  di  bella  cornice  d’o- 
ro, e rappresentanti  1’  uno  la  Madonna  e 1’  altro 
il  Salvatore.  Sono  anche  essi  di  siile  Greco,  ma 
di  mano  moderna  squisitamente  dipinti  in  minia- 
tura, e furono  spediti  da  Roma.  Sono  certamen- 
te i migliori  quadri  che  v’abbia  nelle  Chiese  del 
Libano,  ed  opera  di  mano  maestra.  Le  finestre 
della  Chiesa  hanno  invetriate  di  vetri  ordinari 
con  pezzi  di  lastra  di  vetro  colorato  venuto  cer- 
tamente dall’Italia,  o da  altro  paese  dell’Euro- 
pa. Del  rimanente  assai  disagiato  è il  soggiorno 
di  questo  Convento  in  tempo  d’ inverno,  per  es- 
sere male  riparato  dalle  ingiurie  della  stagione. 
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Le  celle  hanno  finestre  o di  tela  sudicia  e di  un 
rado  tessuto,  oppure  di  carta  oliata,  pochissime 
essendo  quelle  guarnite  di  vetri,  e ad  ogni  modo 
i telai  sono  cosi  male  connessi,  che  il  vento  pe- 
netra da  tutti  i lati.  Il  refettorio  è il  più  mal  ripa- 
rato di  tutte  le  stanze,  poiché  la  massima  parte 
delle  finestre  o mancano  di  difesa,  o hanno  una 
tela  tutta  sdruscita,  o un  foglio  di  carta  lacera,  di 
maniera  che  fa  mestieri  di  buon  appetito,  di  cui 
non  sono  privi  que’ Monaci,  per  mangiare  con  gu- 
sto in  tanto  disagio,  ed  in  tanto  sudiciume.  Ciò 
che  havvi  di  buono  si  è il  pavimento  delle  stan- 
ze, formato  di  uno  smalto  composto  di  pietruzze 
legate  con  calce  alla  guisa  de’ nostri  terrazzi,  e 
bene  intese  eziandio  sono  le  volte  che  costitui- 
scono il  soffitto  de’ corridoi,  e di  tutti  gli  ap- 
partamenti, le  quali  impediscono  in  tempo  di 
pioggia  il  filli-amento  dell’acqua  della  terrazza, 
che  anche  in  questo  edifìzio  serve  di  tetto.  I Mo- 
naci del  Convento  esercitano  i mestieri  di  cui  ab- 
bisogna la  loro  picciola  società;  quello  di  falegna- 
me, di  muratore,  di  sarto,  di  tessitore,  di  calzo- 
laio. Le  scarpe  ed  una  rozza  stoffa  di  cotone,  di 
cui  vanno  vestili,  vengono  fatte  da  essi.  11  pan- 
no si  ricava  dall’estero,  come  pure  i berretti  di 
feltro  con  cui  coprono  il  capo,  i quali  vengono 
da  Costatiti nopoli,  e somigliano  a quelli  dei  Pre- 
sidenti a mortier  dell’antico  parlamento  di  Fran- 
cia. Poco  dee  costare  a colesti  Frali  ad  adattar- 
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si  all’eserciziò  di  arti  meccaniche,  giacché  la  mas- 
sima parte  di  essi,  prima  di  vestire  l’abito  mo- 
nastico, erano  o artieri  o contadini.  Ai  Novizi  è 
interdetto  l’uso  della  parola  per  lo  spazio  di  due 
anni,  c si  governano  come  i muti,  facendosi  in- 
tendere coi  gesti,  e questa  disciplina  fu  suggeri- 
ta dalla  vista  che  non  sieno  subornati  conversan- 
do coi  loro  parenti,  o con  altre  persone  estranie. 
Questi  Monaci  sono  tutti  ignoranti,  e ninno  cono- 
sce la  lingua  in  cui  recitano  la  messa;  vale  a di- 
re la  Greca.  E come  potrebbero  intenderla  se 
mancano  grammatiche  pegli  Arabi  che  volessero 
apprenderla,  e dizionari  Greco-Arabi?  Lo  stesso 
dicasi  de’ Maroniti  rispetto  all’idioma  Siriaco.  Se 
alcuni  riuscirono  valenti  nello  studio  delle  lingue 
sono  quelli  che,  avendo  fatto  un  lungo  soggior- 
no in  Italia,  poterono  approfittarsi  de’ mezzi  che 
Somministrano  i nostri  libri  e la  conoscenza  del- 
la lingua  Latina  in  cui  sono  scritti  i Lessici.  Ta- 
li furono  i tre  fratelli  Assemani,  Gabriele  Sioni- 
ta,  Vittorio  Scialac,  e per  quanto  credo  anche  A- 
bramo  Echellense  (a).  — Diciassette  sono  i Con- 
venti di  Greci  Cattolici,  ovvero  di  Arabi  che  pro- 
fessano quell’ordine  monastico,  e sono  Mar-Han- 
na  che  è il  principale;  Mar  Isahia;  Mar  Micliail; 
Mar  Michail  Amek;  Mar  Giorgios;  Mar  Antonios; 

• (a)  Abramo  Echellense  era  Maronita,  e chiamasi  Ibrahim  el- 

Uakelani  dal  paese  nativo  di  Hakel,  nella  Provincia  di  Gibeil. 
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Mar  Elias:  Mar  Elias  Ruzmèiah;  Mar  Demitrios; 
Mar  Ju8ef;  Der  Bisciara;  Der  Eniah;  Der  Seidi 
(nel  territorio  di  Baalbek);  Der  Mokalles,‘o  santo 
Salvatore  ; Der  Seidi  Rabat;  Der  Angiosi  ( nella 
valle  Becà);  Mar  Seman.  Il  numero  de’ Frati  di 
Mar-Hanna  possedè  una  rendita  sufficiente,  e nelle 
buone  annate  ricava  trenta  rotoli  di  seta. 

\ 2 Dicembre . — Durante  tutta  la  notte  ven- 
to furioso,  tuoni,  grandine  e neve.  Questo  mon- 
te Libano  nella  stagione  dell’ inverno  è una  fioci- 
na di  meteore.  Oggidì  nevica  quasi  di  continuo, 
ed  il  massimo  abbassamento  del  termometro  è di 
due  gradi  sopra  il  zero,  ed  il  massimo  innalzamen- 
to di  gradi  quattro.  E caduto  da  tre  pollici  incir- 
ca di  neve,  ed  il  vento  è di  S.  0.  o libeccio  che 
accompagna  sempre  la  pioggia  in  questo  paese 
per  quanto  finora  ho  osservato.  — Sciver  è nel 
distretto  Mate»,  e qui  deggio  notare  che  se  il 
Convento  di  Mar-Hanna  è posto  nel  Kesruan, 
nella  data  del  frontispizio  del  libro  de’ Salmi,  i- 
vi  la  prima  volta  stampato  da  Abdalla  Zaker,  è 
questa  una  picciola  soperchierà  dell’editore,  il 
quale  si  avvisò  di  così  scrivere,  in  quanto  che 
il  Kesruan,  che  d’altronde  è limitrofo,  è paese  e- 
sclusivamente  abitato  da  Cattolici,  mentre  il  Ma- 
ten  lo  è parimente  dai  Drusi,  per  lo  che  non  si 
volle  fare  questo  onore  ad  un  distretto  ove  di- 
mora simil  razza  di  gente.  Questo  Abdalla  quel- 
lo fu  che  ha  fondato  la  stamperia  di  Mar-Hanna  nel 
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1733,  anno  in  cui  comparve  il  libro  ile’  Sal- 
mi in  lingua  Araba,  giacché  solamente  in  Arabo 
ivi  si  stampa.  Havvi  un  solo  torchio,  e cosi  i pun- 
zoni, come  le  matrici  ( secabet ) sono  opera  di 
quel  Monaco,  di  cui  a lungo  parla  Voluey  ; ma 
deesi  soggiungere  che  egli  aveva  appreso  l’ artifizio 
di  farli  dai  Gesuiti  di  Aleppo.  Questi  religiosi  pie- 
ni di  vasli  progetti  istituirono  nel  proprio  Con- 
vento in  quella  Città  una  stamperia  ed  una  fon- 
deria di  caratteri  ( hcruf  ) Arabi,  ove  pubblicaro- 
no le  seguenti  opere,  che  sono  a mia  notizia: 

uJLo  £0  v-»US'*  — Ketab  el  hazi  sanah. 

J ^ Jl  — El  Augii. 

Il  Vangelo. 

wiÀil+JI  — El  der  el  mcntachah. 

La  Perla  eletta. 

— El  Nebuat. 

Le  Profezie. 

— El  Mazamir . 

I Salmi. 

Abdalla,  che  fu  allievo  de’ Gesuiti,  portò  l’ar- 
te nel  Monte  Libano,  e perfezionò  la  forma  dei 
caratteri;  ma  non  è poi  vero  che  sieno  superiori, 
come  pretende  Volney,  a quelli  delle  stamperie 
di  Europa,  poiché  quantunque  sieno  belli  caratte- 
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ri,  nondimeno  di  gran  lunga  migliori  per  la  ni- 
tidezza sono  quelli  della  Propaganda  di  Roma,  con 
cui  sono  stampati  il  Catechismo  e la  esposizione 
della  Dottrina  Cristiana  del  Bellarmino*  Dice  Vol- 
ney  Btesso,  che  dopo  la  morte  di  Abdalla  furono 
fusi  de’  nuovi  caratteri,  ma  che  non  fu  fatto  nul- 
la che  sorpassi  i suoi:  ma  nè  esalta  è la  espres- 
sione, nè  vera  la  proposizione,  poiché  da  un  canto 
quando  i caratteri  (heruf)  si  fondano  nelle  stes- 
se matrici  riescono  identici,  e dall’altro  questo 
appunto  fu  fatto  a Mar-Hanna,  giacché  altre  ma- 
trici non  havvi,  se  non  che  quelle  di  Abdalla, 
anzi  i caratteri  stessi  che  ora  si  adoprano  sono 
quelli  da  lui  fusi,  essendo  stato  assicuralo  che, 
avendoli  voluto  una  volta  rinnovare,  non  riusci- 
rono punto.  Le  edizioni  di  Abdalla  non  possono 
essere  superiori  alle  odierne,  sé  non  che  per  la 
correzione,  e per  la  maggiore  freschezza  delle  let- 
tere. L’ attuale  correttore  e direttore  della  stampe- 
ria è un  Frate  che  balbetta  qualche  parola  in  I- 
taliano,  e conosce  l' alfabeto  -di.  <Ju,esta  lingua,  che 
volle  darmi  ad  intendere  avere  imparalo  in  un 
giorno:  ma  non  avrà  grandi  pretensioni  nel  Na- 
hu,  ossia  nella  grammatica  sublime  Araba,  poi- 
ché, volendo  darmi  a divedere  che  conosceva  il 
Presente,  il  Futuro,  e l’Imperativo  de’ verbi  Ita- 
liani, avendogli  chiesto  come  questi  termini  si  di- 
cessero in  Arabo,  non  seppe  soddisfare  alla  mia 
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domanda.  Yolney  ha  dato  la  lista  c^e’  libri  pub- 
blicati nella  stamperia  di  Mar-Hanna,  e debbon- 
si  aggiungere  i seguenti: 


uikS  — Katf  el  azhar. 


Raccolta  di  fiori. 

-^1  — Aidah  thàlim  el  mes- 
• sihi. 


Spiegazione  della  Dot- 
trina Cristiana. 

W — Ketab  Magemàh  el- 

Kùrkafi. 

Libro  del  Consiglio  di 
Kàrkafi. 

uLVJ*  — El  Bcrhan  el  sarih . 

La  Ragione  chiara^  - 
— Magemah  el  Libnani. 

Concilio  Libanense. 

ol ^*ebll  oLì^l  — Arshad  el  Mahlem  el- 

. Ahtraf. 

Il  Confessore  istruito. 
jj-jòLo^o  I * fb—Sharah  el  thalim  F el- 

mutran  Germanus . 

Dichiarazione  della  Dot- 
trina del  vescovo  Ger- 
mano. 

— Aktiochos . 

Libro  Greco  di  Orazio- 
• • ni. 
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oLLoU  — Tamelat  gehonam . 

Considerazioni  sull’  In- 
ferno. 

— Tarnel  el  Asbuh. 

Considerazioni  sulle  set- 
ti mane. 

Quanto  al  Concilio  di  Kàrkafì  esso  risguarda 
una  spezie  di  Sinodo  fatto  dai  Greci  Cattolici  sul 
monte  Libano  nel  Convento  di  questo  nome.  Co- 
tal  libro  è ora  sotto  l'esame  della  Santa  Sede,  on- 
de investigare  se  vi  sieno  proposizioni  contrarie 
allo  spirito  della  dottrina  ortodossa.  Di  una  me- 
tà di  quelli  citati  da  Volney  non  si  trovano  più 
esemplari  vendibili,  perchè  non  furono  ristampa- 
ti, nè  ciò  punto  dipende,  come  opina  l’autore 
Francese,  dalla  cattiva  scelta  delle  opere,  la  cui 
morale  misantropica , secondo  le  sue  espressio- 
ni, è fatta  per  fomentare  il  disgusto  di  ogni 
scienza , e quello  della  vita  medesima.  E vero 
che  la  Bilancia  del  tempo  tradotta  dall’ origina- 
le del  P.  Niereinberg,  e la  Vanità  del  mondo  di 
Diego  Stella  sono  libri  assai  malinconici,  ma  so- 
no del  conio  di  tutte  le  altre  opere  ascetiche,  e 
si  dovrebbero  avere  in  pregio  per  1’  eleganza  della 
dicitura,  giacché  Abdalla  Zaker,  conoscitore  profon- 
do della  propria  lingua,  ne  migliorò  la  traduzione 
fatta  dai  Gesuiti  di  Aleppo.  Ma  fatto  sta  che  gli 
Arabi  né  punto,  nè  poco  amano  la  lettura,  e lo 


Digitized  by  Google 


279 

stesso  destino  di  questi  due  libri  hanno  avuto  la 
Guida  del  Cristiano;  la  Guida  del  Sacerdote; 
la  Spiegazione  dei  sette  Salmi  della  Peniten- 
za; la  Contemplazione  della  Settimana  Santa , 
libri  tutti  assaporati  dai  nostri  divoli,  nè  deesi 
supporre  che  gli  Arabi  abbiano  un  gusto  più  deli- 
cato. Quindi  è che  l’ opera,  che  sola  si  ristampa, 
ed  è stata  ristampata  buon  numero  di  volte,  quel- 
la è che  si  mette  nelle  scuole  in  mano  de’  ragaz- 
zi, vale  a dire  il  Salterio , ossia  i Salmi  di  Da- 
vid. Della  scarsezza  de’ libri  che  si  pubblicano  in 
questa  stamperia  deesi  innoltre  accagionare  la  gran- 
de lentezza  con  cui  si  eseguisce  la  stampa,  attesa 
la  moltiplicità  de'  caratteri,  poiché  quantunque 
ventisette  sieno  quelli  dell’  alfabeto  Arabo,  nulla- 
dimeno,  attesa  la  moltiplice  combinazione  de’ nes- 
si di  una  lettera  con  l’altra,  il  numero  de’ tipi  é 
grandissimo.  La  tavola  da  cui  il  compositore  dee 
prenderli  ha  613  cassette,  ciascheduna  delle  qua- 
li è ripartita  iu  due,  di  maniera  che  sono  1 226 
divisioni,  che  contengono  ognuna  una  cifra  diffe- 
rente. Poiché  la  bizzarra  e barbara  scrittura  del- 
l’Arabo moderno  esige  nelle  stamperie  un  tanto 
numero  di  tipi,  è difficile  che  quest’  arte  faccia 
progressi  in  Oriente.  Questa  scrittura  fu  introdot- 
ta dal  capriccio  di  oziosi  amanuensi.  I caratteri 
Cufici  erano  isolati  al  paro  degli  Ebraici  e de’  Si- 
riaci, e come  lo  sono  gli  Armeni,  o almeno  que- 
sti non  sono  così  intralciati  quanto  gli  Arabi.  ^ ol- 
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ney  «lice  clic  in  cambio  di  quc’ libri  di  uno  mo- 
rale misantropica  dovevansi  stampare  opere  di  u- 
lilità  pratica,  e che  ispirassero  il  genio  per  le  ar- 
ti. Ora  deesi  sapere  che  la  Bilancia  del  Tempo 
del  P.  Nicremberg,  e la  V anità  del  Mondo  di 
Diego  Slella  sono  in  questi  paesi  accreditatissimi, 
e se  ne  parla  con  encomio.  Quali  opere  adun- 
que polrebbonsi  pubblicare  di  pratica  utilità  pres- 
so un  popolo  rozzissimo  nelle  arti,  ed  attaccato 
alle  antiche  maniere?  Basti  sapere  che  nel  mon- 
te Libano  havvi  forni  fusori  per  il  ferro,  e mol- 
tissime fucine  in  cui  si  lavora  questo  metallo, 
nè  si  conosce  il  maglio  ad  acqua;  che  vi  sono 
alberi  di  cui  si  fanno  tavole,  e che  queste  si  se- 
gano a mano;  che  abbonda  la  seta,  nè  vi  è un 
setiflzio,  i cui  ordigni  sieno  mossi  dall’acqua.  Po- 
trebbesi  stampare  libri  di  Agricoltura,  attingendo 
gli  insegnamenti  dalle  buone  opere  Europee:  ma 
nel  monte  Libano  non  v!  ha  altra  coltivazione  e- 
slesa  e proficua  se  non  che  quella  de’ gelsi  che  è 
assai  bene  intesa,  nè  così  di  leggieri  s’ indurreb- 
bero quegli  abitanti  di  adottare  modificazioni  co- 
si in  questa,  come  nell’  educazione  de’  bachi.  Hav- 
vi bensì  un  libro  che  potrebbesi  stampare  con 
profitto  della  tipografia,  e di  un  uso  generale,  e 
questo  sarebbe  un  Almanacco,  giacche  que’ po- 
chi che  corrono  per  le  mani  sono  lutti  scritti  a 
penna,  ed  in  questo  libro  si  potrebbero  inserire 
uotizie  utili,  come  si  fa  in  parecchi  che  vengono 
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pubblicali  in  Europa,  talché  servirebbe  come  di 
veicolo,  onde  introdurre  i primi  rudimenti  dell’  in- 
civilimento. Qualche  libro  di  Storia  Patria,  come 
per  esempio  la  vita  di  Fakr-el-din  sarebbe  altre- 
si bene  accolto,  ma,  torno  a ripetere,  si  tratta  di 
un  popolo  rozzo  e povero.  A Mar-Hanna  havvi 
parimente  uu  officina  in  cui  si  legano  i libri.  La 
legatura  in  pergamena  è sconosciuta,  e si  copro- 
no tutti  di  pelle  incollata  nel  dorso  del  volume 
coi  cordoni  della  legatura  salienti  al  di  fuori,  e 
siccome  cotesti  libri,  singolarmente  quelli  in  ot- 
tavo, e di  una  forma  anche  più  piccola,  hanno  il 
difetto  di  non  potersi  agevolmente  aprire*  avendo 
io  fatto  osservare  che  meglio  tornerebbe  di  lascia- 
re la  pelle  distaccata  dal  dorso,  come  si  accostu- 
ma in  Europa  , mi  fu  risposto  che  così  facendo 
non  sarebbero  comperati,  poiché  una  simile  lega- 
tura sarebbe  giudicata  di  poca  durata.  In  cambio 
di  colla  di  fariua  si  fa  uso  di  quella  composta  della 
polvere  di  uua  radice  macinata,  che  mi  fu  detto 
avere  maggiore  tenacità.  Essendomene  stati  mo- 
strali de’  }>ezzi  secchi,  credo  che  sia  la  radice 
dell’  Asphodelus  fistulosus . La  pianta  chiamasi 
Siras. 

13  Dicembre.  — Visitai  la  libreria  del  Gin- 
vento  di  Mar7Haniia.  Essa  è in  una  picciola  stan- 
za che  serve  anche  di  dispensa.  Yolney  ha  dato  la 
nota  di  ventinove  manoscritti,  ma  essa  comprende 
da  centocinquanta  volumi  manoscritti,  la  massima 
TOMO  HI.  36 
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parte  Arabi.  V’  ba  qualche  libro  Siriaco,  e qual- 
che altro  a stampa  parimente  Àrabo  della  Tipo- 
grafìa di  Roma,  come  sarebbe  il  Catechismo,  ed 
ima  bella  Bibbia  interlineare  Arabo-Latina,  come 
pure  de’ Messali  Siriaci  usciti  dai  torchi  della  stes- 
sa Città.  Di  libri  Italiani  non  havvi  che  qualche 
opera  ascetica,  il  Dizionario  Francese-Italiano  del 
Yeneroni,  l’ Emanuele  volgarizzato,  ed  un  libro  di 
secreti  medicinali.  Anche  nella  stanza  della  Far- 
macia vi  sono  alcuni  volumi,  e fra  questi  un  Mat* 
lioli  lutto  lacero.  Il  nome  di  questo  autore  e la 
Bua  opera  sono  noti  in  questo  paese  probabilmen- 
te per  le  figure  delle  piante  che  1’  accompagna- 
no, giacché  niuno  o pochissimi  intendono  il  le- 
sto. Parecchi  posseggono  questo  libro  tenendolo 
in  quel  pregio  che  era  un  tempo  fra  noi.  Qui  si 
conserva  parimente  un  libro  Druso  pulitamente 
scritto  in  Arabo  a caratteri  rossi  e neri,  e le  let- 
tere hanno  i punti  vocali  al  paro  dell’Alcorano 
(a).  E in  quarto  picciolo  coli  ispaziosi  margini,  e 
di  112  pagine,  il  quale  porla  il  seguente  titolo; 
cioè,  Epistola  lacrimosa  a chi  ama  di  rispon- 
dere ali  I fansari , che  sia  maledetto  da  Dio  in 
ogni  sua  empietà. 

^ »r'i  oJLyi 

^ a*0/*  iJl*s  ^ 

. 

(a)  E un  libro  «li  controversia  teologica,  clic  potrebbe  dar 
lume  intorno  alla  credenza  degli  Hauserich. 

JK  OICOT 
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La  giornata  d’oggi  è serena.  U massimo  ab» 
bassamente  del  termometro  è di  gradi  quattro  so- 
pra lo  zero,  ed  il  massimo  innalzamento  di  gra- 
di otto. 

14  Dicembre.  — Il  massimo  abbassamento 
del  termometro  è di  gr.  Ire  sopra  lo  zero,  ma  al- 
la notte  l’acqua  gelò.  — Parto  dal  Convento  di 
Mar-Hanna,  e vado  a Shuer  ad  oggetto  di  espe- 
rimentare  se  il  carbon  fossile  di  Mairuba  è atto 
a ridurre  in  istato  puro  la  ghisa , o la  toctia  che 
si  ottiene  dui  forni  fusori.  L’ esperienza  fu  fatta  con 
cinque  rotoli  di  toctia , e.  con  quattro  rotoli  del 
predetto  carbone  si  ridusse  in  ottimo  ferro  in  u- 
no  spazio  di  tempo  minore  della  metà  di  quello 
che  si  sarebbe  richiesto,  usando  il  carbone  ordi- 
nario, come  fu  unanimemente  osservato  dai  fab- 
bri. Le  scorie  si  separarono  ottimamente,  e cola- 
rono come  il’ acqua  dal  foro  laterale  della  fucina. 
La  toctia  assoggettata  all’  azione  del  fuoco  era  in 
vari  pezzi,  ma  terminata  l’operazione  si  aggluti- 
narono tutti  in  una  sola  massa  che  aveva  un* 
mollezza  pastosa.  Questa  massa  fu  divisa  in  tre, 
ed  un  pezzo  di  essa  fu  nuovamente  posto  alla 
fucina  per  farne  una  spranga  paraleliopipeda.  Il 
ferro  fu  portato  all’  incandesceuza  bianca,  e si  po- 
tè ottimamente  lavorare,  di  maniera  che  sull’attività 
di  questo  carbone  non  mi  rimane  più  verun  dub- 
bio. In  ambe  le  operazioni  se  ne  consumarono  da 
circa  dieci  rotoli.  Nel  monte  Libano  havvi  parec* 
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chie  miniere  di  l’erro,  di  cui  ecco  la  noia  (a): 
presso  Màrgeba,  a due  ore  da  Shuer;  a Gebel  Giu- 
gi,  a tre  ore  da  Acura;  a Sciub  presso  Tenorin; 
a Berta  territorio  di  Geziu;  in  vicinanza  di  Niha 
Sciuf;  a Cafarhune,  nel  monte  Rigat  presso  Ca- 
trani;  ad  Ainata  nella  valle  Tainfoka  nella  pro- 
vincia Maten,  e presso  Rosheia.  In  tutte  queste 
miniere  scavasi  brauneisenstein  più  o meno  ridot- 
to in  ocra  gialla,  ed  il  minerale  trovasi  nell’are- 
naria quarzosa.  In  una  fucina  di  railìneria  si  ri- 
ducono in  ferro  malleabile  da  28  a 30  rotoli  di 
toctia  in  una  giornata. 

Shuer  è un  miserabile  paese  abitato  nella  mas- 
sima parte  da  fabbri  e da  fonditori.  I contorni 
abbondano  di  vigne,  e v’  ha  soltanto  qualche  al- 
bero di  olivo  presso  il  Convento  di  Mar-Hanna, 
situato  in  luogo  più  riparato  dai  venti  di  setten- 
trione. — La  neve  caduta  nella  giornata  del  12 
ha  tutte  ricoperte  le  falde  del  prossimo  monte 
Sannin,  che  è una  delle  più  alte  montagne  del 
Libano,  e vi  rimarrà  per  lutto  l’inverno.  In  que- 
sti paesi  montani  del  Libano,  assoggettati  per  ben 
quattro  mesi  dell’anno  al  rigore  del  freddo,  si 
verifica  quanto  generalmente  provasi  in  tutti  quel- 
li che  sono  sotto  un  clima  o caldo  o temperato, 

• . i 

(a)  Forse  col  ferro  del  Libano  erano  alimentate  le  fabbri- 
che di  armi  che  Diocleziano  aveva  in  Damasco.  Maiala  Chron. 
XI.  p.  138,  Noùtia  Imperli . ■ ■■■;■ 
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vale  a dire  die  malissimo  riparate  sono  le  case 
contro  le  ingiurie  del  verno,  il  quale  più  o me- 
no a lungo  è sempre  molesto  ovunque  si  sia,  e 
ne’  monti  del  Libano  lo  è quanto  nell’  Italia  set- 
tentrionale. Per  normale  della  temperatura  e del 
clima  del  paese  preudesi  la  state,  nulla  curando 
l’ inverno,  quantunque  lungo  ed  aspro.  Le  fine- 
stre della  casa  mancano  di  vetri  e d’impannate, 
e ciò  si  avvera  nelle  case  medesime  le  più  agia- 
te, di  maniera  che  nelle  giornate  nevose  c piovo- 
se, e quando  soffia  il  vento  chiudonsi  col  balco- 
ne fatto  di  tavole  mal  connesse,  ed  ivi  se  ne  sta 
raccolta  tutta  la  famiglia,  con  quella  sola  luce  che 
può  entrare  dalla  porta,  che  rimane  aperta,  intor- 
no ad  nna  braciera  di  fuoco,  o ad  un  fornello  sen- 
za cammino,  in  cui  si  accendono  legna,  ed  in 
mezzo  ad  una  densa  atmosfera  di  fumo.  Ma  co- 
storo non  ne  sono  gran  fatto  incomodati,  per- 
chè rimangono  accovacciati  per  terra.  — Nel  Con- 
vento di  Shuer  havvi  per  altro  nelle  finestre  im- 
pannate di  carta,  pochissime  essendo  quelle  ga- 
rantite da  una  cattiva  invetriata.  Malgrado  il  ri- 
gore del  freddo  i paesani  se  ne  vanno  a piè  nu- 
di, o con  ciabatte  sdruscite,  e malissimo  Vestiti, 
ma  dal  loro  atteggiamento  ben  si  discerne  che 
soffrono.  Così  è in  Italia,  c spezialmente  nella  Cala- 
bria e nella  Sicilia;  di  maniera  che  per  iscuotere  gli 
uomini  dalla  indolenza  che  è a tutti  connaturale, 
e per  obbligarli  a ricorrere  ai  mezzi  necessari  per 
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ischermirsi  dall’  ingrata  sensazione  del  freddo,  nien- 
te meno  richiedasi  che  l’aspro  clima  della  Sviz- 
zera e del  SetteuLrione.  Perché  una  regione  è per 
sei  o selle  mesi  dell’anno  calda  o temperata  si 
soffre  il  freddo  per  altri  cinque  o sei.  Le  case 
del  Libano  sono  fabbricate  per  la  state;  oltre  al- 
le finestre,  che  sono  nelle  stanze  in  soverchio  nu^ 
mero,  le  muraglie  sono  anche  traforate  da  larghi 
buchi  a guisa  di  spiragli,  che  all’inverno  non  ven- 
gono chiusi.  I selvaggi  del  Canadà  nelle  loro  ta- 
ne sono  al  certo  meglio  alloggiati  . Di  questa  ne- 
gligenza di  non  adottare  i mezzi  opportuni,  per 
ripararsi  dal  freddo,  deesi  anche  accagionare  la 
povertà.  In  molte  case  di  villani  tutti  gl’individui 
della  famiglia  dell’uno  e dell’altro  sesso  si  cori- 
cano alla  notte  alla  rinfusa  sotto  una  stessa  co- 
perta; ed  in  luLte  dormono  nella  medésima  ca- 
mera le  persone  maritate  col  rimanente  della  fa- 
miglia. Ne’ paesi  Cristiani  i Preti  parlano  contro 
questo  abuso,  ma  poiché  frutta  la  casa  per  lo  più 
consiste  iu  una  sola  camera,  le  loro  prediche  so- 
no Vanè.  i;  i >i.  .-il. 

15  Dicembre.  Parto  da  Shuer  per  recarmi  a 
Zug.  A due  ore  circa  di  distanza  da  Shuer  il  cli- 
ma è più  temperato,  e ne’ giorni  scorsi  non  fioc- 
cò la  neve  su  quelle  eminenze.  Passai  accanto 
al  Convento  di  . Mar  Elias,  ed  a quello  di  Sueia, 
situati  l’uuo  run petto  all'altro,  indi  procedendo 
oltre,  incontrai  il  paese  di  Betfaia.  In  vicinanza 
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di  cotesto  paese,  distante  tre  ore  circa  da  Sbuer, 
havvi  ammassi  basai  lini  di  quel  grunstein  arti- 
gar  basati,  tante  volte  nominato,  e trovasi  nelle 
Medesime  geognostiche  circostanze,  vale  a dire, 
costituisce  eminenze  isolate  in  un  suolo  calcano, 
A Bel  l'aia  havvi  una  estesa  abitazione  di  un  pri- 
valo «issai  bene  intesa,  per  essere  in  un  paese  di 
clima  temperato,  poiché  presenta  nella  facciata 
una  lunga  lòggia  con  una  serie  di  molti  archi, 
tanto,  lunga,  quanto  lo  .è  la  casa  medésima,  si- 
mile a quella  del  chiostro  de’ Conventi  Europèi, 
e da  questa  si  passa  nelle  camere.  Mi  ridussi  al 
Convento  di  Tamish  distante  cinque  buotle  ore  dft 
Sbuer,  ma  di  strada  scelleratissima.!  In  questo 
Convento  abitato  da  Maroniti  si  elèggono,  come 
altrove  ho  detto,  e con  le  discipline  già  esposte, 
di  tre  in  tre  anni  i Superiori  di  tutti  gli  al- 
tri Conventi  dèlia  medesima  Religione;  e siccome 
in  quella  circostanza  concorre  gran  numero  di 
Frati,  è costrutto  a tal-  uopo.  Esso  presenta  uu 
cortile  quadrato,  circondato  ne’ tre  lati  da  un  chio- 
stro a prirrio  piano,  alla  guisa  de’ nostri  Monaste- 
ri, il  quale  inette  nelle  celle,  che  sono  in  nume- 
ro idi  treutadue.  Nel  pian  terreno  havvi /il  refet- 
torio, ed  altre  stanze  ad  uso  del  Conventò.  L’ al- 
tro lato  del  cortile  è occupato  dalla  Chiesa,  che 
è abbastanza  ampia  è pulita.  Nell’ Aitar  maggiore 
baivi  uri  quadro  della  Madonna  di  buon  pennello 
moderilo,  e vcuutp  da  Roma,  ed  un  quadretto  di 
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s.  Giorgio,  parimente  di  buona  mano.  Vcdesi  in- 
noltre  un  quadrò  dipinto  da  un  Maronita  che  non 
fu  mai  in  £uropa,  e rappresenta  il  Giudizio  uni- 
versale. Esso,  come  si  può  ben  credere,  è al  di 
sotto  della  mediocrità,  ed  appena  sarebbe  degno 
dell’  infanzia  dell'  arte,  non  essendovi  nè  disegno, 
nò  prospettiva,  nè  intonazione  di  colori.  In  alto 
è il  Paradiso:  da  un  lato  i sepolcri  de’  mòrti  che 
risuscitano,  dall’  altro  la  bilancia  che  pesa  le  a- 
nime,  ed  una  barchetta,  tale  almeno  rassembra, 
destinata  ad  accogliere  quelle  de’ buoni,  cui  un 
Angelo  stende  la  mano,  ed  in  essa  distinguesi  un 
Pupa  ed  un  Maronita.  È cosa  curiosa  che  il  ba- 
cino della  bilancia,  ove  stanno  i reprobi,  va  in  al- 
to, quello  delle  anime  de’ giusti  trabocca  a bosso. 
Nel  fondo  del  quadro  è l’ Inferno,  ed  il  pittore  si 
è qui  sbizzarrito  nelle  mostruose  figure  di  demo- 
ni, di  serpi  e di  altre  bestiacce.  E una  vera  dia- 
voleria. Il  pittore  fu  un  Frate  chiamato  Scerbel 
Dereni , cioè  nativo  di  Der-el-Camar,  il  quale  vi- 
ve ancora  a Bairut.  Questo  quadro,  e gli  intagli 
in  legno  della  Chiesa  di  Mar-Hanna  Shuer,  pos- 
sono dare  un’idea  dello  stalo  delle  belle  arti  pres- 
so gli  Arabi  del  Libano.  — Dalle  nevi  e dall’a- 
spro clima  de’  monti  di  Shuer  passai  in  una  re- 
gione temperatissima,  ove  si  gode  all’  inverno  una 
tiepida  primavera.  Presso  al  Convento  havvi  una 
Palma,  e comune  è il  Cactus  opuntia.  Il  bel  cli- 
ma della  Soria  rivendica  qui  j suoi  diritti,  e mi 
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trovài  del  tuLlo  refocillato.  La  neve  di  ràdo  si  fa 
vedere,  e non  dura. 

<6  Dicembre.  — Da  Tamish  passai  a Zug,  di- 
stante tre  ore  circa.  La  strada  è pessima  e con- 
viene passare  a guazzo  il  Nahr  el  kelb , facendo 
nel  fiume  un  lungo  giro  per  recarsi  all’opposta 
sponda.  A Zug,  paese  posto  in  vicinanza  del  ma- 
re, e di  cui  altrove  lio  parlato,  havvi  alberi  di  si- 
comori. Le  fruita  di  questo  albero  maturano  sen- 
za la  circoncisione  usala  in  Egitto,  e che  qui  è 
del  tutto  sconosciuta.  11  Cj-nips,  che  in  Egitto  si 
moltiplica  entro  queste  frutta,  forse  qui  non  e- 
siste,  il  che  mi  rimane  da  verificare. 

1 7 Dicembre.  — A Giu  ni,  che  è una  rada 
prossima  alla  marina  di  Zug,  visitai  i magazzini 
del  carbou  fossile  trasportalo  da  Mairuba,  per  es- 
sere Lradotto  in  Egitto.  Ne  sono  ivi  raccolti  550 
quintali  del  paese,  equivalenti  a 2750  del  Cairo. 

Passo  poscia  a Seidi  el  bezaze  Convento  ora 
soppresso,  distante  un’  ora  circa  da  Zug,  ed  al- 
loggio presso  il  medico  sig.  Fracca.  — Anemo- 
ne hortensis  è in  fiore  nelle  campagne.  — Nel 
Convento  di  Tamiz  ricevetti  da  que’  Frati  la  pri- 
ma nuova  dell’  elezione  del  nuovo  Papa  Leone  XII, 
come  a Mairuba  aveva  ricevuto  quella  della  mor- 
te di  Pio  VII. 

1 8 Dicembre.  — Parto  da  Seidi  el  Bezaze  per 
visitare  alcuni  de’ circonvicini  Conventi . Mi  trasfe- 
rii prima  a quello  del  Kren  abitato  da  Monaci  Ar- 
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meni . Esso  è situato  in  ima  vallata  accerchiata 
d’ogni  intorno  da  monti,  eccetto  che  dal  lato  del 
mare,  quinci  distante  per  due  ore  circa  di  cam- 
mino, e dove  la  valle  ha  la  sua  apertura . Luogo 
tetro  e malinconico,  e soggiorno  che  non  può  riu- 
scire piacevole  se  non  che  durante  i calori  della 
state . 11  Convento  è tutt'  altro  che  magnifico,  ma 
nulladimeno  è mantenuto  con  maggiore  pulizia 
di  quelli  de’  Frati  Greci  e Maroniti,  che  sono  ge- 
neralmente assai  sudici.  Quanto  ali’  introduzione 
di  questi  nel  Monte  Libano,  deesi  sapere  che  quel- 
r odio  medesimo  che  i Cofti  eretici  hanno  verso 
i Cofti  Cattolici  in  Egitto,  e di  cui  ho  parlato  in 
altro  Giornale,  si  professa  parimente  dagli  Arme- 
ni eretici  verso  quelli  che  adottano  il  cattolici- 
smo.  Per  conseguenza  in  verun  luogo  ove  hanno 
stanza  cotesti  si  sopporterebbero  ni*  Couventi,  nè 
Vescovi  Armeni  Cattolici,  come  sarebbe  nell’  Ar- 
menia, in  Aleppo,  a Costantinopoli,  ec.  Havvi  ben- 
sì Sacerdoti,  ma  segreti,  e non  ministrano  che  i 
sagramenti  della  Penitenza,  della  Comunione,  del- 
l’ Ordine  Sacro , della  Cresima  e della  Estrema 
Unzione,  mentre  quelli  del  Battesimo,  c del  Ma- 
trimonio, non  che  la  sepoltura  vengono  conferiti 
ai  Cattolici  di  que'  paesi  dai  preti  eretici,  che  in- 
torno a questo  diritto  passano  d’  intelligenza  col 
Governo  Turco  (a).  — Non  potendovi  essere  a- 


(a)  Siccome  I'  idolo  degli  Orientali  <■  il  danaro,  i Preti  scè 
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dunque  Conventi  di  Armeni  Cattolici  ne’  paesi  sog- 
getti al  dominio  turco,  ne  fu  fondato  uno  nel  Li- 
bano da  circa  centociuquanta  anni  fa,  ed  è quel- 
lo di  cui  parlo.  Gli  individui  che  lo  abitano  so- 
no di  Aieppo,  di  Ancira  e di  Costantinopoli,  ed 
oltre  alla  lingua  Armena  parlauo  la  T urea  eh’  è 
loro  connaturale,  e l’Araba  eziandio.  Oltre  ai 
Monaci  havvi  de’  giovanetti  tratti  da  questi  stes- 
si, o da  altri  paesi,  i quali  si  iniziano  nell’isti- 
tuto monacale  . Cotesti  Frati,  a differenza  dei 
Maroniti  o de’  Greci,  che  quasi  tutti  sono  igno- 
rantissimi, si  dedicano  allo  studio  primieramente 
della  lingua  Armena,  poi  dell’  Araba,  ed  alcuni  si 
esercitano  nella  Latina,  e nell'  Italiana  a fine  d’ in- 
tendere i libri  scritti  in  queste  due  ultime  lingue. 
Nè  solamente  si  applicano  agli  studi  Monastici, 
ma  danno  opera  eziandio,  per  quanto  è in  loro 
potere,  alla  letteratura  e alle  scienze,  approfittan- 
dosi delle  dotte  fatiche  de’  Monaci  di  s.  Lazzaro 
di  Venezia,  i quali  vanno  pubblicando  nella  stam- 
peria del  proprio  Convento  buone  opere  in  Ar- 
meno, o tradotte  o originali,  di  Storia,  di  Geome- 
tria, di  Matematica,  di  Astronomia,  ec.,  seguendo 
le  tracce  del  P.  Mckitar  benemerito  fondatore  di 
quello  stabilimento,  e che  ristabilì  lo  studio  del- 
la lingua  Armena  letterale,  differente  dalla  volga- 

• * J . . 

ematici  ai  sono  impossessati  di  questi  sagramenti  perché  fruttano 
quattrini.  : i . ■ » 
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re,  quanto  lo  sarebbe  l’Italiano  dal  Latino.  Ora, 
parte  con  siffatti  libri  che  cotesti  Monaci  posseg- 
gono, parte  con  quelli  scritti  in  Italiano  e in  La- 
tino si  studiano  di  coltivare  lo  spirito,  valendosi, 
per  quanto  spetta  a queste  due  ultime  lingue,  dei 
dizionari  pubblicali  nella  stamperia  di  S.  Lazzaro. 
Da  questa  Stamperia  escono  parimente  Carte 
Geografiche  con  caratteri  Armeni,  ed  annualmen- 
te gli  almanacchi  o i lunari.  Ma  i buoni  Monaci 
del  Kren  si  lagnano,  e con  ragione,  di  non  ave- 
re ancora  mezzi  sufficienti  per  potere  con  succes- 
so coltivare  gli  studi,  e progettano  di  lasciare  que- 
sti barbari  paesi,  e,  vendendo  i fondi  che  posseggo- 
no passare  in  Italia  e fondare  un  Monastero  a Pi- 
sa, come  luogo  di  Università  e prossimo  al  mare, 
d' onde  possono  mantenere  relazione  e corrispon- 
denza coi  loro  fratelli  di  Oriente.  Hanno  una  pic- 
ciola  biblioteca  mandata  d’Italia  composta  di  li- 
bri  Italiani  e Latini,  ma  la  massima  parte  di  ma- 
terie ecclesiastiche,  e malissimo  scelti,  tranne  le 
Opere  de  ss.  Padri  Greco-Laline,  ridondando  di 
scipite  opere  ascetiche.  Havvi  gli  Annali  d Ita- 
lia del  Muratori,  le  sue  Dissertazioni  sulle  An- 
tichità Italiche , la  Storia  degli  Armeni  del  Mar- 
chese Serpos,  la  Bihliotheca  Orientalis  dell*  As- 
sentarmi, e fra  le  opere  di  Filosofia  la  migliore  è 
quella  diJacquier.  Tutti  questi  libri  non  giaccio- 
no già  fra  la  polvere,  come  negli  altri  Monasteri, 
ma  vengono  studiali.  Fra  quelli  dettali  in  Arme- 
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no  ne  lio  veduto  uno  in  foglio  stampalo  in  Co* 
stantinopoli  nel  1816,  contenente  Inni  sacri  in 
poesia  Armena  . I versi  sono  rimati,  e mi  sem- 
brano molto  armonici.  In  questo  Monastero  ho 
particolarmente  conversato  con  due  Monaci  che 
parlano  abbastanza  bene  la  lingua  Italiana,  che 
sóno  molto  istrutti  e molto  zelanti  d’ istruirsi  viep- 
più, e giovani  ambidue  . L’  uno  ù il  Superiore 
generale  chiamato  il  P.  Giuseppe  Germac,  e 1’  al- 
tro il  P.  Timoteo  Tellah . La  Chiesa  è abbastan- 
za ampia,  tenuta  con  molta  pulizia  ed  uflìziata 
con  grande  decenza  . Essa  è ornata  da  una  tren- 
tina di  quadri  avuti  d’ Italia,  e di  buoni  pennel- 
li delle  antiche  scuole.  Quello  dell’Altare  mag- 
giore, rappresentante  la  Trinità,  vuoisi  di  Rafael- 
lo  di  Urbino,  e mi  fu  detto  avere  appartenuto  ai 
Gesuiti  di  Roma,  ed  essere  stato  comperato  quando 
succedette  1’  abolizione  di  quell’  Ordine . Non  sa- 
prei asserire  che  sia  opera  di  quel  pittore,  ma  è 
certo  quadro  bellissimo.  • . 

19  Dicembre.  — Passo  al  Convento  di  Bzó- 
mar , distante  un’ora  e mezzo  da  quello  del  Kren, 
ed  in  luogo  più  elevato,  essendo  sul  vertice  di 
uii’  monte  » Esso  è parimente  abitato  da  Ar- 
meni,! non  già  Monaci,  ma  Preti  della  Missio? 
ne,  ed  è residenza  del  Patriarca.  Esso  fu  edifi- 
cato dopo  quello  del  Kren,  anzi  quest’  ultimo  e- 
ca  sede  Patriarcale,  ma.  per  via  di  dissensioni  ac- 
cadute. il  secondo  Patriarca  si  distaccò  dai  Mo- 
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naci,  e col  sussidio  di  benefattori,  avendo  compe*- 
rato  altri  fondi,  costrusse  questo  Convento  che  è 
più  ampio  e meglio  fabbricato  dell’altro.  Fra  i 
Monaci  del  Kreu  ed  i Preti  di  questo  stabilimen- 
to non  passa  ancora  la  migliore  armonia.  Il  Pa- 
triarca ha  il  titolo  di  Patriarca  di  Cilicia,  e fra 
gli  individui  vi  sono  i Vescovi  di  Damasca,  di  A- 
leppo,  di  Tocat  e di  Sebasta  spettanti  alle  Dio- 
cesi Armeno-Cattoliche  di  que’  paesi,  ma  in  cui 
non  possono  avere  sede,  perchè  sarebbero  perse- 
guitati dagli  Armeni  eretici,  come  i Cofti  scisma- 
tici perseguitarono  al  Cairo  Monsign.  Matteo  Ri- 
ghet  fatto  Vescovo  dei  Cofti  Cattolici.  Sono  adun- 
que Vescovi  in  partibus , e vengono  eletti  e con- 
sacrati dal  Patriarca.  Questi  Preti  impiegano  il 
danaro  nell’ acquistare  nuovi  fondi,  in  cambio  di 
acquistare  libri  per  istruirsi.  Anche  qui  vi  è scuo- 
la di  giovani  Armeni,  che  s’ iniziano  al  Sacerdo- 
zio e alle  Missioni;  ma  non  si  insegua  che  la  Mo- 
rale e la  Teologia,  e molto  ci  vuole  che  colesti 
Preti  abbiano  quella  buona  volontà  d’istruirsi  che 
trovai  nèi  Monaci  del  Convento  del  Kren.  Chiesi 
che  mi  fosse  mostrata  la  libreria,  ma  siccome  le 
mie  reiterate  inchieste  furono  sempre  eluse  con 
pretesti,  dubito  che  non  esista,  e presso  i diver- 
si individui  nuli’  altro  vidi  che  libri  ascetici  e teo- 
logici italiani  e latini  . Uno  di  que’  Vescovi  chia- 
mato Monsignor  Giacomo  Holass  nativo  di  Anci- 
ra  dilettasi  di  pittura,  e quantunque  non  abbia  a- 
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vuto  istruzione  veruna  relativamente  a quesl’  ar- 
te, e non  sia  spronalo  che  dal  solo  suo  genio,  i 
gaggi  che  vidi  del  suo  pennello  superano  di  mol- 
to quelli  del  Frale  Scerbai  Maronita,  che  sono 
nella  Chiesa  di  Tamish.  Le  prime  sue  prove  sono 
rozze  per  verità,  così  ne’  contorni,  come  nel  co- 
lorilo, ma  di  mano  in  .mano,  acquistando  più  pra- 
tica, migliorò  di  stile.  La  miglior  sua  opera  è la 
copia  di  una  Madonna  addolorata  che  si  spaccia 
dipinta  da  Rafaello,  e che  conservasi  nella  Sagre- 
stia . Apparisce  adunque  che,  quando  vi  fosse  i- 
slruzione,  sarebbero  le  belle  arti  con  successo  col- 
tivate fra  gli  Orientali  medesimi.  Oltre  al  predet- 
to quadro  ve  n’  ha  nella  Chiesa  un  certo  nume- 
ro di  altri  di  buoni  pittori  e pervenuti  d’ Italia . 
Quel  Monsig.  Giacomo,  di  cui  ho  parlato,  fu  an- 
che 1’  architetto  del  Convento  costrutto  con  sim- 
metria e con  solidità;  ma  siccome  non  si  cono- 
sce 1’  arte  di  fare  la  calce  come  conviene,  così  le 
volte  fabbricale  di  pezzi  irregolari  di  pietre  uniti 
con  cemento,  non  sono  tali  che  non  lascino  fil- 
trare 1’  acqua  piovana  delle  terrazze  superiori.  In 
questo  Convento  conobbi  D.  Michiele  Giohardi  di 
Aleppo,  allievo  della  Propaganda,  e che  dimorò 
parecchi  anni  in  Roma.  £'  un  uomo  di  età  mol- 
to avanzata,  e mi  narrò  parecchi  aneddoti  del- 
la Monaca  Endiè,  di  cui  Volney  ha  dato  la  sto- 
ria, c che  si  spacciava  per  ispirata  . Uno  di  que- 
sti aneddoti  merita  di  essere  riferito.  Cotesla  Mo- 
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naca  aveva  composto  un  libro  ascetico,  che  custo- 
diva cou  gran  gelosia,  non  permettendone  ad  al- 
cuno la  lettura.  Ma  un  Prete  Maronita,  clic  glie- 
lo chiese  con  le  più  premurose  istanze,  potè  final- 
mente ottenerlo  con  la  condizione  e col  giuramen- 
to che  ne  facesse  dopo  ventiquattro  ore  la  resti- 
tuzione senza  trarne  copia.  Malgrado  i giuramen- 
ti fatti  non  potè  cedere  il  Prete  alla  tentazione 
di  possedere  questo  tesoro,  e lo  copiò  con  tutta 
la  sollecitudine,  indi  al  tempo  prescritto  lo  resti- 
tuì alla  Monaca.  Fu  da  essa  interrogato  se  aves- 
se lealmente  adempiuto  alla  promessa,  e rispose 
affermativamente.  Uscito  dal  Convento  dopo  ave- 
re fatto  pochi  passi  fu  preso  da  una  vertigine, 
per  cui  stramazzò  a terra,  cadendo  dall’ asino  che 
cavalcava  . Siccome  la  coscienza  lo  rimordeva, 
credette  che  questa  fosse  una  punizione  del  Cie- 
lo per  la  promessa  male  adempiuta;  ritornò  al 
Convento,  e prostrato  innanzi  alla  Monaca,  con- 
fessò il  suo  peccato.  Casi  simili  sono  il  trionfo 
degli  impostori,  e la  scaltra  non  esitò  a trarne 
prolìtLo,  rimproverandolo  con  tuono  autorevole,  e 
dicendo  che  lutto  preventivamente  le  era  già  no- 
to, ma  che  aveva  voluto  dargli  il  meritalo  casti- 
go. L aneddoto  si  divulgò,  e non  è da  dire  se  la 
fama  della  santità  della  Monaca  non  siasi  diffusa 
nel  Libano.  Lo  slesso  I).  Michicle  Giohardi  mi  fe- 
ce leggere  il  Breve  del  Papa  Pio  VI,  iu  cui  si 
taccia  la  3Iouaca  Eudiè,  ossia  Anna  Agemi  di  e- 
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resia  c d' impostura,  come  quella  clic  sognava  clic 
il  suo  corpo  e la  sua  anima  erano  ipostaticanicn- 
le  uniti  col  Corpo  e con  l’Anima  di  Cristo.  E pur 
singolare  che  di  una  simile  pazzia  fosse  invasa  li- 
na fanatica  in  Ispagna,  che  mori  poi  nelle  pri- 
gioni dell’  Inquisizione  (a).  Colla  detta  Bolla  si  pre- 
scrive che  vengano  sospesi  i Conventi  da  essa  fon- 
dati, che  sono  quello  di  Kurket,  ove  essa  risie- 
deva, di  8.  Giorgio  Sahel-halma,  di  s.  Giuseppe  di 
Aosta  e di  Seidi  el  bezaze,  applicando  tutti  i fon- 
di a miglior  uso  de’ Maroniti.  S’impone  innoltre 
al  Patriarca  de’ Maroniti,  che  era  uno  degli  illu- 
si, c de’  grandi  fautori  della  Monaca,  di  recarsi  a 
Itoma  per  rendere  ragione  delle  sue  azioni,  e si 
prescrive  che  la  Endiè  sia  perpetuamente  rinchiu- 
sa in  un  altro  Monastero.  E curioso  che  in  que- 
sto Breve  dichiarasi  calunniosa  l’ asserzione  che  la 
Setta  de’  Liberi  Muratori  siasi  introdotta  nel  Mo- 
nastero di  Kurket,  e che  in  essa  fossero  involti 
Vescovi  ed  uomini  probi;  calunnia  che  dicesi  in- 
ventata dalla  Endiè.  Questo  Breve  fu  pubblicato 
in  Arabo  e in  Latino  nel  Luglio  dell’anno  1779. 
Dopo  tanti  anni,  dacché  questo  avvenimento  eb- 
be luogo,  havvi  nulladimeno  tre  famiglie  nel  Li- 
bano che  credono  tuttavia  alla  pretesa  santità  di 
quella  Monaca;  l’una  è la  famiglia  Iiadru  di  Zug 


(a)  Llorcnlo  Storia  delt Inquuizione  cap.  43  art.  4. 
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Micliail,  l’ altra  quella  di  Gemasi,  e la  terza  la  fa- 
miglia Harida. 

20  Dicembre.  — Mi  fermai  per  tutta  la  gior- 
nata nel  Convento  di  Bzomar. 

21  Detto.  — Passai  al  Convento  di  Ain- 
uarka  ( fontana  della  foglia),  quinci  distante 
un’ora  e mezzo  di  cammino.  E abitato  da  Frati 
Maroniti,  e può  considerarsi  come  la  Sorbona  e 
la  Salamanca  del  Libano,  essendovi  un  collegio 
ove  s’istruiscono  i giovani  che  vogliono  correre 
la  carriera  ecclesiastica.  Cotesto  collegio  fu  isti- 
tuito da  venti  anni  all’  incirca  dal  Vescovo  Giu- 
seppe Stcphan.  Gli  alunni  sono  una  ventina,  e 
fra  questi  hawi  un  Assemani  nato  in  Roma,  e che 
fu  qui  mandato  acciocché  s’istruisca  nella  lingua 
Araba  e nella  Siriaca,  e ritornato  in  quella  Città 
sarà  impiegato  nella  Propaganda.  E giovane  di 
poco  talento,  e malamente  saprà  sostenere  la  fa- 
ma del  suo  cognome.  In  questo  collegio  s’ insegna 
alla  meglio  la  morale,  la  teologia  dell’Antoine  tra- 
dotta in  Arabo,  e pubblicata  in  Roma,  e l’alfabe- 
to Siriaco:  dico  l’alfabeto  giacché,  bastando  che 
i Preti  Maroniti  sappiano  leggere,  poco  importa 
che  intendano  il  loro  Messale  e il  Breviario.  Hav- 
vi  bensì  un  valente  precettore  che  profondamen- 
te conosce  la  lingua  Siriaca,  e chiamasi  il  P.  Man- 
sur  Stcphan;  ma  perché  i giovani  possano  appren- 
dere quella  lingua  uopo  sarebbe  che  avessero  fra 
le  mani  il  Dizionario,  e non  ve  n’ha  in  tutte  il 
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collegio  clic  un  solo  esemplare.  E un  grosso  vo- 
lume manoscritto,  ed  il  più  grosso  che  mi  abbia 
veduto,  avendo  circa  un  piede  di  altezza.  E'  Si- 
riaco, Arabo,  e la  spiegazione  Araba  è scritta  es- 
sa stessa  in  caratteri  Siriaci.  Fu  composto  da  Gior- 
gio Carmssadi  alunno  di  Roma  nel  1717,  e nel- 
la prefazione  dicesi  opera  di  trenta  anni  compilata 
in  Tripoli  con  1’  assistenza  del  P.  Michiele  Asruni. 
Ma  si  dice  che  i Frati  del  Convento  del  Tamish  ne 
abbiano  una  copia.  Parecchi  poi  ne  sono  gli  es- 
tratti fatti  dai  discepoli  che  hanno  volontà  di  ap- 
prendere la  lingua,  i quali  sono  pochissimi.  La 
libreria  di  questo  collegio  è misera  cosa,  e con- 
siste in  qualche  centinaio  di  volumi  Siriaci  ed  A- 
rabi  di  materie  ascetiche  ed  ecclesiastiche,  tutti 
polverosi  e cacciali  in  una  dispensa  come  a Mar 
Hanna.  Il  Convento  poi  è situato  fra  monti,  mal 
costruito,  e sudicio  clic  nulla  più.  Gli  alunni  so- 
no nella  massima  parte  figli  di  contadini,  pochi 
essendo  gli  Sceik  che  facciano  correre  ai  loro  fi- 
gliuoli la  carriera  o monastica  o sacerdotale,  ed 
inclinano  piuttosto  a cacciare  le  figlie  ne’  Mona- 
steri, come  si  usava  fra  noi.  Da  Ain-uarka  passo 
al  villaggio  di  Delifta,  quinci  lontano  un’ora  cir- 
ca di  cammino,  ed  alloggio  presso  un  Prete  Ma- 
ronita chiamato  D.  Giovanni  Rafaele  allievo  di  Pro- 
paganda, e che  stette  più  anni  in  Roma.  Ricevo 
da  lui  le  seguenti  notizie.  I Vescovi  Maroniti  so- 
no in  numero  di  otto,  ma  in  cambio  di  avere  il 
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titolo  del  paese  rispettivo  del  Libano  ove  risiedo- 
no, lo  traggono  da  antiche  Città  della  Soria  una 
volta  cospicue,  il  cui  nome  suona  più  pomposo. 
Essi  8*  intitolano  perciò  Vescovi  di  Damasco,  di 
Eliopoli,  di  Sidone,  di  Biblio,  di  Tripoli,  di  Beri- 
to  e di  Àleppo,  ai  quali  deesi  aggiungere  quello 
di  Cipro,  e tutti,  fuorché  quello  di  Aleppo,  han- 
no Diocesi  nel  Libano,  e qui  risiedono,  perché 
maggiore  è qui  il  numero  de*  Cattolici  affidali  al- 
la loro  cura,  e perchè  qui  sono  i fondi  applicati 
alla  Sede  Vescovile.  Il  Patriarca  dimora  nel  Con- 
vento di  Hanobin.  I Vescovi  sunnominati  sono 
quelli  che  hanno  diocesi,  ma  alcuni  altri  ve  n’  ha 
clic  ne  portano  il  semplice  titolo  ad  honorem , c 
che,  attendendo  un  posto  vacante,  sono  contenti 
di  soddisfare  la  loro  vanagloria  col  nome  di  Mon- 
signore. Quattro  Patriarchi  sono  nel  Libano:  quel- 
lo de’  Maroniti  dianzi  nominato;  quello  degli  Ar- 
meni, che  sta  nel  Convento  di  Bzomar,  quello  dei 
Greci  Cattolici,  che  soggiorna  in  Zug,  e 1’  altro  dei 
Soriani  parimente  Cattolici  che  dimora  in  Serfc, 
e s’intitola  Patriarca  di  Antiochia.  Questo  ultimo 
viaggiò  non  ha  guari  in  Italia,  in  Francia  e in 
Inghilterra.  In  Londra  contrasse  aderenza  con  pa- 
recchi individui  della  Società  Biblica,  i quali  gli 
affidarono  una  somma  rilevante  di  danaro,  lo  prov- 
videro di  un  assortimento  di  caratteri  Siriaci,  di 
un  torchio,  e di  tutto  ciò  eh’ è necessario  per  lo 
Stabilimento  di  una  Stamperia,  avendo  egli  preso 
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l’ incarico  di  pubblicare  j>er  conto  della  Società  la 
Biblia  Siriaca.  Ma  essendo  ormai  trascorso  buon 
tratto  di  tempo  dacché  se  ne  rimane  indolente, 
si  sospetta  che  abbia  mangiato  i quattrini,  e-vi  so- 
no litigi;  dall’altro  canto  egli  incorse  in  disgrazia 
della  Corte  di  Roma,  che  vede  di  mal  occhio  la 
Società  Biblica;  ma  mi  si  dice  che  ora  siasi  ri- 
conciliato,  in  quanto  che  rinunziò  formalmente  a 
questa  impresa.  Oltre  al  Patriarca  Greco  Cattoli- 
co havvi  nel  Libano  quattro  Vescovi  del  medesi- 
mo rito,  quelli  cioè  di  Damasco,  di  Tiro,  di  A- 
Jcppo,  di  Berito,  e tre  Vescovi  Siriani  cattolici  di 
Mardin,  di  Aleppo,  di  Damasco.  Tutti  questi  Pre- 
lati Armeni,  Greci  e Siriaci  rimangono  fuori  del- 
la Diocesi  di  cui  portano  il  titolo,  perchè  in  quei 
paesi  non  sarebbero  sofferti  dagli  eretici,  il  cui  o- 
dio  verso  i Cattolici  è atrocissimo  e più  violento 
di  quello  che  abbiano  i medesimi  Turchi  verso  i 
Cristiani  (a).  Allegai  in  altro  Giornale  l’esempio 
del  Vescovo  Cofto  Matteo  Kighet  acremente  per- 
seguitato dai  Cofti  Scismatici,  e ben  bastonato  nel- 
la Cittadella  del  Cairo  per  calunnie  inventate  con- 
tro di  lui;  ma  un  altro  più  insigne  ancora  ne  su- 
cedctte  nel  Libano  otto  anni  fa.  I Greci  Sci- 
smatici fecero  trucidare  il  Patriarca  Ignazio  Saruf 

(<i)  Il  Gesuita  Nau,  che  viaggiava  in  Palestina  nel  1074,  ri- 
ferisce che  i Greci  Scismatici  di  Gerusalemme  attcstano  che  più 
volentieri  vedrebbero  i loro  connazionali  professare  l’Alcorano  che 
la  Fede  Cattolica.  Vojag.  a la  Ter.  Sain.  p.  59C. 
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per  mano  di  tre  Greci  Cattolici,  i quali  furono 
sedotti  o con  danaro,  o con  suggestioni  religiose, 
c questa  ultima  opinione  è la  più  probabile,  poi- 
ché presi  e condannati  alla  forca,  andarono  al  sup- 
plizio con  sommo  coraggio.  E qui  deesi  sapere 
che  nella  giurisdizione  dell’Emir  del  Libano  hav- 
vi  più  villaggi  ove  sono  Greci  Scismatici  mescolati 
o con  Drusi  o con  Maroniti,  quali  sarebbero  Bes- 
kinta,  Sciver,  Sciuefat,  Ain-Anub,  Àineb,  Aramun 
occidentale.  I Maroniti  poi  possono  liberamente  ri- 
siedere ovunque,  non  avendo  antagonisti  fra  gli 
Eretici.  Havvi  nel  Libano  due  Conventi  di  Gre- 
ci scismatici,  l’uno  a Mar  Elias,  l’altro  a Ras-el- 
Matcn. 

21  Dicembre.  — Da  Delifta  passo  al  Con- 
vento di  Bat-gaspò  quinci  lontano  un’  ora  circa  di 
cammino.  Esso  è abitato  da  Monaci  Armeni  e fab- 
bricato cinque  anni  fa;  ma  la  Chiesa  è più  an- 
tica. Non  é ancora  del  tutto  compito,  e della 
nuova  Chiesa  non  havvi  che  le  muraglie  greggie 
senza  il  tetto.  I Monaci  del  Kren  disegnano  di 
trasferirsi  costà,  come  luogo  più  arioso  e più  sa- 
lubre; ma  mancano  vene  di  acqua  sorgente  ac- 
canto al  Convento,  come  altresi  mancano  in  quel- 
lo del  Bzomar,  di  maniera  che  si  supplisce  con 
cisterne  di  acqua  piovana.  — Mi  trasferii  al  vil- 
laggio di  Gazir  lontano  circa  mezz’  ora  da  Bel-ga- 
spò.  E'  un  grosso  villaggio,  ma  senza  contrade, 
essendo  le  case  qua  e là  alla  maniera  di  tutti  gli 
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altri  del  Libano,  eccetto  Zahle  c Der-el-Camar. 
Contiene  famiglie  di  agiati  negozianti  campagnuo- 
li,  c gli  abitanti  sono  in  generale  così  dati  all’  in- 
teresse, cosi  fraudolenti  e cosi  malvagi,  quanto 
quelli  del  Zug,  anzi  di  tutto  il  Kesruan,  giacché, 
torno  a ripetere,  questo  distretto,  popolato  da  so- 
li cattolici,  è il  più  perverso  del  Libano,  molto 
più  morali  essendo  i Cristiani  degli  altri  paesi  che 
sono  mescolati  coi  Drusi,  nella  stessa  guisa  clic 
in  Europa  sono  di  miglior  tempera  i cattolici  in 
que’  luoghi  ove  convivono  cogli  Eretici,  giacché  si 
studiano  di  non  fare  cattiva  figura  in  faccia  a que- 
sti ultimi.  I Cristiani  del  Kesruan,  oltre  alla  ve- 
nalità, alla  mala  fede,  alla  lorda  cupidigia  del  da- 
naro che  ammassano  per  fas  et  nefas , allettano 
in  singoiar  modo  l’ ipocrisia,  vizio  di  cui  sono 
macchiati  i contadini  medesimi. 

22  Dicembre . — Da  Gazir  torno  a Seidi  el 
bezaze  per  una  strada  assai  dirupata,  come  lo  fu- 
rono tutte  quelle  percorse  ne’ giorni  antecedenti, 
che  io  mi  avviso  essere  le  peggiori  di  tutto  il  Li- 
bano, tanto  sono  scoscese  ed  ingombre  di  pietre. 
Tutte  le  montagne  sono  calcarie. 

23  a 27  Detto.  — Mi  fermo  a Seidi  el  be- 
zaze. — Ne’ giorni  24,  25,  26  pioggia  dirotta  con 
vento  di  S.  O.  Il  termometro  nel  di  25  segnò  da 
gradi  1 0 lfi  fino  a 1 1 lfi  sopra  lo  zero.  Nel  dì  26 
a mezzogiorno  segnò  gradi  11  'fi.  Pioggia  dirotta 
c vento  di  S.  0. 
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28  Dicembre . ■ — Parto  «la  Scidi  cl  bezaze  e va- 
do in  Anlura  presso  Mona.  Gandoifi  Delegato  Ajjo- 
stolico.  \1  Atropa  Mandragora  colla  corolla  vio- 
lacea è in  fiore  da  queste  parti  (a).  — - Àntura  ù 
distante  mezz’ora  di  cammino  da  Zug-Michail,  e 
il  Delegato  Apostolico  abita  nel  Convento  edifica- 
to dai  Gesuiti.  Questo  Prelato  di  età  molto  avan- 
zata, è Piemontese  di  nazione,  sostiene  da  37  an- 
ni la  carica  di  Delegato  Apostolico,  ed  è stato  il 
primo  cui  sia  stato  conferito  da  queste  parti  un 
tale  uffizio.  La  sua  ispezione  si  estende  per  tutta 
la  Seria  e per  l’Egitto,  ed  ha  il  titolo  di  Vesco- 
vo di  Mauritania . Esso  è un  agente  della  Corte  di 
Roma,  incaricato  d’informare  la  santa  Sede  di 
quanto  spelta  al  Clero  secolare  e regolare  di  que- 
sto paese,  e delle  altre  cose  attinenti  alla  Reli- 
gione Cattolica.  Le  continue  contese  che  hanno 
fra  loro  i Vescovi  per  oggetti  di  giurisdizione  lo 
tengono  abbastanza  occupato,  oltre  alle  molte  bri- 
ghe che  gii  danno  tanti  Conventi  di  Frati  e di 
Monache.  Mons.  Gandoifì  ha  una  buona  serie  di 
libri  di  letteratura,  ed  alcuni  eziandio  di  scienze 
la  più  parte  Francesi  (&),  ed  è l’unica  raccolta 
che  esista  in  tutto  il  monte  Libano,  ma  alla  sua 


(a)  Ho  altrove  detto  che  la  Mandragora  diccsi  Tcfah-cl-gm, 
paino  de’folctti.  Essa  si  chiama  pure  Jabruh.  e** 

(i)  Parte  di  <|uesli  appartenevano  alla  Biblioteca  dei  Gesuiti 
Francesi. 
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morLe,  quando  egli  non  ne  disponga  altrimenti, 
verrà  dispersa,  giacché  niuno  legge  in  questi  pae* 
si,  nè  la  lingua  Francese  è punto  intesa.  Io  non 
so  di  avere  mai  veduto  uno  Sceik,  o altre  perso- 
ne di  condizione  agiata  con  un  libro  in  mano,  e 
per  passare  il  tempo  ( cosa  veramente  turpissima!) 
o fdano  al  paro  delle  donne,  o fanno  calzette. 
Mons.  Gandolfi  conobbe  personalmente  la  Mona? 
ca  Endiè,  di  cui  più  sopra  ho  parlato,  e mi  nar- 
rò intorno  ad  essa  parecchi  aneddoti.  Mi  disse  di 
avere  veduto  alcuni  de’ libri  Mistici  da  essa  com- 
posti, ove  sono  trattati  con  profondo  sapere  pun- 
ti di  Teologia  e di  morale,  e fra  gli  altri  uno  sul 
Paradiso  terrestre,  ove  campeggia  una  immagina- 
zione brillante;  e siccome  in  tutto  il  Libano  non 
era  vi  allora  veruno  nè  Prete,  nè  Frate  che  aves- 
se la  capacità  di  comporre  simili  libri,  così  quan- 
do si  voglia  supporre  che  non  fossero  opera  sua, 
forza  è credere  che  avesse  in  altro  paese  il  suo 
Genio  che  le  parlasse  all*  orecchio.  Forse  corri- 
spondeva con  Aleppo.  Allorché  per  ordine  della 
Corte  di  Roma  fu  espulsa  dal  Convento  del  Kur- 
hct,  l' attuale  Emir  Biscir  trovavasi  imprigionalo  in 
Acri  per  ordine  di  Gezzar.  L’ Endiè  gli  fece  sa- 
pere che  quando  egli  si  obbligasse  con  un  voto 
di  restituirla  al  proprio  Convento,  sarebbe  libera- 
to e tornerebbe  al  suo  posto.  Non  è da  dirsi  se 
F Emir  non  siasi  votato  a tutti  i Santi  per  salvar- 
si dalle  mani  di  quello  scellerato,  ed  il  caso  fece 
TOMO  III.  39 
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si  che  di  fallo  poche  settimane  dopo  l'u  rilascia- 
to c riassunse  il  governo . L’ Endiò  scorse  in  que- 
sto avvenimento  una  propizia  occasione  per  tor- 
nare al  primo  suo  stato,  e scrisse  una  lettera  al- 
l’Emir.  11  messo  che  la  portava  passando  a gua- 
do il  Nahr-el-kelb  arrischiò  di  annegarsi:  i nemi- 
ci della  Stonaca  propalarono  essere  questo  un  ca- 
stigo di  Dio  in  punizione  dell’  essersi  incaricato 
di  una  tale  missione.  I suoi  fautori  all’incontro 
rispondevano  che  il  messo  si  sarebbe  annegalo  se 
non  avesse  avuto  quella  lettera  indosso;  ma  sic- 
come in  que’  giorni  giunsero  altri  ordini  da  Roma 
contro  la  Monaca,  pensò  bene  l’ Emir  di  non  met- 
tere in  esecuzione  il  suo  volo. 

Ho  altrove  parlalo  della  vilissima  ingordigia  del 
danaro  che  ò la  passione  dominante  di  questo  po- 
polo, e generalmente  di  lutti  gli  Orientali.  Essa 
si  stende  parimente  sul  Clero,  e per  conseguenza 
comunissima  è la  Simonia  la  più  impudente,  e la 
più  sfacciata.  Monsig.  Gandolfi  mi  narrò  per  este- 
80  la  storia  del  Patriarca  Maronita  Giuseppe  Tia- 
na  (a),  che  processato  dalla  Corte  di  Roma  per  Si- 
monia, e per  altri  vizi  capitali,  si  risolvette  per  pro- 
prio decoro  di  deporsi  da  se  medesimo.  I Vesco- 
vi che  dovevano  eleggere  il  nuovo  Patriarca  si  ra- 


ta) Questo  Patriarca  fu  accusato  da  vari  individui,  i quali, 
corrotti  poscia  col  danaro,  non  ebbero  vergogna  di  ritrattarsi  c 
di  farne  1‘ elogio. 
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(limarono  in  quella  circostanza  presso  il  Delegato 
Apostolico.  Conoscendo  egli  la  loro  indole,  aveva 
disposto  le  cose  in  guisa  che  Tosse  intercettata  qua- 
lunque corrispondenza  esterna.  Un  giorno  fu  sor- 
preso un  messaggio  che  recava  un  plico  di  lette- 
re dirette  a vari  di  que’  Vescovi  da  chi  esibiva  lo- 
ro grossa  somma  di  danaro  se  su  di  esso  fosse  ca- 
duta l’elezione.  — Il  Cadi  o Giudice  Civile  dei 
Cristiani,  che  è un  Vescovo  nativo  di  Nazaret  per 
nome  Gabriele,  e che  risiede  a Gazir,  è un  pa- 
rassito di  primo  conio,  e vende  la  Giustizia  senza 
scrupolo.  Io  l’ho  veduto  a Delepta  ne’ giorni  scor- 
si, ed  era  ancora  in  giro  per  augurare  la  buona 
Pasqua  alle  famiglie  agiate  del  Libano,  fermando- 
si presso  ciascheduna  venti  o trenta  giorni.  Ora 
incomincierà  lo  stesso  giro  per  augurare  le  Feste 
di  Natale,  finché  s’incontrerà  la  Pasqua  ventura. 
— Il  Vescovo  Giovanni  Maron,  che  in  un  tempo 
sostenne  l’uffizio  di  Cadì,  e che  ora  sta  a Zug-Mi- 
cliail,  mi  disse  avere  egli  venti  anni  fa  insinuato 
all’Emir  che  le  leggi  Turche  fossero  in  vigore  an- 
che presso  i Cristiani  a fine  di  evitare  i cavilli, 
cui  davano  luogo  i Cadì  Turchi  in  caso  di  appel- 
lazione, ed  il  suo  consiglio  fu  di  fatti  approvato. 
Prima  di  allora  era  in  vigore  un  certo  Codice  di 
leggi  compilate  ad  uso  de’  Cristiani  da  Abdalla  Ka- 
rali. 

Nel  Libano  non  vi  sono  bastardi.  Se  una  fi- 
glia nubile  ingravida  viene  uccisa  dai  parenti,  ed 
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il  l'cto  è strangolalo  senza  che  la  giustizia  Crimi- 
nale se  ne  mescoli,  e Monsig.  Gandolfi  nii  narrò 
essere  giorni  fa  ricorsa  a lui  la  madre  di  una  di 
queste  sventurate  per  ottenere  la  permissione  che 
fosse  procurato  1'  aborto.  Il  Delegato  Apostolico, 
lontano  dal  concedere  la  licenza,  procurò  l’ eva- 
sione alla  figlia.  Ma  gli  aborti  e gli  infanticidi  so- 
no comuni  in  questo  paese,  ed  al  Zug  ho  vedu- 
to una  vedova  che  aveva  tagliato  la  testa  al  pro- 
prio parto,  che  poi  nascose  sotto  terra.  I cani  a- 
veudolo  dissotterrato,  portarono  il  corpo  mutilato 
per  le  contrade  del  paese,  facendolo  a brani.  Al- 
cune vecchie  del  Zug  s’incaricarono  di  scoprire 
la  colpevole,  e fecero  una  visita  accurata  a tutte 
le  nubili  del  paese,  finché  per  caso  fu  scoperta 
la  vedova.  La  rivoluzione  accaduta  nel  governo 
e la  fuga  dell’  Emir  la  sottrasse  dalla  pena  di  es- 
sere affogata  nel  mare.  Gli  adulteri  non  sono  pun- 
to frequenti,  quantunque  le  donne  nel  Kesruan 
non  sieno  custodite  con  quella  gelosia  adottata 
dai  Turchi.  Quando  uno  di  questi  delitti  sia  pub- 
blico, il  Governo  infligge  una  multa  pecuniaria  al 
marito  in  castigo  della  poca  vigilanza.  Cosi  la  Re- 
pubblica veneta,  come  si  ha  da  Amelot  de  la  Hous- 
saye,  rendeva  responsabili  gli  ambasciatori  all’  e- 
stero  della  condotta  delle  proprie  mogli. 

I Fanciulli  Cristiani  nel  Libano  portano  al  col- 
lo una  catenella  di  argento  fino  all’età  di  <4  an- 
ni, e poiché  passano  questa  olà  viene  recata  in  do- 
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no  al  Convento  (li  s.  Antonio  di  Coshaia,  che  in 
questa  guisa  raduna  annualmente  somme  consi- 
derabili di  argento,  essendo  un  tal  uso  comune  a 
tutte  le  classi  di  persone  ricchi  e poveri.  Essa  ri- 
corda la  bulla  che  gli  antichi  Romani  solevano 
appendere  al  collo  de’ fanciulli.  — Presso  i Cri- 
stiani del  Libano  havvi  individui  che  impazziscono 
pegli  scrupoli,  e si  traducono  a Coshaia,  poiché 
quel  Convento  ha  gran  credito  di  sanare  i pazzi 
e gl'  indemoniati.  Questi  ultimi,  e generalmente  tut- 
ti i pazzi,  si  rinchiudono  in  una  oscura  caverna  at- 
tortigliando loro  al  collo  una  catena  di  ferro  con 
un  nodo  indissolubile,  come  mi  racconta  Monsig. 
Gandolfi,  e si  procede  cogli  scongiuri.  Se  il  pazien- 
te risana,  la  catena,  malgrado  la  saldezza  del  no- 
do, c la  sua  complicazione,  sciogliesi  da  se,  e ca- 
de a terra.  Anche  i Turchi  accorrono  a questo 
Monastero,  come  pure  gli  Arabi  del  deserto. 

I Drusi  Giahel  sono  uomini  senza  religione  e 
senza  morale.  Monsig.  Gandolfi  mi  assienra  avere 
conosciuto  parecchi  di  cotesti  individui  ubbriaconi, 
dissoluti,  pieni  di  ogni  vizio,  i quali,  passando  al- 
la classe  degli  Ocal,  si  trasformarono  del  tutto, 
quasi  che  fossero  posti  in  un  crogiuolo,  e fusi  di 
nuovo,  divenendo  uomini  esemplarissimi.  I Dru- 
si  non  portano  addosso  nè  vestimenti  di  seta,  nè 
oro  sieno  uomini  o donne,  ma  l’esclusione  di 
questo  lusso  si  crede  dipendere  dall’avarizia.  Non 
portano  tampoco  le  maniche  larghe  e pendenti, 
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che  essi  considerano  come  una  superfluità.  Le  lo- 
ro chiese,  o cappelle,  chiamangi  Chàloe  (a).  Ben- 
ché i Drusi  nel  Libano  sieuo  in  minor  numero 
de' Cristiani,  nulladimeno  contano  le  famiglie  più 
opulenti,  e per  conseguenza  le  più  potenti,  e que- 
ste promuovono  le  intestine  discordie  che  hanno 
sempre  afflitto  questo  paese.  Gli  individui  di  co- 
leste famiglie,  di  cui  altrove  ho  dato  il  nome,  sono 
Giahel)  ossia  non  iniziati.  I Cristiani  del  Libano, 
che  non  possono  tacciare  gli  Ocal  di  veruna  cat- 
tiva azione,  dicono  che  la  loro  morale  è di  sal- 
vare le  apparenze,  e di  poter  commettere  in  se- 
greto qualunque  delitto  senza  carico  di  coscien- 
za. Ma  probabilmente  questa  è una  calunnia,  poi- 
ché tutti  i delitti  si  fanno  in  segreto  da  chicches- 
sia, e poscia  si  scoprono  e vengono  in  palese. 

Fra  le  creanze  della  gente  del  Libano  dcesi 
mettere  quella  di  fare  un  atto  di  riverenza  dopo 
di  aver  bevuto  il  caffè,  o limonata,  o altra  cosa, 
ringraziando  1’  ospite,  ponendo  la  mano  al  petto 
e sopra  la  fronte,  e l’ ospite  risponde  con  altro 
gesto  simile . Malgrado  l’ affettazione  che  hanno  di 
lavarsi  le  mani  con  sapone,  dopo  di  avere  anche 
mangiato  per  viaggio  un  po’ di  pane  con  formag- 
gio, come  gli  ho  veduti  più  volle,  non  hanno  ve- 
rmi riguardo  di  spremere  con  le  dita  il  moccio 
dal  naso,  fregandole  o in  terra,  o sugli  abiti,  o 

(a)  Si  pronunzi  il  eh  alla  maniera  Tedesca. 
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sulle  scarpe;  ma  allora,  che  più  sarebbe  necessa- 
rio, non  si  avvisano  di  lavarsi.  Si  lavano  le  pan- 
tofole, camminando  anche  su  cattive  stuoie  stese 
sul  pavimento  della  stanza,  ed  i loro  piedi,  singo- 
larmente de’servi,  sono  per  lo  più  sudici,  in  gui- 
sa che  muovono  lo  stomaco.  Gli  Sceik  sono  gran- 
di scrocconi  e parassiti,  e ne  ho  veduto  in  tutti  i 
Conventi,  ove  a loro  beneplacito  rimangono  sen- 
za discrezione  quel  numero  di  giorni  che  più  lo- 
ro piace,  ordinando  essi  vivande  che  vogliono,  e 
ricompensando  i poveri  Monaci  con  f alta  loro  pro- 
tezione. Nel  Libano  ad  ogni  bicchiere  di  vino  che 
bevesi  a tavola  si  fa  un  complimento  ai  commen- 
sali; il  che  è un  vero  fastidio.  Del  rimanente  d’on- 
de provenga  questa  ingorda  fame  dell’oro,  che  è 
e fu  in  tutti  i tempi  la  passione  dominante  degli 
Orientali,  sarebbe  questo  un  argomento  che  meri- 
terebbe le  indagini  del  filosofo.  Io  mi  avviso  che 
ciò  derivi  dal  concorso  di  più  cause,  c due,  per 
quanto  credo,  sono  le  principali.  Primieramente 
l’ indole  de’  Governi,  presso  i quali  non  essendo 
sicure  le  proprietà,  il  particolare  trepida  sempre 
di  non  avere  numerario  sufficiente  per  soddisfare 
alle  continue  estorsioni  ed  avanie,  c nel  tempo 
medesimo  soccorre  ai  propri  bisogni,  ed  a quelli 
della  famiglia.  Da  questa  causa  dipende  altresì 
l’avarizia.  La  seconda  cagione  si  è,  che,  mancan- 
do gli  Orientali  di  distrazioni  e di  occupazioni,  co- 
me quelli  che  non  coltivano  nè  le  belle  arti,  nè 
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la  letteratura,  non  hanno  spettacoli,  nè  diverti- 
menti, nè  l’ emulazione  del  lusso  esterno,  non  so- 
no tormentali  dalla  passione  {intentissima  dell’  a- 
more,  non  possono  trovare  altra  occupazione  che 
impegni  la  mente,  se  non  che  quella  di  ammas- 
sare danaro.  Quanto  poi  alla  venalità  de’ plebei, 
essa  deriva  dalla  pigrizia  e dall’indolenza,  poiché 
vorrebbero  avere  quattrini  senza  far  nulla.  La  ve- 
nalità dei  servi  dipende  dall’  avere  essi  un  meschi- 
no salario  dai  loro  padroni,  i quali  calcolano  sul- 
le mancie  che  costoro  possono  percepire  dagli 
ospiti.  I servi  stessi  degli  Emir  sono  perciò  ma- 
lissimo pagati,  e parecchi  non  hanno  salario.  L’  u- 
sura  poi  è senza  limiti  in  questi  paesi.  I più  o- 
nesli  si  contentano  di  un  venti  per  cento,  che  in 
un  paese  ove  scarseggia  il  numerario  non  mi  sem- 
bra essere  un  prò  eccessivo. 

29,  30  Dicembre.  — Rimango  al  Zug  in 
questi  due  giorni  per  sopraintcndere  all’imbarco 
del  carbon  fossile  che  dee  parlire  pel  Cairo.  Il 
carbone  scavato  e raccolto  ne’ magazzini  di  Jnni  è 
550  cantara  del  paese  = 2750  cantara  del  Cairo. 
Se  ne  sono  imbarcate  per  Alessandria  354  cantara 
del  paese.  Secondo  i computi  fatti  sulle  spese  di 
scavo  e di  trasporto  da  Mairuba  a Juni  viene  a 
costare  piastre  Ile  parà  1 0 al  cantaro  del  Liba- 
no, il  che  viene  a 90  parà  al  cautaro  del  Cairo, 
che  è meno  di  un  para  al  rotolo.  11  trasporto  da 
Mairuba  a Juni  imporla  la  spesa  di  piastre  10  al 
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cantaro  del  Libano.  S’intende  piastre  di  Costan- 
tinopoli. I lavoranti  si  pagarono  una  piastra  a te- 
sta al  giorno.  Il  carbon  fossile  di  Francia  condot- 
to in  Alessandria  costa  sette  para  all’  Oca,  nel- 
l’ anno  1 824. 

Nella  chiesa  di  Zug-Michail  havvi  alcuni  buo- 
ni quadri  venuti  d’Italia,  e fra  questi  altri  così 
cattivi  che  possono  emulare  le  mostruose  pitture 
di  Scerbel  Dereni  vedute  nel  Convento  di  Tamish. 
Esse  sono  opera  di  un  Armeno  di  Aleppo.  In  u- 
na  si  rappresenta  s.  Marono  in  abito  Vescovile,  a 
cui  piedi  è un  libro  aperto  con  queste  parole  la- 
tine: Contra  Monothelitos  et  Eutychianos.  Chi 
ordinò  questa  pittura  sarà  stato  probabilmente 
qualche  Monaco  Maronita  che  fu  in  Boma,  c co- 
si volle  sciogliere  a dirittura  la  quistione  se  s.  Ma- 
rone  favorisse  l’eresia  degli  Eulicliiani. 

31  Dicembre . — Passo  a Gibeil,  distante  cir- 
ca cinque  ore  di  cammino  da  Zug.  — Pioggia  e 
tuoni.  — Dopo  due  ore  di  strada  incontrasi  il 
fiumicello  Meamelten , il  quale  ( non  già  il  Nahr- 
el-kelb , come  erroneamente  si  dice  da  Volney) 
divide  il  hascialicato  di  Tripoli  da  quello  di  Acri. 
In  tempo  di  state  passai  a piede  asciutto,  ed  in 
questi  giorni,  dopo  dirottissime  e diuturne  piog- 
gie,  trovai  che  ha  pochissima  acqua;  nulladimeno 
esso  è attraversato  da  un  vecchio  ponte,  che  non 
è più  praticato,  minacciando  rovina,  ed  è costrut- 
to di  grossi  massi  squadrati  di  pietra.  Lo  credo 
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opera  degli  Arabi . Proseguendo  il  viaggio  lungo 
la  spiaggia  del  mare  trovasi  un  ampio  pozzo  qua- 
drato scavato  nella  roccia  calcaria,  in  guisa  che 
si  può  discendere  per  un  agevole  pendio  fino  al 
fondo,  ove  incontrasi  un  acqua  sorgente.  Chiama- 
si Ain-Mahuz,  e lo  credo  antichissimo,  allorché 
que’ contorni,  ora  deserti,  erano  popolati,  non  es- 
sendo prezzo  dell’opera  che  s’intraprendesse  un 
simile  lavoro,  se  diversa  non  fosse  stata  la  con- 
dizione del  paese . Era  qui  forse  Palce-Biblos  no- 
minato da  Strabono  e da  Plinio,  che  è collocato 
fra  il  fiume  Lycus  ( Nahr-el-kelb)  ed  il  fiume  A- 
donide  ( Nahr  Ibraim )?  La  tavola  Peutingeriana 
lo  mette  fra  Berito  e Biblo.  Alla  metà  strada  al- 
l’ incirca  da  Zug  a Gibeil  incontrasi  il  Nahr  /- 
brahim,  che  presso  Afaca  aveva  veduto  alla  sua 
sorgente.  Esso  è così  grande  quanto  il  Casmia 
che  passai  fra  Acri  e Sur,  ed  è attraversato  da 
un  ponte  formato  di  due  archi,  l’ uno  de’  quali  è 
assai  ampio,  ma  eccedendo  la  metà  del  circolo 
ha  un  altezza,  che  tanto  piò  strana  riesce,  quan- 
to che  non  si  scorge  che  fosse  richiesta  da  veru- 
na necessità:  di  fatto  più  conducente  sarebbe  sta- 
to un  arco  più  sparato,  ossia  un  segmento  di  cir- 
colo di  maggior  diametro.  Nulladimeno  in  questi 
paesi  può  passare  per  un  bel  ponte,  non  essen- 
dovi f uguale  in  tutta  la  costa  della  Siria.  Oltre 
al  Nahr  Ibrahim  trovasi  un  fiumicello  detto  Nahr 
Fidar  munito  anch’  esso  di  ponte,  ed  è certamen- 
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te  cosa  notabile  che,  in  questo  tratto  di  costa  da 
Bairut  a Gibeil,  incontrinsi  tanti  ponti  in  un  paese 
ove  poca  cura  si  ha  di  opere  pubbliche.  Oltre 
a quelli  formati  dall’  arte  uno  ve  n*  ha  fatto  dal- 
la natura,  che  è oltra  il  Nahr  Fidar,  e chiamasi 
Giser-el-hagiar  (ponte  di  pietra).  Sotto  di  esso 
passa  un  torrente,  che  avendo  corroso  la  roccia 
calcaria,  si  è aperto  un  varco  d’onde  risulta  un 
ponte,  non  già  arcuato,  ma  piano.  Lo  strato  del-, 
la  roccia,  che  nc  costituisce  la  sommità,  ha  da 
un  lato  una  grande  spaccatura,  talché  si  può  du- 
bitare che  abbia  lunga  durata.  Un  picciolo  tor- 
rente, che  poi  & incontra,  ha  aneli’  esso  un  pon- 
ticello detto  Giser  dgege  ( il  ponte  delle  galline). 
Finalmente  si  giunge  a Gibeil.  Questo  paese  é l’ an- 
tica Bjrblos,  ed  è situato  in  riva  al  mare.  E cin- 
to da  cattive  muraglie  merlate  con  fori  di  bale- 
striere, intorno  a cui  corre  un  ballatoio  ove  cre- 
sce alla  l’ erba,  nominatamente  1* Hjroscyamus  au- 
reus , che  è qui  comunissimo,  e si  radica  sulle 
vecchie  muraglie.  La  più  parte  delle  case  di  Gi- 
beil sono  abbandonate  e vanno  in  rovina,  giac- 
ché le  eccedenti  avanie  di  chi  lo  governava,  co- 
strinsero gli  abitanti  ad  emigrare.  Oggidì  non 
conta  che  una  sessantina  all’ incirca  di  case,  c nul- 
ladimcno  questo  misero  paese  ha  la  sua  porta  che 
si  chiude  prima  che  il  sole  tramonti,  e coloro  che 
entrano,  se  non  sono  conosciuti,  debbono  denun- 
ziare chi  sicno,  e d’onde  provengano,  e deporre 
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le  armi,  quando  non  aieno  persone  noie  (a).  L"E- 
mir  mette  qui  un  Governatore  particolare,  e per 
parecchi  anni  vi  stette  il  fratello  dell’attuale  E- 
iuir  Bescir.  Allorché  fra  questi  ed  i figli  dell’  Emir 
Juscf,  che  poi  furono  accecati,  si  divisero  i luo- 
ghi soggetti  al  loro  governo,  Gibeil  fu  il  partag- 
gio  di  questi  ultimi.  Attualmente  non  havvi  Go- 
vernatore, ma  un  agente  dell’ Emir  di  poca  con- 
siderazione, che  è un  basso  uffiziale  detto  in  tur- 
co Baluk  bassi , ossia  capo  di  dieci.  Fra  le  case 
abbandonate  e crollanti  notai  quella  di  Sad,  mi- 
nistro dell’ Emir  Jusef.  L’edifizio  più  considere- 
vole è il  castello  ove  risiedeva  il  Governatore.  Es- 
so presenta  una  grande  mole,  ed  è costrutto  di 
grossissime  muraglie  formate  di  massi  squadrati  di 
pietra,  che  sembrano  essere  tratti  da  qualclie  an- 
tichissima fabbrica,  poiché  alcuni  sono  cosi  vo- 
luminosi, che  hanno  da  quindici  piedi  di  lun- 
ghezza e 1’  altezza  di  tre.  Entro  a questo  edifi- 
zio  havvi  il  forno  per  cuocere  il  pane,  il  muli- 
no per  macinare  il  grano,  ed  un  pozzo  che  dice- 
si essere  di  buona  acqua,  mentre  quella  de’ poz- 
zi del  paese  é salmastra,  in  guisa  che  conviene 
valersi  di  una  fonte  che  scorre  fuori  delle  mura . 
Ma  l’ esterna  apparenza  di  questo  fabbricato  non 
corrisponde  punto  all’ interno,  poiché  non  vi  ha 

(a)  Anche  gli  antichi  avevano  chi  invigilava  alle  porte  della 
Città  chi  entrava  ed  usciva . V edi  Geremia,  c.  57. 
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veruna  stanza  che  meriti  consitlerazione.  Per  una 
scala  oscurissima  e mal  propria  si  sale  negli  ap- 
partamenti superiori,  ove  nuli’  altro  si  trova  clic 
picciole  camere  poste  al  solito  senza  ordine,  sen- 
za simmetria  e senza  veruna  decorazione.  A Gi- 
beil  havvi  una  Moschea,  benché  non  siavi  che 
una  decina  di  Turchi,  e tre  Chiese  Cristiane,  di 
cui  la  principale  è a tre  navate,  ed  è la  sola  in 
tutta  la  dipendenza  del  Libano  che  abbia  vedu- 
to cosi  costrutta  (a).  Alcune  lunghe  e sottili  co- 
lonne addossate  alle  muraglie  hanno  un  capitel- 
lo in  cui  si  volle  goffamente  imitare  1’  ordine  Co- 
rintio, ed  uua  base  attica,  d’ onde  apparisce  che 
questa  Chiesa  fu  fabbricata  da  taluno  che  aveva 
una  certa  idea  dell’  architettura  Europea.  Antiche 
iscrizioni  non  seppi  vederne  in  questo  paese.  Tro- 
vatisi bensì  in  buona  copia  spezzoni  di  colonne 
di  granito  bigio,  e nel  parapetto  di  un  porticliet- 
to,  che  è a fianco  della  porta  maggiore  dell’  indi- 
cala Chiesa,  scorsi  una  lunga  pietra  di  marmo 
bianco  calcario,  in  cui  è scolpito  un  globo  fiancheg- 
giato da  due  serpenti,  e munito  di  due  grandi  ali, 
simbolo  che  tanto  frequentemente  si  scorge  nei 
monumenti  Egiziani;  ma  è lavoro  d'imitazione. 
Quanto  poi  alle  colonne  di  granito  bigio,  siccome 
in  grande  quantità  si  presentano  in  tutte  le  an- 
ta) In  questa  Chiesa  havvi  un  pulpito;  l'unico  che  abbia 
veduto  da  queste  parti,  raa  sta  inoperoso. 
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ticlie  città  della  costa  della  Siria,  potrebbesi  muo- 
vere quÌ8lione  d’onde  sieno  state  tradotte.  Mon- 
ti granitosi  non  sono  da  queste  parti,  ed  io  in- 
clino a credere  che  sieno  venute  dall’  Egitto 
piuttosto  che  dall’Isola  d’Elba,  o del  Giglio.  Ciò 
che  avvalora  questa  credenza  si  è,  che  in  alcu- 
ni luoghi  trovami  parimente  colonne  di  bel  gra- 
nito rosso , ed  a Balbec  di  bellissimo  porfido , le 
quali  non  poterono  essere  state  portate  che  dal- 
l’ Egitto.  L’ antico  porto  di  Gibeil  è picciolo,  e così 
interrato  dalle  rovine,  che  non  può  essere  acces- 
sibile che  da  picciole  barchette.  E presumibile 
che  in  questo  territorio  abitassero  que’  popoli  det- 
ti Giblim  nella  Sacra  Scrittura,  i quali  prepara- 
rono il  legname  del  Libano  a Salomone  (a).  Gibeil 
non  conta  più  di  due  a trecento  abitanti,  e sono 
accertato  che  così  spopolata  era  fin  dal  tempo 
dell’Emir  Jusef  che  assai  contribuì  alla  sua  de- 
cadenza. Come  potè  dunque  Volney  farne  ascen- 
dere la  popolazione  a seimila  anime?  Vedi  sui 
pesci  fossili  le  osservazioni  C Gennaio  ( b ). 


(a)  Re».  Ili,  8. 

(b)  Gibeil  è nominato  da  Ezechiele,  c.  37  (ttnes  Oblìi)  e 
nella  versione  Arabica  scriresi  JIàc*  c nel  libro  de’  Re  III,  i>. 
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ANNO  1824. 

1 Gennaio . — Parto  dalla  desolata  Città  di 
Gibeil  e ritorno  a Zug  (a)  per  la  medesima  stra- 
da. Sotto  Zug  in  vicinanza  del  mare  e sopra  li- 
na collinetta  havvi  gli  avanzi  di  un  antico  monu- 
mento che  sembra  essere  stato  un  tempio;  ma  di 
esso  nuli’  altro  rimangono  che  i residui  di  due  mu- 
raglie laterali  che  formano  angolo  fra  esse,  e so- 
no costrutte  di  grossi  massi  calcarei  squadrati.  In- 
torno ad  esse  ad  una  certa  altezza  dal  piano  del 
suolo  gira  una  spezie  di  cornice  composta  di  u- 
na  semplice  gola  rovescia  a guisa  di  cordonata,  e 
sopra  di  essa  continua  ad  alzarsi  la  muraglia,  in- 
di scorgesi  un’altra  cornice  consimile  ad  una  cer- 
ta distanza  dalla  prima.  Essendo  stata  levata,  o 
essendo  caduta  una  pietra  dalla  parete  di  una  di 
queste  due  muraglie,  il  foro  fatto  manifesta  una 
testa  di  vitello  scolpita  in  uno  de’  massi,  nè  so  in- 
dovinare a quale  oggetto  sia  stata  eseguita  que- 
sta scultura , poiché  doveva  rimanere  nascosta 
nel  massiccio  della  muraglia,  quando  questa  era 
intiera.  Il  luogo  di  cui  parlo  chiamasi  Calat  Sar- 
ba , ma  questo  avanzo  d’ antichità  dovrà  disparire 


(a)  Il  cosi  detto  vino  < f oro  si  fa  principalmente  a Zug  Mu- 
sbeh,  e mi  si  assicura  che  il  mosto  non  sia  bollito  contro  1*  uso  ge- 
neralmente seguito. 
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perchè  quando  lo  visitai  si  diroccava  porzione  di 
una  muraglia  onde  spezzarne  i massi  ed  adat- 
tarli ad  altro  uso.  Ivi  intorno  scorgonsi  incavate 
nella  roccia  al  pian  del  terreno  certe  nicchie  qua- 
drilunghe che  sembrano  essere  stati  sepolcri. 

2 Gennaio.  — Da  Zug  presi  la  strada  di  Bai- 
rut,  battendo  il  cammino  un’  altra  volta  percorso. 
Ho  già  parluto  altrove  dell’  iscrizione  Romana  che 
è presso  il  ponte  di  Nahr-el-kelb . Mi  conviene 
ora  aggiungere  che  oltre  a questa  iscrizione  scor- 
gonsi nel  medesimo  luogo  certi  riparti  quadrilun- 
ghi scolpiti  nella  roccia,  in  ciascheduno  de’ quali 
era  una  figura  d’  uomo  in  piedi  incisa  a basso  ri- 
lievo, ma  sono  tutte  così  maltrattate  che  non  si  può 
discernere  che  cosa  rappresentassero.  Quanto  poi  a 
quella  statua  rovesciata  nel  mare,  e che  da  antece- 
denti viaggiatori  si  dice  essere  quella  di  un  lupo,  o 
di  un  cane,  avendola  ora  meglio  adocchiata  ho  ve- 
duto che  non  può  rappresentare  veruno  di  questi 
animali,  poiché  concesso  che  essa  sia  una  scultura, 
è grande  quanto  un  cavallo.  Lo  stretto  ove  è il 
ponte  sembra  che  sia  quello  indicato  da  Strabo- 
ne  sotto  il  nome  di  Climax.  Dopo  di  avere  se- 
guitato per  un  certo  tratto  il  cammino  lungo  la 
spiaggia  del  mare  piegai  a manca  ai  piede  delle 
colline,  e mi  recai  alla  Chiesa  di  Mar  Elias.  Es- 
sa è celebre  nel  paese  in  quanto  che  si  crede  che 
coloro  che  giurano  il  falso  dinanzi  all’  altare  sicno 
istantaneamente  puniti  traboccando  per  terra  fuori 
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de’  sentimenti,  e questo  accidente  è creduto  un 
miracolo  da’  Cristiani  non  solo,  ma  dai  Turchi  e 
deli  Brusi,  i quali  all’  uopo  ivi  accorrono.  Ho  già 
detto  altrove  che  una  simile  credenza  si  tiene  ri- 
spetto alla  Madonna  della  Chiesa  di  Scidi  el  Tally 
a Der  el-Camar,  e siccome  questi  santuari,  che  go- 
dono la  stessa  riputazione,  sono  moltiplicati  anche 
altrove  nel  monte  Libano,  è questa  una  fortuna 
presso  popoli  che  generalmente  sono  di  assai  ma- 
la lede.  Presso  la  predetta  Chiesa. havvi  il  piccio- 
lo villaggio  di  Ont' Elias  (a),  ed  un  fiuinicello 
dello  stesso  nome,  guarnito  di  ponte.  Alla  sera 
dormii  in  un  picciolo  borgo,  o riunione  di  case 
chiamato  Amarat  shclhub . 

3 Gennaio.  — - Tornai  a Ont’ Elias  a fine  di 
riconoscere  una  vena  di  carbon  fossile  che  mi 
si  disse  essere  in  una  valletta  sotto  il  Convento 
di  Mar  Giorgios  Aukar.  11  luogo  chiamasi  Ain-aU 
dhenun.  Scorgesi  qui  un  grosso  banco  di  argilla 
nerastra  racchiusa  nell’arenaria  quarzosa  che  co- 
stituisce la  massa  delle  colline . Fra  questa  argil- 
la si  rinvengono  nuclei  stratiformi  di  lignite  me- 
scolata con  molte  piriti,  ma  per  accertarsi  che 

(a)  Non  ho  potuto  sapere  che  cosa  significhi  questa  parola 
Ont . F orse  uno  Elias  ? A tre  ore  circa  da  Saida,  nel  luogo  det- 
to Nel/y  Junes , altrove  nominato,  havvi  una  fonte  che  chiamasi 
Ain  um  Elias,  la  fontana  della  madre  di  Elias  (Nau  p.  20).  Co- 
municata questa  conghictlura  a persone  intelligenti  non  regge, 
Serivcsi  ^LJ  Jjy| 

TOMO  III.  41 
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v’abbia  qualche  deposito  di  questo  combustibile 
che  meriti  essere  scavato,  converrebbe  fare  qua 
e là  nella  buona  stagione  alcuni  tentativi.  I con- 
tadini mi  recarono  altre  mostre  di  lignite  rinve- 
nuta ne’ contorni  di  Amarai  Shelub , e sarebbe 
certamente  prezzo  dell’  opera  di  esplorare  con  di- 
ligenza quel  terreno,  attesa  la  sua  prossimità  al- 
la marina  di  Bairut,  quinci  distante  un’ora  circa 
di  cammino. 

4 Gennaio.  Andai  a Bairut.  Questa  Città,  di 
cui  altrove  ho  parlato,  è assai  commerciante,  ed  ab- 
bonda sopra  tutto  di  ogni  genere  di  commestibili. 

I Maroniti  e i Urtisi  vendono  ivi  la  loro  seta,  ma 
non  già,  come  dice  V olney,  il  cotone,  perchè  que- 
sta pianta  non  si  coltiva  nel  loro  territorio.  In  vi- 
cinanza della  porta  Bah  Muscella  havvi  il  palaz- 
zo di  Fakr-el-din,  ora  abbandonato,  ma  s’ingan- 
nò Maundrell  allorché  si  avvisò  di  riconoscere  iu 
esso  vestigi  di  Greca  Architettura.  E'  opera  Ara- 
ba fino  dai  fondamenti.  Rimpetto  a questo  palaz- 
zo, se  pure  merita  un  tal  nome,  havvi  bensì  fuo- 
ri della  Città  gii  avanzi  di  un  antico  edifizio  sot- 
to forma  di  sala  a pian  terreno,  ricoperto  in  tem- 
pi più  moderni  da  una  volta,  il  quale  mostra  es- 
sere assai  vetusto,  e Greco  o Romano;  ma  non  e- 
sistono  che  i residui  di  grosse  muraglie.  Nell’in- 
terno della  Città,  presso  la  porta  Bah  Assur , veg- 
gonsi  ritte  in  piedi  tre  belle  colmine  di  granito 
bigio,  le  quali  sono  le  sole  che  rimangono  in  po- 
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sto.  Del  rimanente  in  grandissimo  numero  sono 
i tronchi  di  colonne  consimili  sparsi  qua  e là,  e 
ne  è in  gran  parte  costruita  la  muraglia  clic  so- 
stiene il  molo  d’ intorno  al  porto.  L’ architrave 
della  sopraddetta  porta  Bah  Assur  è formato  di  u- 
na  pietra  in  cui  si  legge  un’  iscrizione  greca,  ma 
non  ebbi  l’agio  di  trascriverla,  né  d’ interpretarla. 
Mi  sembra  una  lapide  se|>olcrale. 

5 Gennaio.  — Partii  da  Bairut  per  restituir-» 
mi  a Bcteddin.  Alla  distanza  di  un’  ora  e mezzo 
da  questa  Città  incontrasi  un  bosco  di  Pinus  Tinca 
che  diccsi  essere  stato  piantalo  da  Fakr-ei-din.  Al 
tempo  di  Yoluey  correva  fama  che  mercè  di  que- 
sta selva  siasi  migliorala  l’aria  di  Bairut.  Quale 
influenza  potesse  avere  in  tale  distanza,  essendo 
da  tutti  gli  altri  lati  scoperto  il  suolo  che  circon- 
da la  Città,  non  saprei  dirlo;  ma  fatto  è che  al 
tempo  di  Gezzar  Baschi  di  Acri  questo  liosco  fu 
mutilato  in  maniera  (a),  che  gli  alberi  superstiti 
sono  a buona  distanza  l’uno  dall’altro,  e con  tut- 
to questo  gli  abitanti  di  Bairut  non  si  querelano 
della  cattiva  aria.  Proseguendo  il  cammino  passai 
pel  villaggio  di  Ain-Enub.  Havvi  costà  una  fonte 
ove  sono  scolpiti  assai  rozzamente  in  basso  rilie- 
vo due  tigri,  o altri  simili  animali  con  una  cate- 
na al  collo,  emblema  che  ho  veduto  a Saida,  co- 


lo) Fu  mutilato  da  Gezzar  a fine  eli  trarne  legname  per  cer- 
te palizzate  fatte  in  Acri  sulla  spiaggia  ilei  mare. 
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me  altrove  ho  notato,  c ripetuto  in  (palelle  altro 
luogo,  e che  ignoro  quale  allusione  esso  abbia. 
Alla  sera  mi  ridussi  in  Habeyeh , ed  alloggiai  in 
casa  del  Sig.  Bertrand  medico  di  origine  France- 
se, ma  nato  in  Soria. 

6 Gennaio.  — * Dal  31  Dicembre  fino  al  gior- 
no d’oggi  il  tempo  è piovoso.  Il  giogo  delle  mon- 
tagne centrali  del  Libano  dal  Monte  Sannin  fino  a 
Gezin  si  coprì  di  neve.  Anche  a Beteddin  ne  cad- 
dero alcuni  pollici.  — Habeyeh  è un  villaggio  a- 
bitato  da  Cristiani  c da  Drusi  alla  distanza  di  due 
ore  dal  mare,  ed  a metà  della  strada  all’ incirca 
fra  Saida  e Bairut,  posto  in  luogo  montuoso.  Ri- 
siede qui  la  famiglia  Amin-el-din  di  Sceik  Drusi, 
ed  un’altra  di  Emir  di  casa  Sciahab.  Vedesi  qui 
il  sepolcro  dell’ Emir  Seid  della  famiglia  Tenuch, 
che  comandava  verso  i tempi  di  Fakr-el-din;  se- 
polcro venerato  dai  Drusi,  come  i Turchi  venerano 
quello  de’  loro  Santoni.  La  cella  in  cui  è posto  ha 
il  pavimento  coperto  di  vecchi  tappeti  per  comodo 
de’ divoti  che  ivi  concorrono.  Dal  soffitto  pendono 
picciole  lampade  di  argento  offerte  dai  pii  creden- 
ti, e l’ avello  ha  intorno  smanigli  e catenelle  del- 
lo stesso  metallo.  Ciò  che  mi  sorprese  si  è che  la 
porta  rimane  sempre  aperta,  e quantunque  que- 
sto edilìzio  sia  in  luogo  appartato,  e l’ ingresso  non 
sia  già  sulla  strada  direttamente,  ma  in  un  cor- 
tile, nulladimcno  a nessuno  viene  la  tentazione 
d'involare  quegli  oggetti.  Accanto  liavvi  i sepolcri 
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ilclla  famiglia  Sd aitai»;  e siccome  ne’  giorni  scor- 
si fu  ivi  sotterrato  un  individuo  di  questo  casato, 
si  estrassero  i vecchi  ossami  che  trovai  sparsi  pel 
suolo  fra  la  polvere  e l’ immondizie.  11  vecchio  o- 
spite  cedette  così  luogo  al  nuovo.  In  Habeyeh  hav- 
vi  altresì  i sepolcri  della  famiglia  Amin-el-din,  e 
sono  scorsi  pochi  anni  dacché  è morto  un  Acal 
di  questa  Casa  che  godeva  grandissima  riputazio- 
ne fra  i Drusi  per  essere  uomo  di  esimia  probità 
e benefico  verso  i poveri.  Chiamavasi  Sceik  Ah- 
med,  ed  ai  suoi  funerali  concorsero  tutti  gli  Acal 
del  Libano.  Mi  dimenticai  di  dire  che  nel  sepol- 
cro dell’Emir  Seid  praticano  le  donne  Druse  una 
ceremonia  molto  curiosa.  Credendo  che  quel  San- 
tone abbia  la  virtù  di  fare  divenire  feconde  le  don- 
ne sterili,  quelle  che  hanno  questa  imperfezione 
ivi  si  recano,  e levati  i calzoni  si  mettono  a ca- 
valcioni sul  coperchio  del  sepolcro  fatto  a schiena 
d'asino.  La  venerazione,  che  prestasi  a questa 
tomba,  mostra  che  anche  i Drusi  hanno  un  cul- 
to esteriore. 

Avendo  parlato  di  Gibeil  m’ era  uscito  dalla  me- 
moria di  dire  che  alla  distanza  di  due  in  tre  ore 
da  questa  città,  havvi  il  villaggio  di  Hakel  patria 
di  Abramo  Echcllense,  e che  presso  di  esso  tro- 
vasi una  pietra  calcario-marnosa  bianca  di  strut- 
tura fissile.  Fra  gli  sfogli  di  cotesta  roccia  incon- 
tratisi scheletri  di  pesci  di  varie  forme  e grandez- 
ze così  perfetti,  quanto  quelli  di  Bolca  nel  Vcro- 
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nese,  la  cui  carne  è ridona  in  una  sostanza  giallo- 
gnola. Si  potrebbe  con  agio  farne  una  bella  raccol- 
ta. Gli  stessi  ictioliti  nella  medesima  roccia  incon- 
transi  parimente  presso  il  Convento  di  Mar  Gior- 
gios  Sahel-halma,  ad  un’ora  di  cammino  da  Zug. 
Quanto  alle  cosi  dette  olive  del  Libano , e che 
qui  si  chiamano  olive  d’ Israele  ( Zeitun  Israil  ) , 
trovansi  in  più  luoghi  racchiuse  in  una  pietra  del- 
la stessa  natura.  Al  Nord  di  Habeyeh,  ed  alla  di- 
stanza di  un  quarto  d’ ora  dal  paese  verso  il  ma- 
re, havvi  una  collina  basaltica  composta  di  grun- 
stein  artiger  basali  a grossa  grana.  Le  eminen- 
ze circostanti  sono  di  arenaria  quarzosa.  Nella  me- 
desima direzione,  o piuttosto  al  N.  E.,  alla  distan- 
za di  un’  ora  da  Habeyeh,  trovasi  in  mezzo  a que- 
sta arenaria  un  banco  di  argilla  nericcia  clic  rac- 
chiude nuclei  di  lignite,  ed  in  luogo  poco  lonta- 
no straterelli  di  questo  combustibile.  Alla  sera 
giungo  a Bctcddin. 

7 Gennaio  a 1 7 Marzo.  — Nell’  ozio  di  Beled- 
din  compilo  le  seguenti  notizie  di  vario  genere. 
— Sul  proposito  de’  Drusi,  persone  degne  di  fede, 
c fra  questi  il  Delegato  Apostolico  Monsig.  Gan- 

dolfi,  mi  hanno  assicurato  avere  essi  conosciuto 
parecchi  Giahel  ubbriaconi,  dissoluti  e colmi  di 
vizi  che  essendo  entrati  nella  classe  degli  Ocal 
come  se  fossero  rigenerati,  cambiarono  aifatto  di 
condotta  e divennero  uomini  del  tutto  nuovi  ed 
esemplarissimi.  Questa  trasformazione  ha  luogo  in 
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tulle  le  religioni  prima  ili  divenire  dominanti.  Al- 
lorché si  chiede  ai  Cristiani  del  Libano  quale  sia 
la  Religione  de’  Drusi,  la  risposta  più  comune  è, 
che  non  ne  hanno  veruna;  il  che  è falsissimo,  e 
soggiungono  innoltre  che  la  loro  morale  òdi  evitare 
la  pubblicità,  e di  potere  commettere  qualunque 
cattiva  azione  in  segreto.  Questa  è una  calunnia 
inventata  perchè  la  condotta  degli  Oca l è irrepren- 
sibile, e perciò  si  suppone  che  sieno  essi  clande- 
stinamente viziosi;  ma  tutti  i ribaldi  cercano  di 
nascondere  le  loro  opere  prave,  che  sono  poi  di- 
scoperte, e gli  Ocal  all’  incontro  non  lasciano  ve- 
run  luogo  al  sindacato  della  loro  vita  che  decsi 
perciò  supporre  regolata  su  buone  massime.  Quan- 
to poi  alla  Religione  loro,  è assurdissima,  come 
ho  rilevato  da  un  loro  catechismo.  Credono  che 
Hakem  b'  amr  allah  califo  di  Egitto  (a),  e di  cui 
parla  Volney,  fosse  Dio  incarnato:  che  questa  in- 
carnazione sia  succeduta  più  volte,  e che  esso  fos- 
se Musò,  indi  Pitagora,  poscia  Cristo,  non  già 


(a)  Questo  Califo  Hakem,  terzo  dei  Fatimiti,  è nominato  puro 
da  Paw,  come  fondatore  delia  Religione  de'Drusi,  e questo  auto- 
re dice  di  avere  veduto  un  libro  intitolato  Ketab  al  Masced,  che 
è come  la  Bibbia  de’  Drusi,  il  quale  contiene  tutti  i misteri  della 
religione,  ed  entra  hi  moltissimi  particolari  sulla  vita  di  Hakem. 
(Paw.  I,  i>4. ) D’  Herbclot  dee  parlare  di  Hakem.  Le  incarnazio- 
ni della  divinità  sono  state  in  ogni  epoca  famigliar!  in  Oriente. 
Si  spacciava  da  alcuni  che  anche  Aly  genero  di  Maometto  era 
un  Dio  incarnato.  (Marigny). 
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Cristo  crocifisso,  ma  quello  clic  comparve  a’  di- 
scepoli. Credono  ancora  che,  quando  succederà 
l’ ultima  incarnazione  di  Hakem,  la  religione  Dru- 
sa si  diffonderà  per  tutlo  il  mondo,  e che  allora 
i Cristiani  ed  i Turchi  saranno  i servitori  e gli 
schiavi  de’Drusi.  Ecco  adunque  l’ ambizione  clic 
la  loro  credenza  sia  dominante.  Nel  libro,  di  cui 
ho  recato  il  frontispizio,  e che  ho  veduto  nel  Con- 
vento di  Mar  Hanna,  si  impreca  contro  gli  Han- 
sarioh  coi  termini  di  maledetti  da  Dio  nella  loro 
miscredenza,  ed  ecco  l’analema  o l’ intolleranza. 
Per  la  qual  cosa  non  ò punLo  da  dubitare  che  si 
i Drusi  fossero  abbastanza  forti  sarebbero  al  paro 
de’ seguaci  delle  altre  religioni  dominati  dallo  spi- 
rito di  proselitismo.  Il  catechismo,  di  cui  ho  fat- 
to cenno,  è un  picciolo  libretto  composto  da  un 
Cristiano,  il  quale,  avendo  letto  i libri  de’  Drusi, 
compilò  i principali  dogmi  della  loro  religione,  e- 
sponendoli  in  dialogo  ad  imitazione  della  Dottri- 
na Cristiana.  La  prima  domanda  è,  Siete  voiDru- 
so  ? A questo  opuscolo,  che  non  può  considerarsi 
come  canonico,  si  premette  una  introduzione,  o- 
ve  si  dà  un  ragguaglio  storico  della  religione  Dru- 
sa. Oltre  ad  el-Makin,  citato  da  Yolncy,  Tabàri 
altro  scrittore  Arabo  parla  di  Ilakem-b' -amr  -allah. 

Ho  già  accennato  essere  recentemente  venuto 
ordine  da  Roma  al  Patriarca  de’  Maroniti  che  sie- 
no  soppressi  tutti  i libri  della  Società  Biblica  di 
Londra:  attesa  la  obbedienza  clic  hanno  questi 
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pof >oli  agli  ordini  della  Chiesa,  questa  proibizio- 
ne è dà  tali  parti  fatale  ai  progressi  di  questa 
nuova  Propaganda.  La  società  Biblica  aveva  manr 
dato  Missionari  anche  nel  Libano,  anzi  aveva  in 
mira  che  questo  pàese  divenisse,  rii  ; centro  delle 
Missioni  • della  Soria.  11  primo  di  cotesti  Apostoli 
che  comparve  in  Bairut  fu  un  certo  Connor  nel 
1718  uomo  assai  ricco:  arrivò  poscia  il  sig.  Way 
che  meditò  di  stabilirsi  in  Autura  nel  Monte  Li- 
bano, e prese  perciò  a pigione  diverse  stanze  in 
un  Convento  disabitato,  che  ammobiliò,  riponen- 
do colà  una  raccolta  di  libri  biblici.  Questa  do- 
veva essere  la  Sede  Patriarcale,  ma,  essendo  egli 
stato  male  accolto  dagli  abitanti  de’  contorni,  pensò 
meglio  d’ irsene  altrove.  Capitò  poscia  in  Bairut 
e nel  Libano  un  Ebreo  Tedesco  l'alto  Cristiano, 
chiamato  Wolf  col  carattere  di  predicante,  uomo 
di  scarsi  talenti,  di  niuna  eloquenza,  e clic  me- 
diocremente conosceva  la  lingua  Araba.  Fece  in 
Bairut  alcune  prediche  in  Italiano  in  casa  del 
Console  Inglese,  avendo  per  uditori  alcuni  Fran- 
chi, che  dopo  la  predica  venivano  regalati  dal  Con- 
sole, di  un  buon  pranzo.  Ora  è in  Damasco.  Air 
cune  gazzette  Europee  hanno  enfaticamente  par- 
lato dei  travagli  di  questo  Missionario,  quasi  che 
fosse  un  nuovo  s.  Francesco  Xaveriò  nelle  Indie; 
ma  siccome  uno  degli  assunti  di  colesti  predican- 
ti è di  convertire  gli  Ebrei,  posso  accertare  che 
egli  uon  è riuscito  di  persuadere  a veruno  che  sia 
tomo  in.  42 
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venuto  il  Messia.  Solamente  un  Ebreo  di  Der-el- 
Camar  lo  seguitò  per  qualche  tempo,  ed  essendo 
pagato  e nutrito  recitò  la  farsa,  ma  poi  si  staccò 
Ebreo  come  prima,  e dopo  di  avere  involato  al 
Missionario  duemila  piastre.  Vennero  poi  due  al- 
tri predicanti  Inglesi  Lewis  e King,  portando  se- 
co ciascheduno  una  bella  moglie:  le  donne  sono 
in  Bairut,  ed  i mariti  vanno  girandolando  per  fa- 
re proseliti.  Vox  clamantis  in  deserto ; ma  es- 
si intanto  sono  ben  pagali,  e viaggiano  con  tutti 
gli  agi.  Lo  scopo  primario  di  questa  società  è di 
rovesciare  il  Papismo,  e di  ridurre  la  Religione 
alla  semplicità  Evangelica:  stolto  progetto,  ma  nè 
con  simili  mezzi  può  essere  recato  ad  effetto,  nè 
in  questi  paesi. 

Ho  altrove  parlato  de’ Curati  Maroniti.  Essi  non 
hanno  che  ignoranza.  Del  Siriaco,  che  è la  lingua 
liturgica,  non  conoscono  se  non  che  l’alfabeto,  e sic- 
come sono  incapaci  d’ intendere  quello  che  leggo- 
no, si  è ricorso  all’  espediente  di  mettere  in  Ara- 
bo alcune  parti  del  Messale,  adottando  la  scrittura 
Siriaca.  Questa  maniera  di  scrivere  in  Siriaco,  men- 
tre il  testo  è Arabo,  chiamasi  Carshuni  — 

Nelle  Chiese  del  Libano  non  si  predica  mai,  nè 
si  fa  il  catechismo  che  viene  spiegato  alla  meglio 
dai  maestri  di  scuola,  di  maniera  che  nelle  fun- 
zioni Cristiane  non  hawi  che  la  nuda  c sempli- 
ce messa.  Non  si  conoscono  le  nostre  processio- 
ni e le  nostre  pompe  ecclesiastiche.  Questi  Cu- 
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rati  sono  poveri,  e quantunque  quasi  tutte  le  par- 
rocchie sieno  provvedute  di  un  picciolo  fondo,  è 
troppo  picciolo  perchè  possa  provvedere  ai  biso- 
gni della  famiglia.  La  raccolta  delle  decime  è e- 
gualmente  scarsa,  poche  essendo  le  mani  gene- 
rose, e perciò  questi  ministri  del  culto,  essendo 
tenuti  di  vivere  coltivando  la  terra,  non  hanno 
agio  di  studiare.  Sono  semplici,  ma  esemplari . 
Le  rendite  de’ Vescovi  non  sono  tampoco  grasse, 
talché  i soli  che  da  queste  parti  abbiano  buone 
possessioni  prediali  sono  i Claustrali. 

Ho  altrove  fatto  cenno  della  tipografia  del  Con- 
vento dei  Maroniti  a Coshaia,  ed  ho  detto  che  non 
si  stampano  ivi  che  Messali  Siriaci  o Carshuni. 
Debbo  ora  aggiungere  che  le  matrici  de’  caratteri 
furono  fatte  nel  Convento  di  Mar  Elias  sopra  Sci- 
ver,  ove  era  prima  la  stamperia,  per  opera  del  Mo- 
naco SerafinoSusceni  di  Bairut,  che,  essendo  stato 
in  Roma,  portò  seco  per  modello  qualche  matrice, 
e probabilmente  avrà  ivi  avuto  qualche  istruzio- 
ne intorno  all’arte.  Egli  ebbe  per  coadiutore  un 
Giuseppe  Nefah,  già  morto,  e che  si  proclama  an- 
cora come  uomo  di  molto  ingegno.  Costui  si  av- 
visò anche  di  fondere  campane,  ma  non  riuscì  gran 
fatto  in  questa  impresa.  Lo  stesso  Monaco  fece 
costruire  il  torchio,  che  in  Arabo  dicesi  Dulab. 

Nella  Chiesa  Maronita  non  si  conoscono  tam- 
poco per  nome  le  immunità  ecclesiastiche,  sogget- 
to di  lunghi  dis8Ìdii  ne’ paesi  Europei  fra  i princi- 
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pi  secolari  e la:<2orte  di  Roma.  Il  miry,  e qua- 
lunque altra  razza  d’  imposizione,  è indistintamen* 
te  pagata  dai  laici  e dagli  ecclesiastici,  senza  che 
niuno  si  avvisi  di  gridare  che  sia  violato  il  San- 
tuario. I Conventi  medesimi  sono  soggetti  alle  a- 
vanie  a norma  dèi  buon  piacere  di  chi  governa, 
se  non  che  i Monaci  sono  esenti  dal  testatico.  — * 
Il  diritto  di  asilo,  altro  soggetto  di  controversia  fra 
noi,  non  è punto  qui  conosciuto,  ed  un  malfat- 
tore che  rifugga  in  una  Chiesa  è nientedime- 
no catturato  dalla  giustizia.  Nè  se  ne  debbono  a- 
vere  a male  i Cristiani,  poiché  lo  stesso  si  pratica 
verso  le  Moschee.  — 11  più  antico  Convento  del 
Libano  è quello  di  Mar  Shalita  (<r),  ossia  S.  Ar- 
temio nel  Kesruan.  Esso  è stalo  fondato  con  la 
protezione  di  un  Firrtiano  della  Corte  di  Costan- 
tinopoli, e fu  prima  una  spezie  di  ospitale  deBti- 
nato  a ricovrare  i miserabili,  indi  fu  trasformato 
in  un  Convento  di  Monache.  Ospitali,  o altri  si- 
mili stabilimenti  non  sono  attualmente  nel  Liba- 
no. Quanto  poi  alla  fondazione  degli  altri  conven- 
ti, parecchi  di  quelli  che  sono  nel  Kesruan  furo- 
no eretti  in  vari  tempi  per  mezzo  delle  beneficen- 
ze della  famiglia  degli  Sceik  Gézen.  che  assegnò 
loro  de’ fondi.  Ma  parecchi  altri,  cosi  de’ Maroniti, 
come  degli  Armeni  e dei  Greci,  furono  istituiti  da 
pii  Cristiani  cattolici  di  Aleppo,  i quali  compera- 
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i (n)  Si  pronunzi  I*  sh 1 all’  Inglese . 
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rono  nel  Libano  de’  poderi  che  furono  dati  in  prò* 
prielà  ai  Monaci-  Questi  coi  loro  avanzi  fecero 
poi,  come  fanno  tuttavia,  novelli  acquisti,  ed  a ciò 
tendono  tutte  le  loro,  mire,  in'  cambio  di  procac- 
ciarsi mezzi  d’ .istruzione. 

Ho  altrove  accennato  i die  la  montagna  è divi- 
sa in  due  partiti,  l’uno  de’ quali  chiamasi  Giam- 
bclatieh , e 1 altro  Lesbekieh v Capo  del  primo  è 
la  famiglia  Giambelat,  e di  quésto  partito  sono  le 
altre  di  Ahid,  di  Harmash,  di  Abuluan.  Antesignani 
del  partito  contrario  sono  quelli  della  famiglia  A- 
raad,  à cui  si  associano  quelle  di  Talhuz  e di 
Abd-el-melek.  Tutti  sono  Drusi  ricchi  e potenti, 
giacché  le  principali  ricchezze  del  paese  sono  con* 
centrate  negli  Sceik  Drusi,  mentre  fra  i Cristia- 
ni, quantunque  più  numerosi,  non  bavvi  che  gli 
Sceik  Gàzen  nel  Kesruan,  che  abbiano  una  gran- 
de fortuna.  Questo  ultimo  partito  chiamasi  Lesbe- 
kieh dal  nome  di  un  antenato  della  casa  Amad. 
Lo  scopo  di  ambiduc  è quello  di  dominare  indi- 
rettamente, poiché  dovendo  il  governo  del  Liba- 
no essere  nelle  inani  di  uno  della  famiglia  Sha- 
hab,  allorché  trattisi  di  creare  un  nuovo  Eniir^ 
ciascheduno  s’industria  di  promuovere  ; a tal  gra- 
do una  persona  che  gli  sia  affezionata,  per  pote- 
re sotto  la  sua  ombra  signoreggiare.  L’Emir  Ju- 
sef,  che  precedettè  l’attuale,  volle  per  altro  go- 
vernare solo,  e ci  riuscì.  Questo  Emir  Bescir  a- 
veva  quasi  Intieramente  * lasciate  le  redini  del  go- 
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verno  in  mano  dello  Sceik  Bescir  Giambclat.  die 
è ora  suo  nemico.  Nel  Kesruan,  paese  tutto  Cri- 
stiano, oltre  agli  Sceik  Gàzen  havvi  quelli  delle 
famiglie  Habeysh  e Dahada,  ma  questi  ultimi  fu- 
rono creati  Sceik  dall’attuale  Emir.  L’ Emir,  con- 
ferendo questo  grado  ad  una  famiglia  assegna  ad 
essa  in  appalto  la  riscossione  del  Miiy  di  un  ter- 
ritorio, uffizio  a cui  sono  annessi  vari  privilegi, 
come  altrove  ho  già  detto  parlando  de’Mukatègi. 
Quando  l’Emir  scrive  agli  Sceik  dà  il  titolo  di 
fratelli;  cogli  altri  si  serve  di  quello  di  hazizua , 
carissimo.  Benché  gli  Sceik  posseggano  nel  Liba- 
no estesi  poderi,  havvi  nulladimeno  parecchi  pae- 
si il  cui  territorio  non  ha  terreni  che  spettino  ad 
essi,  ma  che  sono  di  proprietà  degli  abitanti  pri- 
vali del  luogo:  tali  sono  nel  Kesruan  i paesi  di 
Delifta,  Scenanir,  Hascut,  Gedaidi,  pieni  perciò 
di  piccioli  possidenti . Pochi  sono  i pitocchi  que- 
stuanti nel  Libano;  nulladimeno  ve  n’ha  in  buon 
numero  a Gazir,  a Gibeil,  a Der-el-Camar . — Ho 
sovente  parlato  in  questo  Giornale  dell’  Emir  Ju- 
sef.  Persone  degne  di  fede,  e che  lo  hanno  prati- 
cato, mi  assicurano  che  era  un  uomo  la  cui  princi- 
pale occupazione  era  la  gozzoviglia,  e le  donne, 
brutale  e sanguinario.  Era  Turco,  non  già  Giahel , 
come  dice  Volney,  giacché  niuno  delia  stirpe  Sha- 
liab  è Druso,  ma  mi  viene  riferito  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  fece  Cristiano.  Non  voleva  es- 
sere dominato  da  Sceik  Drusi,  ma  si  lasciava  gui- 
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dare  dal  suo  Ministro  Sad,  uomo  di  talento.  Il  fi- 
glio Gandur,  che  a lui  succedette  in  questo  uffi- 
zio di  ministro,  non  aveva  le  qualità  del  padre, 
e possedeva  un’indole  sommamente  vendicativa. 
Il  carattere  dell’Emir  Jusef  non  deesi  per  altro 
desumere  dagli  assassina  da  lui  commessi,  es- 
sendo questi  comunissimi  in  tali  paesi,  e presso 
che  azioni  indifferenti  fra  i Grandi,  come  era  un 
tempo  in  Italia.  La  necessità  esige  bene  spesso 
a diportarsi  in  siffatta  guisa  per  salvare  se  stessi 
e rimanere  in  posto,  giacché  trattasi  di  essere  o 
assassino,  o assassinato.  Deesi  deplorare  l’indole 
de’Governi,  e la  natura  de’ tempi,  ed  il  Duca  Va- 
lentino non  merita  forse  tra  noi  quella  mala  vo- 
ce, e quel  biasimo  che  gli  danno  gli  scrittori  che 
giudicano  le  sue  operazioni  in  conformità  degli  o- 
dierni  costumi.  Se  il  Machiavelli  lo  propone  co- 
me un  modello  de’ Principi,  deesi  intendere  dei 
Principi  del  suo  tempo.  Lo  stesso  attuale  Emir 
Bescir,  oltre  all’  avere  fatto  accecare  i figliuoli  del- 
l’Emir  Jusef,  fu  costretto,  dirò  cosi,  a commette- 
re un  orrido  assassinio  pari  a quello  che  usò  il 
Duca  Valentino  verso  il  Baglioni,  il  Gravina,  ec. 
Allorché  uscito  dal  vascello  Inglese  di  Sidney 
Smith  ricuperò  il  Governo,  pensò  di  disfarsi  de- 
gli individui  della  famiglia  Drusa  Nekedieh  che  a- 
girono  ostilmente  verso  di  lui.  Gol  pretesto  di  ri- 
conciliazione gli  invitò  nel  suo  palazzo  di  Der-el- 
Caiuar,  ove  si  recarono  in  numero  di  cinque.  F u- 
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rono  amichevolmente  accolti  e trattati,  e dopo 
queste  ceremonie  l’Emir  usci  dalla  stanza.  Le 
persone  che  rimasero  si  scagliarono  addosso  a que- 
gli infelici  afferrando  ciascheduno  la  vittima  pre- 
ventivamente designata,  e furono  pugnalati  (a)i 
Riuscì  ai  più  giovane  di  scappare  dall’uscio,  ed 
avendo  incontrato  il  fratello  dell’  Emir  si  av- 
viticchiò a lui,  e gli  fu  fatto  grazia  in  quell'istan- 
te; ma  condotto  in  prigione  fu  il  giorno  appres- 
so strangolato.  Fatto  per  certo  crudelissimo,  ma 
i politici  del  paese  dicono,  che  se  quando  1 Emir 
tornò  dall’  Egitto  avesse  avuto  il  coraggio  di  usa- 
re lo  stesso  trattamento  verso  chi  gli  si  mostrò 
nemico,  il  Libano  non  sarebbe  ora  minacciato  da 
una  rivoluzione,  come  dichiarerò  in  appresso.  Un 
figliuolo  giovane  della  famiglia  Nekedieh  durante 
questa  tragedia  era  nel  villaggio  di  Hasbeyeh,  ed 
essendo  stato  avvertito,  prese  la  fuga  e si  rifugiò 
nelle  montagne.  Ora  esso  è appaltatore  o Muka- 
tògi  a Der-el-Camar  pel  distretto  di  Menascef. 

Per  quanto  spetta  alla  temperatura  di  questo 
paese  in  tempo  d’inverno,  secondo  le  osservazio- 

I ; . . ’ 

(a)  In  simil  guisa  da  Enrico  III  fu  fatto  assassinare  nel  suo 
palazzo  il  Duca  di  Guise;  iridi  il  giorno  dopo  fu  ucciso  il  Car- 
dinale che  era  stalo  posto  in  prigione . Cosi  Giovanni  senza-ter- 
ra  Re  d’Inghilterra,  quando  era  ancora  Principe  nel  1194,  « co- 
mandava il  Castello  di  Evreux  in  Francia,  avendo  invitato  a pran- 
zo gli  ufCziali  della  sua  guarnigione  gli  fece  tutti  scannare  a 
tavola. 
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ni  finora  fatte,  ho  già  detto  che  la  prima  neve 
hocco  sulla  vetta  del  Monte  Sannin  nel  giorno  27 
Novembre;  che  al  12  di  Dicembre  nevicò  a Shuer, 
paese  situato  nel  centro  delle  montagne,  ma  non 
in  luogo  molto  eminente,  e che  in  quella  gior- 
nata il  massimo  abbassamento  del  termometro  fu 
di  gradi  due  sopra  lo  zero,  ed  il  massimo  innal- 
zamento di  gradi  quattro;  che  nel  dì  seguente  il 
termometro  segnò  gradi  tre,  e che  alla  notte  ge- 
lò. Ho  detto  ancora  che  nelle  colline  di  Zug,  pres- 
so la  costa  del  mare,  dai  giorni  25  ai  30  Dicem- 
bre il  termometro  si  tenne  a mezzogiorno  dai  gra- 
di 9 lfi  ai  gradi  13,  che  sembra  essere  colà  la 
temperatura  ordinaria  in  questi  mesi.  A Bcleddin 
nevicò  la  prima  volta  nel  26  di  Dicembre,  ma  i 
pochi  pollici  di  neve  si  dileguarono  nel  dì  susse- 
guente. In  questo  stesso  paese  nei  giorni  11,  12, 
13  Gennaio,  che  furono  serenissimi,  si  ebbe  alle 
ore  nove  della  mattina  una  temperatura  dai  7 a- 
gli  8 gradi,  ed  a mezzogiorno  dai  1 0 agli  1 1 . Nel- 
la giornata  14  pioggia,  grandine,  tuoni  e folgori 
alla  notte,  ed  a mezzogiorno  il  termometro  segnò 
gradi  7.  Nella  notte  del  dì  15  caddero  alcuni 
pollici  di  neve,  ed  alle  ore  9 della  mattina  si  ob- 
lierò gradi  due  sopra  lo  zero,  ed  a mezzogiorno 
gradi  7.  La  neve  si  dileguò  in  gran  parte  in  quel- 
la stessa  giornata  mediante  il  calore  del  sole.  Deg- 
gio  notare  che  durante  la  dolce  temperatura  dei 
giorni  11,  12,  13,  nulladimeno  l'acqua  si  coprì 
TOMO  III.  43 
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alla  notte  «li  una  crosta  di  ghiaccio  nella  campa- 
gua.  Nel  di  161  il  ghiaccio  fu  £iù  forte  durante  la 
notte,  ma  alle  ore  9 si  ebbero  gradi  7 sopra  lo 
aero,  ed  a mezzogiorno  gradi  40  essendo  il  tem- 
po sereno.  Nel  di  .1 7,  . che  fu  serenissimo,  ebbe- 
si  a mezzodi  gradi  8.  Si  può  dire  che  Beteddin 
sia  posto  a un  di  presso  sul  limite  della  regione 
nevosa,  poiché  ad  un'ora  circa  di  distanza  verso 
il  maro  le  colline  rimangono  scevre  di  neve.  Di 
fatto  se  il  Pinus  Finca  non  cresce  in  quelle  e- 
minenze,  abbondanti  almeno  prosperano  gli  olivi. 
Dalle  eminenze  clic  sono  al  mezzogiorno  di  co- 
testo luogo,  si  può  agevolmente  dominare  un  gran 
tratto  della  catena  centrale  del  Libano,  la  cui  di- 
rezione è dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O.  Incomincia  dal 
monte  Sannin,  che  è il  più  alto  di  tutti,  e termi- 
na con  quello  di  Gezin.  Il  monte  dq*  Cedri  ( s4rz 
Libati  ) non  è da  questo  punto  visibile.  La  vet- 
ta di  tutto  questo  giogo  è ora  coperta  di  neve. 

Se  . presso  gli  Orientali  il  costumo  di  vivere 
per  cosi  dire  in  pubblico  nella  propria  casa,  ed 
il  libero  accesso  che  tutti  vi  hanno,  è per  molti 
riguardi  molesto  ed  incomodo,  più  ributtante  nul- 
ladimeno  e più  fastidioso  è il  costume  opposto 
introdotto  da  pochi  anni  in  Italia,  ove  le  case 
sembrano  altrettanti  corpi  di  guardia.  Prima  di 
presentarsi  al  padrone  conviene  che  soggiacciate  a 
tre  o quattro  interrogatori;  prima  del  portinaio, 
poscia  ilei  servo;  vi  si  domanda  chi  siete,  si  re- 


Digitized  by  Google 


339 

ca  f ambasciata . al  padrone,  cornicile  attendere  la 
risposta,  e voi  fortunato  se  non  siete  costrettó  a fa- 
re anticamera.  Presso  Ministri,  o personaggi  di 
alto  rango  questo  costume  è giustificabile,  perchè 
si  suppongono  o realmente  sono-  occupati  in  af- 
fari di  rilievo,  e dall'  altro  cantò  conviene  qualche 
cosa  concedere  all’  albagia  del  rango  ;!  ma  è poi 
stomachevole  e ridicolo  presso  piccioli  e semplici 
particolari,  e singolarmente  se  si  presentano  o per- 
sone amiche,  o che  dal  loro  esterno  annunzino 
non  appartenere  alla  classe  del  volgo.  Questa  cari- 
catura fu  introdotta  in  Italia  dopo  V invasione  dei 
Francesi,  allorché,  essendosi  a dismisura  moltipli- 
cato il  numero  de’  pubblici  impiegali,  affettava  cia- 
scuno d’imitare  la  morgue  de’ grandi  Ministri.  E- 
ra  allora  un  Governo  di  ciarlatani.  ’>  --  1 

Diversificando  affatto  i nostri  costumi  da  que- 
gli degli  antichi  Greci  e Romani,  perchè  ce  ne 
facciamo  una  distinta  idea  fa  mestieri  versare  pres- 
so gli  Orientali,  i cui  usi  sono  per  molti  riguar- 
di uniformi  agli  usi  di  quegli  antichi.  Tale  è quel- 
lo di  trattare  in  pubblico  gli  affari,  come  si  ac- 
costuma dai  Bascià,  nella  cui  sala  è libero  1’  ac- 
cesso a chiunque  (a).  Nelle  tragedie  Greche  ve- 

;•  .r  ?>  •: 

i . • • * ” * , • . • 

. . * • * . t , .p  -,  *•  * . • 

(a)  Acab  Re  d*  Israele,  e Josapliat  Re  di  Giuda  sedevano 
in  manto  reale  presso  la  porta  di  Samaria  ( Kegum  III,  821). 
David  dopo  la  morte  di  Assalone  per  ricevere  gli  omaggi  del  po- 
pola sì  mise  a sedere  sulla  porta  del  palazzo.  Kegum  II,  19. 
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diamo  Re  e grandi  personaggi  conversare  in  istra- 
da, ed  essere  attorniati  da  buon  numero  di  gen- 
te, che  poi  l'orma  il  Coro.  Cosi  è in  Oriente  ove 
un  grande  che  per  la  via  si  fermi  a confabulare 
raccoglie  d’ intorno  una  torma  di  curiosi.  Io  ho 
veduto  il  Bascià  di  Siut  fare  alla  sera  la  conver- 
sazione seduto  sopra  un  muricciuolo  accanto  alla 
porta  della  città,  e colà  ascoltare  i ricorsi.  Nella 
storia  Greca  si  legge  che  alcuni  benemeriti  del- 
la patria  erano  alimentati  a pubbliche  spese:  ciò 
è comune  in  Egitto  verso  gli  impiegati,  a’  quali  si 
dà  il  tain,  e questi  con  l’ ostensione  di  un  vigliet— 
to  del  Governo  si  provveggono  gratis  di  quanto 
occorre  al  proprio  mantenimento,  carne,  pane,  o- 
lio,  riso,  caffè,  legna,  candele,  sapone,  ec.  pres- 
so coloro  che  forniscono  simili  generi  al  Gover- 
no medesimo,  o presso  magazzini  del  Governo 
stesso.  Questo  viglietto,  detto  teskerè , si  rinnova 
ogni  mese.  Osservando  le  case  di  Pompeia  si  ri- 
mane maravigliati  della  piccolezza  delle  stanze,  e 
che  la  pinacoteca,  o camera  da  ricevere  sia  tut- 
ta aperta  dinanzi;  ma  i Greci,  come  altresì  i Ro- 
mani, passavano  fuori  di  casa  la  massima  parte 
della  giornata,  e tale  a un  di  presso  è il  costu- 
me degli  Orientali.  I Romani  ne’ primi  tempi,  al- 
meno della  repubblica,  dormivano  involti  nella 
toga,  e gli  Orientali  per  lo  più  si  coricano  vesti- 
ti, e coloro  che  sono  più  agiati  uomini  e donne 
hanno  una  veste  per  la  notte,  mettendosi  perfi- 
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no  i calzoni  (a).  Gli  Orientali  scrivono,  appog- 
giando la  carta  sulla  palma  della  niano  sinistra 
o sul  ginocchio . Questa  ultima  maniera  è in- 
dicata ne’  primi  versi  della  Batracomiomachia  di 
Omero,  ed  era  adunque  usata  in  alcuni  tempi  dai 
Greci.  Le  lettere,  e segnatamente  quelle  uiììziali, 
ed  anche  de’ privati,  sono  improntate  col  sigillo 
dello  scrivente  tinto  d'inchiostro  alla  foggia  degli 
antichi.  Gli  Orientali  non  usano  nè  punti,  nè  vir- 
gole al  paro  degli  antichi  Greci  e Romani.  — 
Nel  monte  Libano,  anche  nell’  inverno,  parecchi 
accostumano  di  andare  a gambe  nude,  e questo 
uso  è generale  presso  i villici  e le  persone  di  bas- 
sa condizione,  e non  è indecenza  di  camminare 
per  le  stanze  a piè  nudi,  come  nella  estate  gli 
Orientali  generalmente  cosi  seggono  ne’  loro  sola. 
Questo  costume,  che  tanto  si  oppone  al  nostro, 
era  parimente  quello  degli  antichi.  — Rispetto 
al  Governo  i Bascià  in  molti  punti  possono  as- 
somigliarsi ai  Proconsoli  ed  ai  Consoli  Romani 
spediti  nelle  Provincie,  delle  cui  attribuzioni  non 
possiamo  formarci  una  giusta  idea,  giudicando  sulla 
norma  de’  Governatori  delle  nostre  monarchie. 


(a)  Vedendosi  ciò  che  si  pratica  dalle  mogli  degli  Emir  e 
degli  Sceik,  non  farà  maraviglia  che  la  figlia  del  Re  Alcinoo  lavas- 
se i panni  alla  fontana.  Generalmente  presso  gli  Orientali  le  don- 
ne, anche  di  condizione,  si  occupano  nelle  faccende  più  triviali 
della  casa. 
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Presso  i montanari  del  Monte  Libano,  quan- 
tunque segregati  da  popolose  città,  non  si  cerchi 
quella  semplicità  di  costumi  che  in  tanti  luoghi 
si  scorge  ne’  montanari  di  Europa.  Io  credo  che 
questa  qualità  sia  affatto  straniera  agli  Orientali, 
e ne  è cagione  la  smoderata  cupidigia  del  da- 
naro che  aguzza  la  malizia,  risveglia  tutte  le  pas- 
sioni, e strascina  a tutti  i delitti.  Gli  stessi  abi- 
tanti de’ deserti  non  sono  forse  ladroni  per  pro- 
fessione (a)?  Quel  candore  e quell’  innocenza,  che 
il  Tasso  attribuisce  al  pastore,  che  accolse  Ermi- 
nia, ha  pochissimi  esempi,  e soltanto  in  qualche 
individuo.  Allorché  l’ armata  di  Napoleone  era  sot- 
to Acri,  i negozianti  Francesi  di  Saida,  di  Bairut 
e di  Tripoli,  fuggendo  la  persecuzione  de’ Turchi, 
si  ricovrarono  nel  Libano,  e principalmente  a Be- 
serre,  villaggio  posto  nel  centro  delle  montagne. 
Erano  Cristiani  che  cercarono  un  rifugio  presso 
Cristiani,  ma  qu^’ digraziati  furono  trattati  con  la 
più  sudicia  inospitalità,  e si  fecero  loro  pagare  a 
prezzo  d’oro  i viveri  e l’alloggio.  So  benissimo 

u;  • . i i.'.  • • •.  ' • . 

(a)  Sul  proposito  dell' ingordigia  che  hanno  questi  popoli  mi 
fu  narrato  nel  convento  di  Gerusalemme  che  un  viaggiatore  ivi 
alloggiato  soleva  dare  una  dozzina  di  parò  ad  un  pitocco  ogni 
volta  che  si  presentava  al  suo  uscio . Un  giorno  mancò  della  so- 
lita elemosina;  il  pitocco  lo  citò  dinanzi  al  Cadi,  reclamandola 
come  un  diritto.  Dicesi  che  anche  Hescham  Galifo  di  Bagdad, 
quando  si  aveva  incominciato  a mandargli  un  regalo  pretendeva 
che  avesse  contratto  un  impegno  di  continuare.  ( Marigny ). 
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che  non  furono  in  diversa  guisa  accolti  gli  emi- 
grati Italiani  che  passarono  in  Francia,  ina  si  a- 
vrebbe  ben  diritto  di  credere  che  la  corrasione 
de’ costumi  de’ nostri  paesi  Europei  non  avesse  e- 
sempio  su  queste  montagne.  Dall’altro  canto  mol- 
ti tratti  di  generosità  furono  usati  a quegli  emi- 
grati, nè  si  può  citarne  uno  nel  Libano  in  quel- 
la circostanza.  < 

Ho  altrove  detto  che  la  maggior  derrata  del  Li* 
bano  è la  seta,  e perciò  estesissima  è la  coltiva^ 
zione  de* gelsi.  A ciò  deesi  attribuire  l’estirpazio- 
ne delle  boscaglie,  oltre  alla  popolazione  sempre 
crescente.  Havvi  chi  si  ricorda  di  avere  veduto  co- 
perte di  alberi  montagne  ora  del  tutto  snudate . 
Dopo  la  seta  viene  l’oliò.  Il  vino  non  è gran 
capo  di  commercio,  e si  consuma  la  massima  par* 
te  nel  paese.  Il  grano  che  si  raccoglie  non  baste- 
rebbe ad  alimentare  la  popolazione  per'  Bei  me- 
si dell’  anno,  compreso  quello  della  valle  Becd. 
L’  uso  delle  patate  non  è introdotto,  benché  gli 
emigrati  Francesi  le  abbiano  fatte  conoscere  a Be- 
serre.  In  quel  paese  non  sono  coltivate  che  da 
un  solo  Frate  Europeo,  e prosperano  a maravi- 
glia. — Nel  Libano  v’ha  gregge  di  capre  e di 
pecore,  ma  non  già  grandi  mandre  di  vacche, 
mancando  estesi  pascoli  su  quelle  pietrose  mon- 
tagne. — Nascono  funghi  ( in  Arabo  fùtur  ),  ma 
non  si  mangiano  se  non  che  quelli  che  vengono 
ai  piedi  de’  Sindian  ( Ileo:  pseudococcifera  ),  e si 
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suppone  che  sieno  malsani  gli  altri  che  allignano 
nel  Pinus  Pinea.  Non  ho  ancora  veduto  veruna 
spezie  della  famiglia  delle  Orchidee,  tranne  l’O- 
phrys  spiralis , o Ncottia  spiralis , e Y Ophrrs 
myodes , e niuna  Genziana  fuorché  la  Centaurium 
(a).  I prati  artifiziali  sono  sconosciuti  in  questo 
paese,  come  sono  all’ incontro  vulgatissimi  in  E- 
gilto,  di  maniera  che  non  si  semina  nè  trifoglio, 
nè  erba  medica,  nè  fieno  greco,  ma  bensi  veccia 
per  i buoi  cd  i cavalli. 

- Il  Governo  del  Libano  può  essere  posto  nel- 
la classe  degli  elettivi,  poiché  quantunque  il  Ba- 
scià  di  Acri  quello  sia  che  dà  l’investitura  all'E- 
mir,  nulladimeno  la  scelta  del  soggetto  dovrebbe 
dipendere  dagli  Sceik  del  paese.  Ma  siccome  in 
Oriente  si  procede  in  ogni  cosa  senza  ordine, 
nullus  ordo , sed  sempiternus  horror  inhabitat; 
l’ elezione  di  una  cosa  di  tanto  rilievo  non  procede 
da  uno  squittinio,  nè  da  una  convocazione  regolare. 
Basta  a ciò  una  rimostranza  verbale  al  Bascià  fat- 
ta da  alcuni  de’  più  potenti,  ed  accompagnala  dal 
regalo  di  alcune  borse,  giacché  nulla  si  fa  da  que- 
ste parli  senza  danaro . I due  parliti  Lesbekieh  e 
Giambelatieh,  di  cui  altrove  ho  parlato,  sono  al- 
lora in  movimento  per  promuovere  ciascheduno 
la  persona  che  è loro  più  accetta,  e sotto  il  cui 

(a)  N.  B.  Ho  poi  veduto  V Orch'u  maculata,  c molte  altre 
Orchidee . 
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governo  pensa  1*  uno  o l’ alito  <11  dominare.  Anche 
ne’ frequenti  cambiamenti  succeduti  sotto  Gezzar 
e sotto  l’attuale  Bascià,  quando  era  deposto  un 
Emir,  e promosso  un  altro,,  eravi  per  lo  più  un 
qualche  Sceik  che  raggirava  l’ affare,  come  pre- 
sentemente lo  Sceik  Giambelat  evaso  dal  Monte 
Libano,  e che  minaccia  una  guerra  civile,  si  stu- 
dia con  maneggi  presso  il  Baschi  di  Acri  che  sia 
deposto  l’Emir  Bescir,  e che  il  Governo  sia  dato 
ad  Abbas,  che  è seco  lui  come  emigrato.  Non  si 
parli  adunque  di  diete  legittimamente  convocate;  il 
solo  generale  consenso,  che  finora  sussiste,  è che 
l’Emirato  sia  dato  ad  un  individuo  della  famiglia 
Shahab,  ma  i raggiri,  le  cabale,  la  corruzione  con 
danaro,  il  voto  di  uno  o più  de’  principali  Drusi  de- 
cidono della  scelta  di  questo  individuo,  e della 
sua  dimissione.  Rispetto  allo  Sceik  Bescir  Giam- 
belat, esso  per  lunga  serie  di  anni  fu  non  sola- 
mente amicissimo  dell’  Emir  Bescir,  e compagno 
nella  sua  fuga  nell’Hauran,  ma  puossi  dire  che 
tenesse  egli  in  mano  le  redini  del  Governo,  e 
1 assassinio  dei  Nekcdieh,  più  sopra  narrato,  fu 
commesso  per  suo  consiglio  e per  la  sua  coope- 
razione. Allorché  l’ Emir  s’impegnò  insieme  con 
Abdallà  Bascià  di  Acri  nella  guerra  di  Damasco, 
e che  fu  costretto,  come  altrove  ho  narrato,  di 
abbandonare  il  Governo  ed  il  Monte  Libano,  fu 
convenuto  col  suddetto  Bascià  che  si  ritirasse  a 
Buirut  e che  difendesse  questa  Città,  finché  gli  af- 
tomo  ni.  44 
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fari  prendessero  un  migliore  aspetto.  L’ Erair  gio- 
cando allora  del  suo  resto  prese  questo  partito, 
il  solo  che  rimaneva,  agendo  come  ribelle  verso 
la  Porta.  Il  Governo  del  Libano  fu  intanto  dato  dal 
BaBcià  di  Damasco  adAbbas  Shahab  sunnominato, 
appartenente  alla  famiglia  Shahab,  ma  Giambelat 
anche  presso  di  questo  diriggeva  gli  affari.  Essen- 
do l’uno  consanguineo  e l’altro  stretto  amico  del- 
l’ Emir  Bescir  fu  questi  assai  pago  di  siffatta  scel- 
ta, e passò  con  ambidue  d’intelligenza  che  tenes- 
sero il  Governo  finché  avesse  egli  potuto  ricupe- 
rarlo. Intanto  i Bairutini,  non  volendo  impegnarsi 
in  una  guerra  di  ribellione,  chiusero  le  porte  in 
faccia  all’  Emir,  e ricusarono  di  riceverlo.  Abbas  e 
Giambelat  vedendo  che  egli  era  a mal  partito,  e 
concependo  allora  speranza  di  governare  per  sem- 
pre essi  stessi,  voltarono  faccia  e fecero  intendere 
all’  Emir  che  questi  paesi  non  erano  luogo  sicuro 
per  lui . Comprese  egli  la  cabala,  e si  ritirò  in  E- 
gitto  con  alcuni  suoi  fidi.  Que’due  che  cosi  voleva- 
no, erano  già  convinti  che  egli  non  avrebbe  più 
fallo  ritorno,  perseguitarono  la  sua  famiglia,  mi- 
sero sequestro  sui  suoi  poderi,  e commisero  va- 
ri altri  atti  ostili.  Ma  con  la  mediazione  del  Pa- 
scià di  Egitto  rappattumali  gli  affari  fra  l’Emir 
e la  Porta,  come  altrove  fu  da  me  esposto  (a), 
inaspettatamente  comparve  1’  Emir  medesimo  a 

(a)  Vedi  le  annotazioni  24  Ottobre. 
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riassumere  il  Governo  del  Libano.  Dissimulò  il 
rancore  che  aveva  contro  i due  traditori,  e si  con- 
tentò di  estorcere  da  essi  danaro;  allorché  Giam- 
bclat  verso  il  principio  di  Novembre  dello  scorso 
anno  pensò  di  sottrarsi  ed  emigrò  in  quel  di  Da- 
masco. Guari  non  andò  che  fu  seguitato  da  Ab- 
bas,  da  alcuni  Sceik  della  famiglia  Gazen,  e da 
altri  suoi  fautori.  Ora  è in  Hasbeya  con  un  cor- 
po di  mille  soldati,  e si  attende  1’  esito  degli  af- 
fari. Abbas  in  questi  giorni  passò  ad  Acri  per  far- 
si fautore  quel  Bascià.  Cotesto  Giambelat  è il  più 
ricco  degli  Sceik  Drusi,  e si  calcola  che  abbia 
un  erario  di  quindici  milioni  di  piastre.  Giacché 
il  Turco  ha  la  politica  di  non  lasciare  che  veru- 
no oltremodo  arricchisca,  e che  non  sianvi  fami- 
glie potenti,  vedendosi  simili  esempi,  non  si  po- 
trà condannarlo,  e cosi  di  fatto  è d’  uopo  opera- 
re ne’  Governi  retti  da  un  despota . In  grazia  del- 
le turbolenze  suscitate  da  famiglie  opulenti  ed 
ambiziose,  il  Libano  è stato,  ed  è in  continue  di- 
scordie, come  lo  fu  un  tempo  1*  Italia,  la  Fran- 
cia, la  Germania,  ec. 

La  mobilia  nelle  case  degli  Arabi  e dei  Tur- 
chi è assai  semplice.  Essi  non  hanno  né  sedie, 
né  tavole,  né  letti,  nè  armadi:  uno  o più  tappe- 
ti stesi  sul  pavimento,  ed  uno  o più  guanciali,  ec- 
co tutti  gli  arredi , aggiungendo  al  più  qualche 
cassa  (a).  I vestimenti  si  appendono  ad  una  cor- 
ta) Anticamente  gli  Ebrei  avevano  stanze  mobiliate  come  le 
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da  tesa  da  una  parie  all"  altra  della  stanza,  c que- 
sto uso,  che  presso  di  noi  è nelle  case  di  alcu- 
ni contadini,  è in  cotesti  paesi  comunissimo  pres- 
so i Grandi.  Mi  si  dice  che  per  pompa,  e per  va- 
nità si  fa  scialo  in  cotal  guisa  de’  vestiti.  A tavo- 
la non  si  usano  nè  coltello  nè  forchetta  e tutto  al 
più  havvi  un  cucchiaio  di  legno.  La  mensa  consiste 
in  un  gran  desco  di  rame  stagnato  posto  sopra  u- 
na  panchetta  rotonda,  e che  serve  di  piedestallo. 
E'  facile  avvedersi  che  questa  maniera  di  vivere 
è quella  medesima  degli  antichi  Arabi  e Tartari, 
che  alloggiavano  sotto  le  tende  (a).  Tutti  i mobili 
potevansi  caricare  sopra  un  cammello,  e quantun- 
que i Turchi  abitino  ora  villaggi  e Città,  e sie- 
no  non  più  nomadi  ma  stazionari,  nulladimcno, 
non  facendo  presso  di  essi  l’incivilimento  verun 
progresso,  ritengono  i prischi  costumi.  Dormono 
vestiti  ed  il  tappeto  ed  i guanciali  del  Divano  ser- 
vono per  lo  più  di  letto  ( b ).  L’uso  del  turbante 

nostre.  Nella  camera  che  si  preparò  ad  Eliseo,  in  un  paese  eli 
Moabiti  cranvi  letto,  tavola,  sedia  e candeliere.  Regum  IV,  4. 

(a)  Qual  maraviglia  che  gli  Arabi  Cittadini  conservino  gli  u- 
si  Arabi  nomadi  ! I Turchi  attuali  non  conservano  forse  il  vizio 
della  Sodomia  invalso  allorché  conducevano  una  vita  errante  e 
militare,  benché  questi  infami  abbiano  a loro  beneplacito  (piante 
donne  loro  più  aggrada  ? 

(4)  Gli  Orientali  generalmente  prendono  sonno  al  meriggio. 
Questo  costume  é antico.  Isboseth  figlio  di  Saul  fu  ucciso  men- 
tre dormiebat  super  straluni  suum  meridie.  Regum  II,  4.  — Da- 
vide vide  la  moglie  di  Uria  mentre  egli  passeggiava  nella  terrazza 
dopo  il  sonno  del  meriggio.  Ibid.  cap.  II. 
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e ili  portare  mustacchi  è antico.  Plinio  dice  A - 
rabes  mitrati  deglint , aut  intonso  crine:  barba 
abraditur , prceter  quam  in  superiore  labro.  A- 
liis  et  hcec  intonsa  (a).  Il  lusso  degli  Orientali 
consiste  in  effetti  clie  abbiano  un  valore  intrinse- 
co; argenteria,  cioè,  gemme,  monete  d’oro  e d’ar- 
gento di  cui  si  adornano  le  donne.  Esso  è sugge- 
rito dall’idea  di  dovere  fuggire  per  sottrarsi  dal- 
le violenze  del  Governo  dispotico  sotto  cui  vivo- 
no, di  maniera  che  in  poco  volume  portano  seco 
effetti  di  molto  costo,  e che  possono  ovunque  rea- 
lizzare in  danaro  contante.  Con  questa  cosi  mi- 
sera mobilia  ciascheduno  si  avvede  che  le  arti  ed 
i mestieri  non  possono  fare  progressi  in  tali  pae- 
si. Differente  era  il  modo  di  vivere  degli  antichi 
Egizi,  poiché  nelle  pitture,  e ne’  bassorilievi  veg- 
gonsi  tavole  e sedie.  L’arte  di  fare  stoviglie  di  ter- 
ra cotta,  benché  trivialissime  e senza  invernicia- 
tura, è forse  la  sola  che  abbia  in  Oriente  oggidì 
un  grado  di  perfezione. 

In  Orieute,  come  un  tempo  in  Europa,  è let- 
terato chi  sa  scrivere,  e segnatamente  chi  ha  un 
bel  carattere,  tenendosi  in  molto  pregio  la  calligra- 
fia. Attesi  i moltissimi  nessi  o legami  delle  lette- 
re essa  è un’  arte . Cotesti  letterati  non  sono  in 
sostanza  che  semplici  scrivani.  Pochissimi  cono- 
scono la  grammatica  e la  loro  lingua  per  principii, 

(a)  Lil).  VI,  cap.  20. 
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e pochissimi  ancora  sanno  il  valore  de’  punti  voca- 
li, i quali  nelle  scritture  si  ommettono  per  intie- 
ro . La  scienza  del  Nahu  è ristretta  fra  alcuni 
Turchi.  Cotesti  scrivani  o Malhem  ostentano  tut- 
ti il  calamaio  alla  cintola,  che  vale  per  essi  quan- 
to una  decorazione. 

Ho  altrove  detto  che  il  provento  de*  Curati  Ma- 
roniti è assai  scarso.  Non  viene  qui  messo  in  pra- 
tica il  precetto  della  Chiesa  di  pagare  le  decime, 
ma  i villani  portano  solamente  al  loro  Curato  quel- 
la quantità  di  grano,  e di  altri  prodotti  che  loro 
aggrada,  ed  attesa  la  povertà  del  paese  si  può 
ben  credere  che  queste  offerte  non  sieno  molto 
generose.  Meglio  sarebbe  che  fosse  qui  osservato 
il  celibato  che  la  disciplina  della  Chiesa  Latina 
prescrive  ai  Preti,  poiché  questi  poveri  Curali  non 
sarebbero  aggravati  da  una  famiglia  spesse  volte 
numerosa,  nè  toglierebbero  alla  Chiesa  quelle  o- 
re  che  dovrebbero  essere  impiegate  ad  istruire  i 
fedeli,  essendo  costretti  di  dedicarle  al  lavoro  del- 
la campagna.  Se  per  questa  ragione  poco  appro- 
vabile sembrerebbe  essere  il  matrimonio  de’  Pre- 
ti in  coteste  parti,  altre  ve  n’  ha  all’  incontro  assai 
più  valide  che  giustificano  questa  pratica.  Essendo 
gli  Ecclesiastici  maritati,  formando  parte  integrante 
della  società  in  cui  vivono,  ed  avendo  al  paro  degli 
altri  cittadini  una  famiglia  al  cui  mantenimento 
debbono  provvedere,  sono  tenuti  di  conformare  a 
questo  fine  la  loro  condotta  e le  loro  operazioni. 
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Per  conseguenza  in  un  paese  così  turbolento  c ri- 
pieno di  fazioni,  quale  è questo,  rado  è che  vo- 
gliano arrischiare  il  proprio  ben  essere  prendendo 
parte  attiva  nelle  rivoluzioni.  Nel  Monte  Libano 
vi  fu  soltanto  negli  anni  scorsi  un  Vescovo  Giu- 
seppe Mansur,  ( e i Vescovi  sono  celibatari  ) che 
fu  alla  testa  di  una  insurrezione  del  Kesruan  con- 
tro 1*  Emir  Bescir;  insurrezione  che  terminò  con 
la  peggio  di  que’ popoli. 

L’ attuale  Abdallà  Bascià  di  Acri  acquistò  dal- 
la Porta,  mediante  buon  esborso  di  danaro,  o vo- 
gliamo dire  comprò  il  diritto  di  percepire  il  Mi- 
Ty  del  Distretto  di  Gibeil,  che  egli  annualmente 
trasmette  a Costantinopoli.  Questa  percezione  si 
faceva  prima  dall’ Emir  del  Libano,  che  rimette- 
va la  gomma  nelle  mani  del  Bascià  di  Tripoli,  e 
questi  la  inviava  alla  Capitale . Si  dimanderà  qua- 
le sia  il  vantaggio  che  ne  ritrae  il  Bascià  dì 
Acri.  Or  qui  deesi  sapere  che  il  vero  e legitti- 
mo Miry  del  Libano,  non  compreso  il  territorio  di 
Gibeil,  essendo  445  borse  all’anno,  quello  del  sud- 
detto territorio  è di  143  borse;  in  tutto  borse  288 
(a).  Allorché,  per  le  ragioni  altrove  acceunate,  fu 
portato  il  Miry  del  Libano  a 600  borse,  quello  di 
Gibeil  fu  fissato  a 400.  Ma  il  Governo  di  Costan- 
tinopoli seguita  a percepire  soltanto  le  288,  ed  il 


(a)  KB.  Nelle  pagine  retro  è più  dilucidato  questo  argo- 
mento . 
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soprappiù  va  a benefizio  de’ «lue  Bascià  (a).  Quan- 
do) come  in  altro  luogo  ho  dichiarato)  il  Gover- 
no commise  che  fosse  fatto  nel  Libano  un  nuo- 
vo censo)  per  regolare  il  Miiy,  Gezzar,  che  in 
quel  tempo  era  Bascià  di  Acri  e di  Tripoli,  con- 
venne con  l’Emir  che  per  evitare  questa  ope- 
zione  gli  fossero  pagate,  oltre  alle  288,  altre  512 
borse.  Di  questo  accomodamento  non  fu  fatta  par- 
tecipe la  Corte,  a cui  si  avrà  allegato  non  so  quale 
pretesto,  per  dare  ad  intendere  che  l’operazione 
del  nuovo  censo  non  potè  effettuarsi.  Intanto  il 
Bascià  metteva  nella  propria  sua  lasca  il  soprappiù . 
In  siffatta  guisa,  avendo  Abdallà  comprato  il  31iiy 
di  Gibeil,  paga  143  ed  incassa  400.  Non  è già 
che  la  Corte  ignori  del  tutto  queste  baratterie,  ma 
si  chiude  un  occhio,  poiché,  avanizzando  esse  stes- 
se i Bascià,  lascia  che  questi  medesimi  commet- 
tano avanic  verso  i popoli.  Cosi  sotto  questa  infa- 
me amministrazione  è un  circolo  perpetuo  di  ru- 
berie. Il  testatico  è compreso  nel  Miiy.  S’incomin- 
cia a pagarlo  dall’età  di  quindici  anni  fino  a quel- 
la di  sessanta,  e ne  sono  escluse  le  donne  ed  i 
Frali.  Si  pagano  tre  piastre  e dieci  parà  per  lesta, 
ina  verso  le  famiglie  povere  e cariche  di  figli  si  so- 

( a ) Per  Provincia  di  Gibeil  intendo  qui,  come  altrove,  i ter- 
ritori di  Gibeil,  di  Batron  di  Giubbe,  di  Zènicli,  di  Kura  elio 
comprendono  uno  spazio  di  terreno  dal  fiume  Meamclten  a quel- 
lo di  Abu-haly,  c notisi  clic  esso  forma  a un  di  presso  la  metà 
di  tutto  il  Libano  comandato  dall’Emir. 
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gliono  usare  alcune  agevolezze  in  questi  anni  iu 
cui  il  testatico  è doppio,  come  doppio  è il  Miiy, 
<li  maniera  che  si  viene  a pagare  sei  piastre  e mez- 
zo per  testa.  Il  riscuotitore  del  testatico  è quello 
medesimo  che  esige  il  Miiy,  vale  a dire  il  Moka- 
tegi  del  distretto,  razza  di  persone  di  cui  altro- 
ve ho  parlato.  Esse  spettano  alle  principali  fami- 
glie Druse,  e questo  uffizio  passa  per  eredità.  Sic- 
come i Mokatògi  si  possono  paragonare  ai  nostri 
feudatari,  e siccome  hanno  molta  influenza  e mol- 
ta autorità  nel  proprio  distretto,  cotale  sistema  è 
assai  nocivo  in  un  paese  soggetto  a rivoluzioni,  co- 
me è il  Libano,  giacché  il  Mokatègi  quando  si 
ribella  è seguito  dai  paesani  del  distretto  mede- 
simo, che  lo  servano  come  soldati,  come  se  ne 
ha  ora  un  esempio  nello  Sceik  Bcscir  Giambelat, 
che  si  ritirò  dal  Libano,  avendo  seco  un  migliaio  di 
armali.  Ma  dall’  altro  canto,  come  privare  i Nobili 
di  un  uffizio  che  dà  loro  tanta  considerazione,  e 
per  cui  hanno  molta  parte  nell’  amministrazione? 
Machiavelli  suggerirebbe  l’espediente  posto  in  o- 
pera  da  Tarquinio  Re  di  Roma,  ma  la  costituzio- 
ne del  Governo  e la  condizione  de’ popoli  miglio- 
rerebbero per  questo?  Lo  vediamo  nella  Provin- 
cia di  Gibeil  c annesse,  nelle  quali  nonhavvi  Moka- 
tègi, ma  è regolata  da  esattori  messi  dai  Prin- 
cipe, (a)  e con  tutto  ciò  è a peggiore  partito,  poi- 

fa)  Negli  anni  addietro  questo  paese  era  retto  da  un  figlio 
dcU'Einir  clic  alava  a Gibeil. 

TOMO  ili.  45 
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chò  nel  rimanente  del  Libano  non  si  esige  più 
che  un  doppio  Miry . Nelle  indicate  provincie  se 
ne  pagano  annualmente  tre,  quattro  e cinque,  e 
quanti  altri  al  Principe  piace.  A rischiarimento 
di  quanto  altrove  ho  detto  sull’  amministrazione 
di  questo  paese,  aggiungerò  qui  alcune  più  circo- 
stanziate notizie.  Ho  già  detto  che  il  Miry  del  Liba- 
no, che  era  un  tempo  di  1 45  borse,  fu  poi  fissato  a 
200 . Queste  200  borse  quelle  sono  che  si  riscuo- 
tono dai  Mokatègi;  ma  siccome  il  Miiy,  che  annual- 
mente si  paga,  attese  le  circostanze  economiche, 
e le  esigenze  dello  Stato,  è da  parecchi  anni  in 
qua  doppio,  così  se  ne  riscuotono  400,  ma  gli  ap- 
paltatori ritengono  per  loro  benefizio  un  quarto 
all’  incirca  di  uno  de’  due  Miiy . Ciò  che  passa  nel- 
le mani  dell’  Emir  non  basta  per  compiere  la  som- 
ma che  dee  versare  nell’erario  del  Bascià  di  A- 
cri,  la  quale  è di  borse  600;  laonde  ciò  che  man- 
ca per  conguagliarla  si  ricava  per  via  di  avanìe 
o pagamenti  sforzali,  che  si  gettano  sopra  i diffe- 
renti villaggi  e distretti.  Spetta  al  Mokatègi  di  fa- 
re la  ripartizione  più  congrua  di  queste  nuove 
gravezze.  Così  si  procede  nel  Kesruan  e nel  pae- 
re  de’  Drusi  ove  non  si  paga  più  di  un  doppio  Mi- 
ry; ma  nella  provincia  di  Gibeil  s’impongono  a 
man  salva  quanti  Miry  più  piace  all’ Emir,  di  ma- 
niera che  se  meno  frequenti  sono  le  avanìe,  que- 
sto paese  non  gode  punto  miglior  condizione.  Su- 
periormente, ed  in  qualche  altro  luogo,  ho  detto 
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clic  alla  Curie  di  Costantinopoli  non  si  pagana 
annualmente  che  200  borse,  che  è il  Miry  legit- 
timo, e che  il  rimanente  delle  600  va  in  tasca 
del  Bascià  di  Acri.  Conviene  modificare  questa  as- 
serzione. Vero  è che  il  Bascià  avrà  la  sua  utilità, 
ma  dall’altro  canto  deesi  considerare  che  egli  stes- 
so è astretto  di  pagare  grossa  somma  olla  Porta, 
poiché  il  Bascialicato  di  Saida,  ora  di  Acri,  invia- 
va in  un  tempo  a Costantinopoli  sole  600  borse, 
ed  ora  ne  dee  mandare  2500,  senza  computare 
le  avanìe  a cui  va  soggetto  il  Bascià  stesso  per 
parte  del  suo  Governo.  Questo,  cioè  il  Governo  di 
Costantinopoli,  ignora  forse,  o non  si  cura  di  sa- 
liere, quale  sia  il  Miry  del  Libano,  e si  riferisce 
soltanto  a quanto  in  massa  dee  rendere  il  Bascia- 
licato in  cui  è il  Libano  compreso.  Poiché  il  Ba- 
scià di  Acri  ha  comperato  il  Miry  di  Gìbeil,  e forse 
a;  caro  prezzo,  certo  è che  manderà  a Costantino- 
poli molto  meno  di  quanto  da  esso  ritrae . Il  te- 
statico, che  ora  è doppio  a paro  del  Miry,  si  esi- 
ge dai  Mokatègi  per  conto  del  Principe,  ed  allor- 
ché questi  voglia  gratificare  qualche  Sceik,  o altra 
persona  a lui  affezionata  suole  ad  esso  rilascia- 
re una  ricevuta  per  un  certo  numero  di  partite 
spettanti  il  testatico,  le  quali  partite  il  graziato 
va  poi  a riscuotere  a proprio  beneficio.  Benché 
non  lievi  sieno  le  gravezze  a cui  vanno  soggetti 
gli  abitanti  del  Libano,  non  sono  almeno  vessati 
nè  da  Dazi,  nè  da  Gabelle.  Il  sale  è, di  libera  cir- 
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colazione  (a);  il  tabacco  può  essere  piantato  da 
chicchessia,  ed  ognuno  può  fabbricare  la  polvere 
da  fucile,  come  di  fatto  si  fabbrica  da  parecchi. 
Tutte  le  mercanzie  qualunque  esse  sieno,  han- 
no libera  importazione  ed  esportazione.  Solamen- 
te a Der-el-Camar  hawi  una  Dogana  per  le  merci 
che  sono  portate  in  quel  paese,  che  figura  come 
la  capitale,  ed  il  ricavato,  che  non  monta  a gran 
somma,  va  a benefizio  dell’  Emir.  Alle  cose  dette 
mi  conviene  aggiungere  che  i Mokatègi  sono  del- 
la classe  degli  Sceik,  e che  questa  carica  non  si 
esercita  punto  dagli  Emir,  che  sono  come  Prin- 
cipi del  sangue,  forse  perchè  il  potere  legislati- 
vo ed  amministrativo  non  sieno  concentrati  fra  in- 
dividui della  stessa  famiglia. 

Rispetto  alla  temperatura  di  queste  montagne 
in  tempo  d’ inverno,  ho  dato  superiormente  alcu- 
no notizie.  Soggiungerò  ora  che  nello  scorso  an- 
no 1 823  la  prima  pioggia  cadette  nella  notte  i 9 
Settembre,  e nel  di  susseguente,  ma  in  poca  quan- 
tità. Era  allora  a Boeris.  Il  tempo  si  ristabilì  e 
rimase  sereno  fino  al  giorno  8 di  Ottobre.  Piob- 
bè  allora,  almeno  a Mairuba,  per  tre  giorni,  e da 
quest’  epoca  in  poi  non  si  potè  più  contare  sulla 
stabilità  del  bel  tempo.  Si  può  adunque  dire  che  la 

(a)  Il  sale  che  qui  si  consuma  è bigio  e contiene  una  quan- 
tità di  muriati  deliquescenti  che  riescono  purganti.  Le  schiaccia- 
te di  pane  che  si  mangiano  a Bcteddin  hanno  un  sapore  amaro. 
Questo  sale  viene  da  Cipro. 
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Stagione  delle  pioggie  incominci  verso  la  metà  di 
Ottobre.  Nel  dì  27  Novembre  fioccò  la  prima  ne- 
ve sulla  vetta  del  monte  Sanniti,  e ne’  primi  giorni 
di  Gennaio  nevicò  a Beteddin,  come  più  sopra  ho 
notato.  Non  consiglierei  verun  viaggiatore  di  fer- 
marsi durante  l’inverno  nel  Libano,  per  la  mas- 
sima ragione  che  non  troverà  in  alcun  paese  un4 
casa,  dirò  meglio,  una  stanza  riparata  dalle  ingiù* 
rie  dell’atmosfera.  I conventi  de’Frati  sono  per 
questo  riguardo  così  incomodi,  quanto  le  abitazio- 
ni de'  privati,  giacché  nelle  finestre  non  havvi  al- 
tro riparo  che  o impannate  di  carta,  o una  gros- 
sa tela  per  lo  più  sdruscila.  Quelli  delti  Armeni  a 
Cren,  a Bzumar,  a Betgaspò  offrono  più  comodi 
e più  polizia  che  non  gli  altri. 

Nella  seguente  tabella  presenterò  le  osserva* 
zioni  termometriche  fatte  a Beteddin  nel  Genna- 
io di  quest’anno  1824,  incominciando  dal  gior- 
no undici. 
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Sereno  e nuvolo  S.  c S.  0. 

27 

11 

11  «A 

Nebbia,  pioggia  etuoni.  S.S.O. 

12 

ed  E. 

28 

11 

Pioggia  procell.  e tuoni.  S.  S.  O. 

29 

11 

9 

Sereno  e nuvolo . S.  0. 

30 

7 

9 
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9 
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Appare  adunque  clic  pochi  giorni  di  sereno  si 
ebbero  in  questo  mese.  Il  vento  dominante  fu  di 
S.  0.,  e dal  14  fino  al  31  inclusivamente  non  vi 
fu  gelo  tampoco  alla  notte.  Grandinò  e tuonò  co- 
si alla  notte,  come  al  giorno.  Il  massimo  abbas- 
samento del  termometro  al  giorno  in  una  giorna- 
ta fu  di  gradi  due.  Il  massimo  innalzamento  di 
gradi  12.  i • • . « 

Nella  Siria,  come  in  Egitto  la  mestruazione  com- 
parisce nelle  fanciulle  dell’ età  di  10  a 12  anni,  e 
raramente  dai  13  ai  14.  Havvi  uulladimcno  un  ri- 
tardo, benché  non  molto  notabile,  nelle  femmine 
delle  montagne  del  Libano  rispetto  a quelle  della 
costa  ove  il  clima  è più  caldo.  Il  Medico  sig.  Ber- 
trand, nato  in  Siria  da  padre  Francese  e da  ma- 
dre Siriana,  mi  racconta  come  cosa  straordinaria 
che  le  tre  sue  sorelle,  nate  esse  pure  in  cotesto 
paese,  non  ebbero  i mestrui  che  nell’età  dai  15  ai 
1 6 anni,  e ciò  eh  e più  strano  si  è che  le  figlie  stes- 
se del  sig.  Bertrand  non  ebbero  i corsi  mestrua- 
li che  alla  medesima  età.  Dipenderebbe  ciò  forse 
dal  temperamento  sortito  dalla  razza  Europea?  Ciò 
merita  di  essere  confermato  con  altri  esempi.  Le 
costituzioni  fisiche  degli  abitanti  del  Libano,  e ge- 
neralmente di  questi  paesi,  sono  assai  differenti 
dalle  nostre.  Il  sig.  Bertrand  mi  dice  che  a’  bam- 
bini di  due  anni  si  può  impunemente  sommini- 
strare come  purgante  da  15  a 20  grani  di  gia- 
iappa,  come  egli  ha  praticato  moltissime  volte, 
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mescolandola  con  lo  zucchero,  c che  agli  adulti 
se  ne  può  dare  da  una  dramma  ad  una  dramma 
e mezzo;  che  1*  ipecacuana  si  da  parimente  agli 
adulti  dai  24  fino  ai  36  grani . « • 

Ho  già  detto  altrove  quanto  ignoranti  sieno  i 
medici  Arabi.  Essi  prodigano  il  salasso;  il  loro 
purgante  famigliare  è la  gialappa  ed  il  cremore 
di  tartaro,  c fanno  un  grande  uso  di  confezioni 
( magiari ),  particolarmente  della  giacentina  che 
viene  da  Venezia.  Ho  conosciuto  uno  di  cotesti 
Medici  cl»e  dava  nomi  enfatici  e pomposi  a certe 
confezioni  che  chiamava  di  rubini,  di  perle,  di  o- 
rò,  e faceva  ben  pagare  questi  nomi.  Non  han- 
no studio  di  sorta,  ed  è un  grande  Ippocrate  co- 
lui che  conosce  Avicenna.  La  Chirurgia  è parimen- 
te esercitata  da  essi  alla  peggio,  benché  non  s1  im- 
piccino in  grandi  operazioni:  nulladimeno  mi  vien 
detto  che  in  Aleppo  havvi  un  Arabo  che  mirabil- 
mente eseguisce  quella  dell’ estrazione  della  pietra 
non  usando  altro  stromento  che  un  coltello.  Un 
simile  Norcino  è decantato  al  Cairo.  Se  i Medi- 
ci Arabi  sono  dappoco,  egualmente  ignoranti,  e più 
ciarlatani  sono  gli  Europei  che  vengono  da  que- 
ste parti.  Sono  avventurieri  e spiantati,  che,  non 
sapendo  come  campare,  si  spacciano  per  medici 
senza  avere  il  menomo  principio  dell’arte,  e che 
hanno  esercitato  qualunque  nitro  mestiere.  Grazie 
alla  balordaggine  degli  Orientali  che  si  danno  a 
credere  che  tutti  i Franchi  sappiano  di  medicina 
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campano  bene  o male.  Ne  lio  conosciuto  uno  che 
nel  Libano  stesso  girò  come  giocatore  di  bussolot- 
ti, un’altro  che  non  sapeva  nè  leggere,  nè  scri- 
vere ostentava  un  diploma  appartenente  ad  un  me- 
dico che  era  morto  a Gerusalemme,  e che,  essendo 
stato  a lui  regalato,  assunse  il  nome  del  defunto. 
Costoro  sono  nel  tempo  stesso  medici  e speziali,  poi- 
ché essi  medesimi  amministrano  agli  ammalati  i 
medicamenti  che  hanno  presso  di  se,  ed  in  ciò 
consiste  il  maggiore  loro  guadagno,  lucrando  il 
cento  per  cento.  Prima  d’intraprendere  una  cu- 
ra contrattano  il  prezzo  con  l’ammalato  o con  la 
famiglia,  e ne  esigono  una  porzione  anticipata; 
ma  conviene  pur  convenire  che,  attesa  la  mala  fe- 
de degli  Arabi,  questa  misura  è quasi  indispen- 
sabile, poiché  se  l’ammalato  muore  si  credono  e- 
sentali  dallo  sborsare  un  quattrino;  se  guarisce  ne 
darebbero  meno  che  sia  possibile,  giacché  attribui- 
scono la  guarigione  a Dio.  11  nome  di  Allah  è in 
tutte  le  circostanze  in  bocca  de’  Cristiani  del  Li- 
bano, come  lo  è in  quella  de’  Turchi.  Se  si  chie- 
de loro,  per  esempio,  se  domani  farà  bel  tempo 
non  si  ha  altra  risposta  che,  en  sha  Allah:  se 
essendo  in  viaggio  s’ interroga  se  alla  data  ora  si 
potrà  giungere  al  luogo  della  meta,  en  sha  Al- 
lah; se  la  messe  in  quest’  anno  sarà  abbondante, 
en  sha  Allah ; se  farà  caldo,  se  farà  freddo,  cn 
sha  Allah.  Sciocchi  e superstiziosi  non  si  danno 
la  briga  di  calcolare  le  probabilità,  e rimettono 
tomo  m.  46 


Digitìzed  by  Google 


362 

tutto  in  Dio.  QucbIì  Cristiani  in  generale  sono 
cosi  fatalisti  quanto  i Turchi,  da  cui  poco  diffe- 
riscono. Tornando  ai  medici  Europei,  grandi  sa- 
pienti sono  quelli  che  hanno  seco  la  mediciua  do- 
mestica di  Bucan,  libro  che  ha  ammazzalo  gran 
gente,  poiché  molti  con  questa  opera  alla  mano 
stimano  di  poter  guarire  se  stessi,  non  che  gli  al- 
tri. A taluno  di  questi  medicastri  talvolta  riesce 
di  fare  in  Oriente  una  buona  fortuna,  se  per  ven- 
tura loro  succede  di  guarire  qualche  magnate  Tur- 
co, che  sappia  vincere  il  male  e le  medicine,  ma 
arrischiano  talvolta  ancora  la  testa,  se  la  cura  ha 
un  esito  sfortunato  («).  Racconterò  su  questo 
particolare  un  aneddoto  narratomi  dal  medico 
Fracca  Veronese , il  più  istrutto  di  tutti  quelli 
che  sono  nel  Libano,  e che,  se  non  altro,  è far- 
macista di  professione.  Prima  di  stabilirsi  costì  egli 
fu  medico  del  Bascià  d’ Iconium,  presso  cui  go- 
deva molta  riputazione.  Quando  il  Bascià  voleva 
purgarsi  egli  prescriveva  il  numero  delle  volte  che 
la  medicina  doveva  fare  il  suo  effetto,  ed  il  me- 
dico, modificando  opportunamente  la  dose,  e co- 
noscendo il  temperamento,  riusciva  per  lo  più  a 
soddisfare  alle  pretese  del  suo  ammalato.  Quan- 


to) I Re  Persiani  assomigliavano  in  ciò  ai  Bascià  Turchi.  Nar- 
ra Erodoto  che  avendo  Dcmocedc,  medico  Greco,  sanato  Dario 
da  una  malattia,  lece  questi  appiccare  tutti  i suoi  Medici  Egizi, 
perdili  non  seppero  fare  altrettanto.  ( Libili , §.  132). 
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do  la  medici ua  non  operava  a quel  modo  che  e- 
ra  stato  imposto,  il  medico  chiedeva  a quale  ora 
l’ avesse  presa,  ed  in  sequela  della  risposta  ne  ve- 
niva data  la  colpa  all’ora  indebita.  Se  il  Bascià 
pativa  d’ indigestione  lo  interrogava  con  aria  d'im- 
portanza se  mai  avesse  mangiato  fricassè  di  mon- 
tone, o pasticcio  di  riso,  che  egli  aveva  già  vedu- 
to prepararsi  in  cucina,  giacché  l’incomodo  pre-> 
sentava  sintomi  tali  che  palesavano  avere  egli  u-t 
sato  di  tali  cibi.  Il  Bascià  era  rapito  di  avere  un 
medico  che  sapeva  purgarlo  per  quel  numero  di 
volte  che  desiderava,  che  conosceva  le  ore  favo- 
revoli e contrarie  per  prendere  medicina,  e che 
indovinava  quello  che  aveva  mangiato.  Ora  avven- 
ne che  essendosi  ammalata  una  delle  donne  del 
Serraglio  più  da  lui  amata,  il  medico  le  somministrò 
un  emetico,  e se  ne  andò  per  le  sue  faccende.  Non 
andò  guari  che  venne  in  tutta  fretta  chiamato  da 
un  cavas  per  ordine  del  Bascià:  si  recò  tosto  al 
palazzo;  fu  introdotto  nell’  Harem,  ed  appena  pas- 
sò la  soglia  della  porta  gli  si  fece  incontro  il  Ba- 
scià  Lutto  infuriato,  accusandolo  di  avere  dato  il 
veleno  alla  donna.  Il  medico  impaurito  si  discol- 
pava, ricordava  i servigi  prestati,  protestava  di  ave- 
re somministrato  una  medicina  benefica;  ina  il  Ba- 
scià che  non  voleva  prestare  orecchio  a tanti  di- 
scorsi lo  minacciò  della  testa  se  non  1’  avesse  ri- 
sanata. Fu  introdotto  nella  stanza  ove  essa  giace- 
va, c di  fatto  era  assai  travagliata:  si  accostò  al 
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letto,  e meutre  faceva  i suoi  esami  sentì  sotto  il  ma- 
terasso qualche  cosa  di  solido,  che  riconobbe  esse- 
re un  cetriuolo.  Il  medico,  prendendo  un  tuono 
autorevole,  sentenziò  che  il  polso  indicava  che  l’in- 
ferma aveva  mangiato  del  cetriuolo,  che  dopo  la 
medicina  presa  doveva  produrre  questi  sconcerti. 
Furono  chiamate  le  schiave,  s’interrogarono,  e tut- 
te giurarono  che  era  falso.  Egli  protestava  al  con- 
trario: affermava  che  l’ arte  non  poteva  errare,  o 
per  ricorrere  alla  prova  di  fallo  fa  trangugiare  al- 
1’ ammalata  un’altra  dose  di  emetico,  che  produ- 
cendo il  suo  effetto  mostrò  la  verità  dell’  asserzio- 
ne del  medico.  La  donna  fu  risanata,  ed  il  Ba- 
scià  lo  ricolmò  di  elogi  e di  favori;  ina  siccome 
era  debitore  alla  scoperta  di  un  cetriuolo  della 
sua  testa,  e non  voleva  esporla  al  pericolo  un’al- 
tra volta,  prese  pretesto  poco  tempo  dopo  di  an- 
darsene in  Cipro,  per  fare  provvista  di  medicine, 
nè  più  fece  ritorno. 

In  cotesti  paesi  prestasi  molta  fede  ai  rime- 
di simpatici.  Credesi  che  la  calamita  abbia  sul 
corpo  umano,  portandola  addosso,  una  somma 
virtù,  e fra  cotesti  rimedi  è da  collocarsi  il  dia- 
spro, che  applicato  sulla  fronte  ristagna  l’ emor- 
ragia del  naso,  e la  pretesa  pietra,  che  si  sup- 
pone distruggere  sull’  istante  l’ effetto  del  veleno 
de’ serpenti,  applicandola  alla  ferita.  Essa  altro  non 
è che  avorio  abbrustolito.  Ho  conosciuto  chi  ne 
fabbricava,  vendendole  ai  creduli  lino  dugeulo  pia- 
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sire  l’una.  — la  un  villaggio  presso  Gezin  ho  ve- 
duto una  malattia  che  è poco  comune  nel  Liba- 
no, e può  considerarsi  come  una  spezie  di  elefan- 
tiasi. L’ individuo,  che  ne  era  attaccato,  aveva  i pie- 
di assai  gonfi,  e la  cute  piena  di  crepacci  profon- 
di che  lasciavano  vedere  la  carne  viva.  In  appres- 
so si  gonfiano  le  mani  e la  faccia,  il  naso  ingros- 
sa, l’ estremità  delle  dita  si  escoriano  e cadono  tut- 
ti i peli  del  corpo,  le  ciglia,  la  barba,  i capelli,  ec. 
Le  facoltà  menlali  per  altro,  come  mi  vien  detto, 
non  sono  lese.  Sarebbe  forse  una  spezie  di  pel- 
lagra? Avicenna  dà  il  nome  di  malattia  leonina 
alla  lebbra  (a).  Coloro  che  hanno  questa  malattia 
moslrauo  gli  occhi  stralunati  ( egarrès ),  e lo  sguar- 
do feroce,  e questa  è forse  la  ragione  per  cui  da 
questi  abitanti  è chiamala  il  male  del  leone.  Si 
suppone  che  trasferendosi  a Damasco  la  malat- 
tia in  grazia  di  quel  clima  non  faccia  ulteriori 
progressi.  — L’  imperfezione  del  gozzo  è sco- 
nosciuta nel  Libano  come  in  tutto  1*  Oriente.  Gob- 
bi, zoppi  e sciancati  a nativitate  ve  n’ha  pochis- 
simi. 

Da  per  tutto  ove  nel  vecchio  testamento  si  no- 
minano i Cedri  del  Libano  in  particolare,  o que- 
sto albero  in  generale  , la  versione  Àraba  adot- 
ta il  vocabolo  arz  ( Sjf  ),  come  sarebbe  in  Isaia , 
cap.  2,  ove  chiamasi  sublimes  et  erectce ; in  Eze- 

(a)  Lib.  IV,  Sect.  5,  tract.  5. 
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chiele,  ove  gli  vengono  dati  gli  stessi  epiteti,  ca- 
po 31;  nel  Libro  de’Giudici,  cap.  9;  nel  Parali- 
pomenou  I,  cap.  14.  II,  cap.  2;  nel  Libro  dei  Re, 
cap.  5,  ec.  Questa  è la  denominazione  clic  i Cedri 
del  Libano  conservano  tuttavia,  poiché  vengono 
detti  yjLuIjpf,  se  non  clic  sono  di  avviso  clic  es- 
sa sia  stata  Lolla  dalla  Sacra  Scrittura,  e passata 
nella  bocca  del  popolo,  con  la  supposizione  che 
sieno  questi  gli  alberi  menzionali  dalle  Sacre  Car- 
le. Ho  altrove  promosso  il  dubbio  se  l’albero 
cosi  ora  chiamato  nel  Libano  sia  veramente  il  Ce- 
dro di  Salomone.  Nel  libro  III.  dei  Re,  cap.  5,  c 
nel  Paralipomcnon  si  racconta  che  Hiram  Re  di 
Tiro  aveva  mandato  i Cedri  a David  che  gli  ave- 
va chiesti  per  la  costruzione  del  suo  palazzo.  Nel 
Paralipomenon  stesso  II,  cap.  2 si  riferisce  la  let- 
tera che  Salomone  addrizzò  al  medesimo  Re  ac- 
ciocché per  la  costruzione  del  tempio  gli  mandas- 
se Ugna  cedrina  et  arceuthina  et  pinea  de  Li- 
bano, e quel  principe  rispose  che  farà  tagliare  dal 
Libano  quanto  legno  sarà  necessario,  e lo  mande- 
rà per  mare  fino  a .Toppe  (ibid.  ).  Vogliamo  adun- 
que noi  credere  che  ai  tempi  di  Salomone  la  giu- 
risdizione dei  Re  di  Tiro  si  estendesse  fino  al  luo- 
go ove  ora  si  mostrano  i Cedri?  Esso  è quasi  rim- 
petto  a Tripoli,  e se  le  Città  della  costa  ave- 
vano allora  in  dominio  il  Libano,  non  sarebbe 
più  probabile,  attesa  la  maggiore  prossimità,  che 
l' indicato  luogo  appartenesse  piuttosto  a Sidone, 
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più  antica  di  Tiro,  la  quale  non  avrebbe  permes- 
so, a quello  die  sembra,  che  lant’  olirà  si  prolun- 
gasse la  giurisdizione  della  sua  rivale  dietro  il  pro- 
prio territorio  (<z)?  Quanto  alla  supposizione  clic 
in  altri  luòghi  del  Libano,  e per  avventura  vicini 
a Tiro,  crescessero  allora  i Cedri,  ho  altrove  recato 
in  mezzo  alcuni  dubbi  intorno  alla  sua  probabi- 
lità. Se  i Gibbi  nominati  nel  Libro  dei  Re  I,  ca- 
po 5,  i quali  somministrarono  a Salomone  il  le- 
gno del  Libano,  fossero  gli  abitanti  di  Gibeil,  pae- 
se fra  Borito  e Tripoli,  sarebbe  questo  un  argo- 
mento favorevole  alla  sentenza  che  l’attuale  sel- 
va de’ Cedri  fosse  quella  menzionata  dalla  Scrittu- 
ra (Z>).  Si  confronti  questo  passo  nell’originale,  clic 
ora  non  ho  sott’  occhio.  La  frase  surriferita  della 
Vulgata  Ugna  Cedrina  et  arceulhina  et  pinca 
lcggesi  cosi  nella  versione  Araba  y ^1 

La  parola  con  cui  si  traduce  arceuthina 

(che  io  ignoro  cosa  significhi,  e che  sembra  co- 
niata su  quella  di  ) ò adoperata  nella  medesi- 
ma versione  nel  cap.  31  di  Ezechiele,  ove  nella 
Vulgata  si  ha  quella  di  abietes.  Ma  gli  abeti  non 
crescono  nel  monte  Libano.  Quanto  poi  all’  altra  di 
essa  è anche  in  altri  luoghi  adoperata  nel- 
la) I Re  di  Sidone  si  nominano  in  Geremia  cap.  2ì$  ( vedi 
più  sotto  ). 

(b)  Questo  passo  t malamente  citato  da  Manncrt,  da  cui  ho 
, preso  questa  notizia,  ed  appartiene  non  al  libro  I,  ma  al  III  dei 
Re . ( vedi  più  sotto  ) . 
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la  stessa  versione,  ove  nella  vulgata  occorre  quel- 
la di  pinus,  come  sarebbe  in  Isaia  cap.  60,  ove 
di  nuovo  si  presenta  il  vocabolo  (a),  cbe 

nella  latina  fu  anche  qui  tradotto  dal  testo  per 
abies:  Gloria  Libarli  ad  te  veniet  abies  et  bu- 
acus  et  pinus.  Ora  snubar  è il  nome  che 

si  dà  al  Pinus  pinea  comunissimo  nelle  monta- 
gne del  Libano,  e se  il  vocabolo  Ebraico  allu- 
desse veramente  a quest'  albero,  sarebbe  allora  di- 
strutta la  conghietlura  altrove  avanzata  da  me, 
che  il  Cedro  di  Salomone  fosse  appunto  il  Pinus 
pinea:  ma  per  trattare  simili  quistioni  fa  mestie- 
ri consultare  il  testo  originale.  Finché  1*  argomen- 
to non  sia  ulteriormente  rischiarato  io  dirò  sem- 
pre che  non  so  vedere  una  ragione  perchè  nella 
costruzione  degli  edifizi  si  volesse  dare  la  prefe- 
renza al  Pinus  Cedrus , mentre  il  Pinus  pinea 
costituisce  tuttavia  folte  boscaglie  ne’ monti  con- 
terminanti con  la  spiaggia  marittima  ( b ).  E ripe- 
terò ancora  ciò  che  in  altro  luogo  ho  già  detto, 
che  il  Pinus  Cedrus  nou  è per  nulla  di  quella 
facile  propagazione  che  indica  la  Sacra  Scrittura, 
ut  Cedrus  Libani  multiplicabitur , e che  non  cre- 
sce che  in  alcune  speziali  località,  che  attualmen- 
te) La  parola  nella  versione  Araba,  e quella  di  Abies 

nella  latina  occorrono  anche  nel  cap,  41  di  Isaia. 

( b ) Le  travature  di  cedro  si  nominano  da  Geremia  cap.  22. 
Presentemente  nel  Monte  Libano  si  adoperano  travi  ili  Pi nus  {li- 
nea, considerati  più  durevoli  di  quelli  di  Pinus  Lancia. 
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te  è una  sola.  Degglo  per  altro  qui  soggiungere 
che  per  avere  legni  di  Cedro  dal  Libano  David, 
oltre  al  Re  di  Tiro,  aveva  anche  corrispondenza 
coi  Sidoni:  Ugna  quoque  cedrina  non  poterant 
cestimari  quce  Sidonu  et  Tyrii  deportaverunt 
ad  David  (a).  La  versione  Arabica  che  io  ho  ci- 
tato in  questo  discorso  ha  a fianco  in  colonna  la 
Vulgata  Latina,  ed  è uscita  dai  torchi  della  Pro- 
paganda, non  so  qual  anno,  perchè  l’ esemplare 
che  ho  tra  mano  è mutilalo.  Forse  cotesta  ver- 
sione non  è molto  antica.  Quanto  alla  necessità 
d’ interpellare  in  siffatte  quislioni  il  testo  origina- 
le, eccone  nel  caso  di  cui  si  tratta  un  evidente 
esempio.  Ho  già  fatto  conoscere  che  ove  nella  ver- 
sione latina  occorre  la  parola  abies , nella  Arabi- 
ca liavvi  quella  di  Abtius  ma  in  questo 

passo  d’ Isaia  ascendi  altitudinem  montium,  juga 
Libarli:  et  succidavi  excelsa  cedrorum  ejus  et  e- 
lectas  abietes  illius , et  introibo  altitudinem  sum- 
mitatis  ejus , saltum  Carmeli  ejus  (&),  nell’Arabo 
in  cambio  di  trovasi  il  vocabolo  ( saru  ), 

e questo  significa  cipresso  (c).  Se  il  lesto  Ebraico 


(a)  Paralipomenon,  p.  I,  22. 

(A)  Avicenna  dice,  che  il  cipresso  ctiiamasi  alani  in  Siria; 
ma  erra  perchè  alarz  diccsi  il  Pinta  cedrus  . Nell’  edizione  del 
Pemplio  manca  questo  passo  ( lib.  II.  tract.  12). 

(c)  Cosi  in  Isaia  cap.  41  si  ha  la  parola  ulmus,  e nell'  Ara- 
bo In  ; ma  questa  indica  Platano,  ed  a tale  albero  è di  fatto 
nppiopnuia  in  Ezechiele,  cap.  51,  ove  nel  latino  si  legge  platanut. 
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alludesse  a tal  albero,  esso,  e non  già  l’ abete,  è 
spontaneo  nel  Libano,  e fra  gli  alberi  di  questa 
montagna  è menzionato  pure  da  Diodoro  Siculo. 
Se  non  che  qui  deesi  osservare  che  per  Libano 
nel  surriferito  passo  sembra  che  vogliasi  indicare 
l’Antilibauo  a cui  spetta  il  Carmelo,  non  facendo- 
si nella  Sacra  Scrittura  distinzione  fra  questi  due 
gioghi  di  monti,  come  in  altro  luogo  ho  già  det- 
to. Per  quello  poi  che  spetta  al  vocabolo  Abnus , 
esso,  per  quanto  fin  ora  bo  potuto  rilevare,  non 
è conosciuto  nel  Libano,  nè  per  conseguenza  saprei 
indovinare  che  cosa  significhi,  e se  fosse  sinoni- 
mo di  yjMt  ( saru ) (a).  Ne  rimango  maravigliato, 
giacché  ripassando  questa  versione  trovo  che  i no- 
mi degli  alberi,  di  cui  si  fa  menzione,  corrispon- 
dono a quelli  oggigiorno  in  corso.  Ne  addurrò  al- 
cuni esempi,  aggiungendo  ai  vocaboli  Arabi  quel- 
li della  Vulgata  latina. 

Myrtus:  Isaia  cap.  41. 

Populus:  Osea  cap.  4. 

Buxus;  jm lbid.  et  cap.  60. 

Salix:  oLaÀo  cap.  44. 
cap.  44. 

Plaluuus:  wJo  Ezech.  cap.  31. 

Melogranatus:  Joel.  cap.  1. 

i ri  dii  , il, 

(a)  K singolare  che  in  Esechiele,  cap.  37  «i  adopera  questa 
parola  per  significare  I*  Ebano,  ma  questo  albero  non  è 

di  tali  regioni. 
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Palma:  Jdì  ld.  Ibid. 

Spina  (Acacia)  (non  viene  nel  Libano). 

Sicomorus:  Amos  cap.  7. 

Terebinthus:  Osea  cap.  4.  ( Bèttem  ). 

Hedcra:  Giona  cap.  4. 

Colocynthis:  iLkia.  l\eg.  IV,  5.  ( hanthal ) Gu- 
cumis  propilei. 

Pyrum:  uoL».f  Reg.  II,  5. 

Juniperus:  Reg-  III,  19. 

Tamarix:  Gerem.  18.  ( Tarfa ). 

Ogni  qual  volta  nella  Bibbia  si  nomina  la  quer- 
cia, come  sarebbe  in  Isaia,  cap.  2 e 44,  ne’  Giu- 
dici, cap.  6,  ed  in  tanti  altri  luoghi,  occorre  il  vo- 
cabolo » anche  ove  si  parla  di  querce  a fo- 

glie caduche,  (Isaia  cap.  2.).  Ma  questa  parola  nel 
monte  Libano  non  è usata  se  non  che  per  indi- 
care la  ghianda  della  Quercus  Pseudo-cocci/era, 
mentre  l’albero  dicesi  Sindian.  Superiormente  ho 
indicato  essere  cosa  strana  che  Salomone  si  ad- 
drizzasse  al  Re  de’ Tiri  per  avere  cedri,  se  la  sel- 
va di  questi  alberi  era  dove  ve  n’ha  attualmente 
un  residuo,  giacché  più  prossima  era  Sidone,  la 
quale  aveva  i propri  suoi  Re.  Ma  questa  conside- 
razione, fondata  su  quanto  si  legge  nel  Paralipo- 
rnenon,  diviene  nulla  appresso  a quanto  si  ha  nel 
libro  de’  Re.  Dicesi  costà  che  Salomone  si  addriz- 
zò  al  Monarca  de’ Tiri  con  lettera,  scrivendogli  che 
mandasse  la  sua  gente  a recidere  i Cedri  in  quan-. 
to  che  non  est  in  populo  meo  vir  qui  novcrit 
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Ugna  ccedere  sicut  Sidonii.  Lib.  ITI.  cap.  5.  Sem- 
bra adunque  che  in  quel  tempo  il  Re  di  Tiro  co- 
mandasse pure  ai  Sidonii.  Trattasi  qui  di  avere 
dal  Libano  Ugna  cedrina  et  abiegna , e questa 
ultima  parola,  che  è ripetuta  in  due  luoghi,  ha  per 
corrispondente  nella  versione  Araba  non  già 

ma  sibbenc che  vuol  dire  cipresso,  di  modo 

che  non  si  può  dubitare  che  di  quest’albero  non 
faccia  menzione  il  testo  Ebreo.  Ma  qual  prodigio- 
sa turba  di  gente  mandò  Salomone  nel  Libano 
per  accudire  ai  lavori?  Trattasi  niente  meno  che 
di  30,000  operai  Ebrei,  di  cui  se  ne  mandavano 
10,000  su  quella  montagna  ad  ogni  mese:  dcccni 
millia  per  mcnses  singulos  vicissim  ita  ut  duo- 
bus  mensibus  essent  in  domibus  suis.  In  queslo 
luogo  dal  Libro  de’  Re  dicesi  che  quelli  di  Gibel 
prepararono  i legni  e le  pietre  per  1’  edificazione 
del  tempio;  Giblii  prceparaverunt  Ugna  et  lapi- 
dosa ec.  ( ibid . ) Jl  dice  la  versione  Araba. 

Siccome  non  è punto  probabile  che  quei  di  Gi- 
bel avessero  nel  proprio  paese  allestite  le  pietre 
da  spedirsi  a Gerusalemme,  quasi  che  ne  mancas- 
sero i monti  circostanti  a questa  Città,  cosi  è da 
credersi  che  essi  lavorassero  in  Gerusalemme  me- 
desima, e perciò  da  queslo  passo  non  si  può  me- 
nomamente trarre  argomento  che  i Cedri  spedili 
a Salomone  appartenessero  alla  selva  odierna,  giac- 
chi il  porlo  marittimo  più  ad  essa  vicino  sareb- 
be appunto  quello  di  Gibeil.  Quanto  poi  all’  E- 
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pistola  clic  Iliram  scrisse  a Salomone  fu  invano  ri- 
cercata da  Giuseppe  negli  annali  di  Tiro  (coutra 
Appion.  I).  Nello  stesso  libro  dei  Re  al  cap.  VII 
e X si  parla  di  una  magnifica  abitazione  fatta  co- 
struire da  Salomoue,  ed  è nominata  Domus  sal- 
tus  Libarti . Alcuni  hanno  preteso  che  essa  sia 
Baalbekj  ma  senza  verun  fondamento.  Siccome  il 
Libano  propriamente  detto,  e l’Antilibano  non  e- 
rano  a quel  tempo  distinti,  così  non  si  potrebbe 
indovinare  ove  essa  fosse  situata.  Alle  cose  anzi- 
detle  sul  proposito  del  Cedro  della  Scrittura,  si 
aggiunga  che  il  legno  di  questo  albero  è parec- 
chie volle  nominato  in  questo  libro  in  circostan- 
ze tali,  che  non  sembra  verisimile  che  si  abbia 
voluto  propriamente  e individualmente  alludere  al 
Pinus  cedrus . Per  esempio,  allorché  nel  Leviti- 
co  prescrive  Mosè  che  per  purgare  la  casa  del  le- 
proso debbasi  prendere  sangue  di  passero,  legno 
di  cedro,  coco  ( chermes  ) ed  issopo  (a},  dobbia- 
mo noi  credere  che  si  abbia  avuto  in  mira  ve- 
ramente il  pino  di  cui  si  parla  ? 

Volney  ne’  viaggi  in  Siria  aggiunse  una  ma- 
gra nota  all'  art.  Vili  del  Cap.  XX  per  compiere, 
come  egli  dice,  la  Storia  Naturale  della  Siria . Di- 
ce in  essa  che  in  colesto  paese  non  havvi  nè  cer- 
vi, nè  orsi,  e che  il  lupo  e la  volpe  sono  jioco 
conosciuti . Ciò  è falsissimo,  imperocché  tulli  que- 


(a)  Lib.  I,  cap.  14. 
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sii  animali  sono  nel  Libano.  Il  cervo  ( a ) chia- 
masi ( uhal ),  e trovasi  nelle  Montagne  più 
alpestri,  e più  lontane  dall’  abitalo,  e quando  i 
cacciatori  ne  uccidono,  non  mancano  di  portare 
le  corna  ai  farmacisti.  Questo  animale  per  al- 
tro non  è gran  fatto  comune.  Assai  più  lo  è l’or- 
so detto  ( dub  )»  ed  ho  altrove  parlato  del  fa- 
moso cacciatore  Abd-el-Salam  (ù),  il  quale  ne  a- 
veva  ucciso  settanta.  11  lupo  detto  «-*£«>(  dib)  ò 
frequente,  e sono  assicurato  che  talvolta  se  ne  so- 
no vedute  delle  torme,  come  frequenti  altresì  so- 
no le  volpi  (thaleb)  delle  cui  pelli  si  fan- 

no pelliccie  (c).  La  jena  chiamata  **<>  (dabah)  non 
abita  le  montagne  del  Libano,  ma  compare  ver- 
so la  pianura  marittima.  Lo  sciacal  ( Canis  au- 
reus ) è per  lo  contrario  in  copia  e dicesi 
( uàni  ),  non  essendo  qui  adottato  il  termine  di  Dib 
con  cui  è chiamato  in  Egitto,  poiché  questo  ò ap- 
propriato al  lupo.  Nel  Libano  vi  ha  parimente  la 
tigre  ( Volney  dice  che  è la  lonza)  denominata 
( uemr),  la  quale  è di  color  fulvo  con  grandi  mac- 
chie nere,  alcune  delie  quali  sono  ocellate,  e con 
cauda  annidata.  L’Emir  mi  ha  regalalo  la  pel- 


(a)  Nella  Vulgata  latina  ove  occorre  la  parola  Cervia , la 
versione  Araba  ha  quella  di  Jl^é  ( ghazal  ) Isaia,  cap.  53.  Re- 
gum  III,  cap.  4.  Geremia  cap.  14. 

(b)  Vedi  le  annotazioni  20  Novembre  1825. 

(c)  Il  colibrì,  di  cui  parla  Volney,  e che  trovasi  in  Siria,  mi 
vien  detto  che  chiamasi  «jLyj  bubaneh . 
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le  fresca  di  una  non  ha  guari  uccisa  nelle  mon- 
tagne presso  Gczin  la  cui  lunghezza  dall’  estre- 
mità del  muso  all’  ano  è di . . . e la  coda  di  . . . 
Nella  versione  Araba  della  Bibbia  questo  nome  di 
nemr  occorre  ove  nella  Vulgata  latina  è quello 
di  pardus  (a),  come  sarebbe  in  Geremia  cap.  15, 
in  Isaia  cap.  2,  in  Daniele  cap.  7.  Nel  Libano  in- 
nollrc  v’  ha  tre  animali  dell’  ordine  ghires , che  mi 
riserbo  di  esaminare.  L’ uno  detto  ( nims  ),  che 

nel  mio  dizionario  ms.  Arabo  Italiano  si  traduce 
per  faina.  La  sua  pelle  serve  per  pelliccie.  L’al- 
tro chiamasi  (carcadan),  ed  è un  piccio- 

lo animale  della  lunghezza  di  mezzo  piede  all'  in- 
circa con  la  coda  altrettanto  lunga,  il  quale  abi- 
ta la  campagna  e si  diletta  di  mangiare  le  noci. 
Il  terzo  comparisce  nelle  case,  e si  denomina  co- 
stà ;li  Jl  «A-wjyjs  (harusat  el-fur),  che  vuol  dire 
lo  sposo  dei  topi.  V’  ha  pure  l’istrice  che  dice- 
si ( ni s ) e òJù*  ( confud  ) , e quest’  ultimo 

termine  appare  nella  versione  Araba  della  Bibbia, 


(a)  Andrea  Bellunese  che  dimorò  50  anni  in  Soria,  e miglio- 
rò la  traduzione  di  Avicenna  fatta  da  Gerardo  Carmonense,  nel- 
la sua  interpretazione  de'  vocaboli  Arabi  indica  lo  Sciacal  sotto 
il  nome  di  Abenacchi,  che  sembra  essere  una  storpiatura  di  uàui. 
Non  so  ove  Avicenna  abbia  usato  questa  voce . Sotto  il  nome  A- 
rabo  di  cl-dabha  indica  la  jena,  vocabolo  adoperato  da  Avicenna 
stesso.  La  lonza  è dal  medesimo  descritta  alla  voce  el-nemer.  Vedi 
l’ Avicenna  stampato  dai  Giunti , V enezia  1362,  in  fine  del  volu- 
me . Il  nemer  è il  Felis  pardus,  secondo  il  sig.  Embrici)  . 
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ove  nella  Vulgata  é quello  di  esicius  ( Isaia  ca- 
po 24).  Il  riccio  chiamato  (kababi)  é pa- 

rimente comune,  c la  talpa  delta  iXfé  ( cliold  ) 
parola  clic  parimente  occorre  in  Isaia  ( cap.  2). 
Ilavvi  innollre  nel  Libano  la  lepre  (i— ojl),  il  cin- 
ghiale, ed  il  gatto  selvatico,  il  quale  non  è nitro 
che  il  gallo  domestico  vagabondo  per  le  selve  . 
Lt  Iraac  syriacus  non  è punto  cognito  su  questi 
monti.  L’orso  ed  il  hi|K>  vengono  nominati  da  I- 
saia  nel  capitolo  II,  ma  nella  versione  Araba  i no- 
mi di  quesli  animali  sono  scritti  col  Dlial,  in  cam- 
bio che  col  Dal  v_ó  orso,  lupo.  Volncy  di- 

ce che  in  Siria  non  è punto  conosciuta  la  dam- 
ma (daini).  Sembra  che  l’interprete  Arabo  del- 
la Bibbia  ignorasse  anche  il  nome  di  questo  ani- 
male, poiché  la  capra  silvestre  indicata  nel  libro 
de’ Re  II,  2,  ( cuprea  quee  moratur  in  sylvis ) è 
da  lui  detta  gazzella  v-  Sembra  che  una  volta 
nella  contigua  Samaria  vi  fossero  leoni,  poiché 
si  legge  nel  IV  de’ Re  cap.  17,  che  ne  lurono 
molestali  gli  abitanti  di  quel  paese. 

Gli  Emir  e gli  Sceik  del  Monte  Libano  Cristia- 
ni e Drusi  cambiano  con  tutta  la  facilità  di  reli- 
gione, c si  fanno  Musulmani  per  i loro  fini  par- 
ticolari, di  che  ho  recato  altrove  più  di  un  esem- 
pio. Ecco  un  altro,  che  nel  tempo  stesso  ci  met- 
te sotto  gli  occhi  una  sanguinosa  tragedia.  Has- 
sen  Shahab,  la  cui  famiglia  risiedeva  in  Caffar  Mal- 
ta, s’innamorò  di  una  fanciulla  Drusa  di  casa  Ab- 
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bti88,  clic  sla  nel  paese  di  Shuefat.  Deliberò  di 
sposarla:  ma  siccome  i Drusi  non  si  apparentano 
con  Cristiani,  nè  ricevono  proseliti  di  altre  reli- 
gioni. che  volessero  abbracciare  la  loro,  cosi,  vo- 
lendo questo  giovane  recare  ad  effetto  il  suo  di- 
visamente, ricorse  all’  espediente  di  farsi  Turco 
non  rifuggendo  i Drusi  d’ incontrare  parentela  coi 
Musulmani . Cosi  avendo  fatto  si  trattò  del  matri- 
monio; ma  il  padre  di  Hassen  mal  volentieri  com- 
portava che  il  figliuolo  avesse  abbandonato  la  reli- 
gione de’  suoi  maggiori,  e ciò  che  è più,  che  volesse 
apparentarsi  con  una  famiglia  di  grado  inferiore, 
giacché  in  questo  paese  sono  radicali  i pregiudizi 
della  nascita  e della  nobiltà.  Non  potendo  mettere 
impedimento  al  matrimonio  cercò  col  consiglio  di 
dissuadere  il  figlio,  ma  inutilmente;  lo  rimbrottò 
ancora,  ma  tutto  fu  vano.  Hassen  anuoiato  che 
si  volesse  attraversare  la  sua  determinazione  con- 
cepì l’ empio  e scellerato  progetto  di  sterminare 
ad  un  tratto  tutta  la  famiglia.  Colse  il  momento 
che  il  padre,  uno  zio,  ed  un  suo  fratello  minore 
erano  insieme  riuniti  alla  campagna  famigliarmen- 
te,  conversando  all’ombra  di  un  albero.  Entrò  an- 
che egli  nella  brigata,  e per  primo  uccise  con  un 
colpo  di  fucile  suo  zio,  pugnalò  suo  padre,  e lo 
stese  morto  a terra,  ed  inseguì  il  fratello  che  a 
sì  fiero  spettacolo  prese  la  fuga,  e sarebbe  stata 
la  terza  vittima  se  non  si  fosse  sottratto  dalle  ma- 
ni del  parricida.  Commesso  il  delitto  abbandonò 

TOMO  III.  A8 
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la  casa  e il  paese  con  alcuni  suoi  domestici,  nè 
i cittadini  presenti  a qucsl’  orrido  fallo  osarono 
di  arrestarlo,  essendo  gli  Emir  inviolabili,  nè  po- 
tendo alcuno  mettere  loro  le  mani  addosso.  Si 
ritrasse  in  Damasco,  e quel  Bascià  fatto  consape- 
vole dell’ assassinio  ne  ordinò  l’arresto,  e commi- 
se al  Cadi  il  giudizio  del  colpevole.  Il  Cadi,  il 
Muftì  e i Dottori  delia  Legge  unanimemente  opi- 
narono che  Hassen  come  Musulmano,  che  aveva 
ucciso  due  Cristiani,  non  poteva  essere  castigato, 
a senso  della  Legge  Turca.  Il  Bascià,  per  trarsi 
d’ impaccio,  trasmise  il  reo  al  Bascià  di  Acri  alla 
cui  giurisdizione  appartiene  Cafar-malta,  e sotto 
buona  custodia  fu  tradotto  in  quella  Città.  Entra- 
lo Hassen  iti  Acri  si  cacciò  entro  alla  prima  Mo- 
schea che  incontrò,  si  prosternò,  ed  intonò  ad  al- 
ta voce  le  sue  preghiere.  Gli  astanti  non  poteva- 
no abbastanza  ammirare  la  divozione  di  un  Mu- 
sulmano, die  pregava  con  tanto  fervore,  clic  ave- 
va trucidato  suo  padre  e suo  zio,  e che  tentò  di 
pugnalare  suo  fratello,  che  erano  infedeli.  Propo- 
sta la  sua  causa  ai  Giudici,  il  Cadì,  il  Muftì  c i 
Dottori  della  Legge  di  Acri  votarono  concorde- 
mente a quelli  di  Damasco.  L’attuale  Emir  Be- 
scir,  alla  cui  famiglia  Hassen  appartiene,  e che 
non  voleva  impunito  l’orrido  parricidio,  insinuò  al 
Bascià  clic,  trattandosi  di  un  caso  cotanto  grave, 
sarebbe  stato  ottimo  consiglio  quello  di  mandare 
il  reo  a Costantinopoli,  onde  fosse  colà  giudicalo. 
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Cosi  fu  fatto.  I Giudici  della  Capitale,  meno  teo- 
loghi e più  ragionevoli,  lo  condannarono  alla  galera 
insieme  coi  domestici  che  lo  seguitarono.  Restò 
qualche  anno  ai  remi,  finché  fu  liberato  all’occasio- 
ne di  una  riforma  fatta  sui  condannati.  Lacero, 
sparuto  e colmo  di  ogni  miseria  si  presentò  in  Acri 
al  Bascià  che  lo  rivesti;  indi  passò  presso  l’ Emir 
Bescir,  chiedendo  perdono  de’ suoi  misfatti,  e la  per- 
missione di  rimanere  nel  Libano.  Gli  fu  accordata 
la  grazia,  e questo  scellerato,  abborrito  da  tutti,  ri- 
bellandosi contro  l’Emir  si  gettò  non  ha  guari  nel 
partito  dello  Sceik  Bescir  Giambelat  unendosi  seco 
lui  in  Hasbeya  cogli  altri  malcontenti. 

Entrerò  ora,  essendone  tempo  oramai , ncl- 
l’ argomento,  della  popolazione  del  Libano;  argo- 
mento molto  arduo,  e che  riesce  impossibile  di 
trattare  con  precisione,  atteso  che  in  questi  pae- 
si non  si  tiene  punto  registro  nè  di  nati,  nè  di 
morti,  e gli  Orientali  hanno  dell’  avversione  e 
de’ pregiudizi  intorno  al  censo  della  popolazio- 
ne; forse  perché  David  fu  punito  da  Dio  per  ave- 
re intrapreso  una  simile  operazione,  che  essen- 
do stata  ispirata  dall’orgoglio,  fu  considerata  come 
una  suggestione  del  diavolo  (<z).  11  primo  che  ab- 
bia dato  un  cenno  della  popolazione  del  Libano 
è Guglielmo  Vescovo  di  Tiro  nella  sua  Storia  delle 
Crociale,  il  quale  dice  che  al  tempo  suo,  cioè,  nel 


(a)  V.  Itcg.  11,24.  Paratip.  I,  2t. 
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1215,  i Maroniti  potevano  meltere  in  piedi  una 
soldatesca  di  40,000  ( a ).  Ma  se  a’  viaggiatori  o- 
culati,  e che  s’interessano  dell’argomento,  riesce 
oggigiorno  assai  malagevole  di  avere  intorno  a 
ciò  esatte  notizie,  quanto  più  non  doveva  esserlo 
in  que’secoli  barbari,  in  cui  i montanari  del  Li- 
bano avevano  poca  comunicazione  col  rimanente 
della  Siria,  ed  in  cui  pochi  erano  stimolali  dalla 
curiosità  di  visitarli  nel  proprio  paese?  Per  con- 
seguenza il  calcolo  di  Guglielmo  è soggetto  a cau- 
zione, e vedremo  in  appresso,  che,  secondo  le 
probabilità,  è esagerato.  Colui  fra  i moderni,  che 
è entrato  su  questo  argomento  in  parecchi  detta- 
gli, è Volney.  Egli  fa  ascendere  la  popolazione 
de’  Maroniti  del  Kesruan  all  5,000  anime,  e quel- 
la del  paese  de’Drusi  a 120,000,  il  che  dà  per 
totale  235,000  anime  ( b ).  I fondamenti  sui  qua- 
li questo  autore  stabilisce  i suoi  calcoli,  souo  i 
censi  fatti  a’ tempi  deH’Emir  Jusef,  per  conosce- 
re il  numero  degli  individui  atti  a portare  le  ar- 
mi, e in  questi  censi  se  ne  computarono  40,000 
incirca  nel  paese  de’  Drusi,  il  che  suppone,  a det- 
ta sua,  per  il  totale  della  popolazione  verso  120,000 
anime  (c),  e nel  paese  de’ Maroniti  se  ne  anno- 
verarono 35,000,  il  clic  supporrebbe  una  popola- 


to) Volney  1,418.  Vedi  l’originale. 
( b ) Tom.  II,  cap.  32,  p.  838. 

(e)  Tom.  I,  cap.  24.  § 4.  pag.  487. 
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«ione  di  105,000  anime;  ma  aggiungendovi,  dice 
egli,  buon  numero  di  preti,  di  frati  e di  monache, 
ed  oltre  a ciò  il  popolo  delle  Città  marittime  di 
Gibeil,  Batrun,  ec.  si  potrà  fare  ascendere  il  tota- 
le a 115,000  (a).  Molte  considerazioni  occorre  di 
fare  intorno  a questi  computi.  Ommetteremo  di 
osservare  che  egli  comprende  il  Kesruan  nel  Ba- 
scialicato  di  Tripoli  in  cui  non  é mai  stato  inclu- 
so (6),  e che  estende  questa  Provincia  esclusiva- 
mente abitata  dai  Maroniti  oltre  ai  suoi  veri  limi- 
li, poiché  da  Nahr  el-kelb  la  prolunga  fino  a Nahr 
el  bared  (c),  fiume  che  scorre  oltra  Tripoli,  in- 
cludendovi cosi  i territori  di  Gibeil,  di  Batrun,  di 
Giubbe,  di  Zénieh  e di  Ivura,  i quali  sono  affat- 
to distinti  ed  abitali  da  Maroniti,  da  Greci  scisma- 
tici e da  Mutuali.  Il  Nahr  el  bared  innoltre  è 
un  limite  improprio,  imperocché  il  dominio  del- 
P Emir  del  Libano  si  estende  da  questa  parte  sol- 
tanto fino  a Nahr  Abu  Haly  (d),  che  passa  per 
Tripoli.  I confini  poi  del  Kesruan  sono  il  Nahr 
Mealmetcn  verso  tramontana , fiume  che  passa 
sotto  Gazir,  ed  il  Nahr  el-kelb  verso  mezzogior- 
no. Ma  lasciando  stare  queste  cose,  due  impor- 
tanti considerazioni  conviene  fare  sull'  argomen- 
to) Tom.  I,  cap.  94,  § 9,  pag.  492. 

(4)  II,  p.  458. 

(c)  I.  p.  560. 

(d)  Il  fiume  Abu  Haly  scende  sotto  Beserre,  c chiamasi  K ri- 
dilla in  quel  luogo . 
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to.  Prima  di  lutto  egli  calcola  che  il  numero  dei 
Drusi  sia  maggiore  di  quello  de’  Maroniti,  il  che 
è apertamente  falso,  poiché  lutti  sanno  che  è di 
gran  lunga  minore,  computandosi  che  costituisca- 
no un  terzo  all’  incirca  della  intiera  popolazio- 
ne del  Libano,  aggiungendovi  ad  essi  i Greci  ed 
i Maomettani.  Quantunque  Vulney  circoscriva  i 
Maroniti  al  solo  Ivesruan,  a Gibeil,  a Balrun,  ec. 
è pure  cosa  assai  strana  che  egli  ignorasse  che 
sono  sparsi  in  lutto  il  Libano,  talché  pochissimi 
sono  i paesi  abitati  dai  Drusi,  in  cui  non  vi  sie- 
no  Maroniti,  che  nella  più  gran  parte  de'  luoghi 
eccedono  la  meli  della  popolazione.  Il  Kesruan, 
fra  i limili  da  me  indicali,  non  ha  altro  partico- 
lare attributo,  se  non  che  quello  di  essere  esclu- 
sivamente popolato  da  questi  Cristiani.  In  secon- 
do luogo  i due  censi  che,  giusla  Voluey,  furono 
falli  dall’  Emir  Jusef,  l’uno  pe’Maronili,  l’altro 
pe’  Drusi,  sono  affatto  immaginari,  giacché  il  capo 
del  Governo  del  Libano,  il  quale  o è Turco,  o dee 
mostrare  di  esserlo,  non  fa  nessuna  distinzione  fra 
queste  due  religioni,  nè  vi  sarebbe  lampoco  mo- 
tivo di  farla,  trattandosi  di  conoscere  il  numero 
degli  individui  capaci  di  portare  le  armi,  poiché 
in  caso  di  guerra  Maroniti  e Drusi  tulli  indistin- 
tamente si  armano  (a).  La  fonte  dell’errore  di 


(a)  I soli  Maroniti  del  Kesruan,  non  essendo  misti  co’  Dru- 
si, marciano  a parte. 
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Yolnejr  sembra  evidente.  Egli  dice  in  un  luogo 
che  fra  i Maroniti  gli  uomini  atli  alla  guerra  fu- 
rono computati  da  35,000,  e soggiunge  in  un  altro 
che  fra  i Drusi  se  ne  annoverarono  circa  40,000. 
Essendo  questi  due  numeri  prossimamente  egua- 
li, ed  affatto  inammissibile  per  1’  anzidetta  ragio- 
ne quello  che  risguarda  i Drusi,  così  le  notizie 
date  a questo  autore,  secondo  tutte  le  probabili- 
tà, riguardarono  un  censo  solo,  quello  di  lutto  il 
Libano  senza  distinzione  alcuna,  ed  egli  ne  ha 
fatto  un  doppio  uso  separatamente  applicandolo 
una  volta  ai  Maroniti,  ed  un’altra  ai  Drusi,  e ra- 
gionando in  sequela  di  questi  dati  venne  ad  au- 
mentare del  doppio  la  popolazione.  Siccome  que- 
sto autore  è incorso  ne’ suddetti  grossissimi  sbagli 
di  topografia,  poteva  pure  commettere  anche  que- 
sto di  statistica.  Forse  non  conosceva  abbastanza 
la  lingua,  forse  male  intese,  e forse  fu  male  in- 
formato. Di  fatto,  avondo  interrogato  buon  nume- 
ro di  persone  vecchie  del  paese,  che  serbavano 
reminiscenza  di  quel  censo  ordinato  dall’  Emir 
Jusef,  rilevai  da  ciascheduno  che  ne  risultò  un 
numero  di  40.000  uomini  incirca  capaci  di  por- 
tare le  armi,  compresi  Drusi  e Maroniti.  Con  qua- 
li metodi  questo  censo  sia  stato  eseguito  io  l’ i- 
gnoro,  ma  sembra  che  da  esso  sia  derivata  la  no- 
zione generalmente  sparsa,  che  il  Libano  in  guer- 
ra può  allestire  da  40  a 50,000  armali,  essendo 
questa  la  risposta  che  mi  fu  data  da  tulle  le  per- 
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sone  più  sensale  clic  interrogai  su  questo  argo- 
mento, e dall’Emir  medesimo.  Questi  mi  confes- 
sò per  altro  che  egli  stesso  non  ne  sapeva  nulla 
di  preciso,  e che  ripeteva  quanto  aveva  inteso  a 
dire.  Per  desumere  dal  numero  degli  individui  ra- 
paci di  portare  le  armi  quello  dell’intiera  popo- 
lazione, fanciulli,  vecchi  e femmine,  alcuni  auto- 
ri stabiliscono  il  canone  di  moltiplicare  questo  nu- 
mero per  tre,  ed  a questa  regola  si  attiene  Vol- 
ney  (rt).  In  sequela  di  essa  si  avrebbe  dalla  mol- 
tiplica di  40.000  il  prodotto  di  120.000.  Mannert 
in  occasioni  consimili,  per  rilevare  la  popolazione 
intiera  degli  Israeliti  al  tempo  di  David,  moltipli- 
ca in  cambio  per  quattro  (b).  Siccome  la  popola- 
zione del  Libano  è sempre  crescente,  e dal  tem- 
po dell’Emir  Jusef  in  qua  (egli  mori  nel  1791) 
debbe  avere  avuto  un  notabile  aumento,  e siccome 
debbesi  includere  il  numero  de’ claustrali  dell’  uno 
e dell’  altro  sesso,  che  non  è per  altro  così  forte, 
quanto  potrebbesi  arguire  da  quello  de’ Conventi, 
così  crederò  di  essere  assai  generoso,  e più  che 
il  vero  stato  delle  cose  lo  comporta,  se,  attenen- 
domi a questo  ultimo  canone,  presenterò  un  com- 
plesso di  160,000  anime  per  la  popolazione  del 


(a)  Vedi  presso  i buoni  autori  quale  è la  moltiplica  meglio 
fondata.  Iietnso  insinua  la  moltiplica  per  B nella  sua  Teoria  del- 
la Statistica. 

(b)  Geogr.  der  griechen,  cc.  VI  theil.,  1 heft.  pag.  214. 
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Libano  (a).  Se  i calcoli  di  Volney  sono  del  tut- 
to erronei  nell’argomento  trattalo,  niente  più  e- 
satti  sono  quelli  che  riguardano  la  misura  della 
superfizie  del  suolo  del  Libano.  Quella  del  pae- 
se de’ Maroniti  è.  secondo  lui,  di  150  leghe  qua- 
drale (6),  e l’altra  del  paese  de’Drusi  di  110  (c), 
il  che  dà  per  totale  260  leghe  quadrale,  pari  a 
780  miglia.  Se  il  calcolo  della  popolazione  pecca 
in  eccesso,  questo  è vizioso  in  difetto.  Volendo 
computare  la  lunghezza  del  gruppo  delle  monta- 
gne del  Libano,  comprese  nel  dominio  dell’Emir, 
per  evitare  le  tortuosità  ed  i raggiri  le  costegge- 
rerao  presso  la  spiaggia  del  mare.  Il  computo  sa- 
rà fondato  sul  cammino  che  un  buon  pedone  a 
passo  ordinario,  o un  cavallo,  che  non  vada  di 
trotto,  può  fare  d’ ordinario  in  un’ora,  e questo  si 
supporrà  di  tre  miglia.  Incominciando  adunque  dal 
limite  settentrionale,  cioè  dal  fiume  Abu  Haty,  si 
può  calcolare  da  questo  punto  a Balrun  ore  no- 
ve, da  Batrun  a Bairut  ore  undici,  da  Bairut  a 
Saida  ore  otto,  da  Saida  al  limite  meridionale  o- 

(a)  N.B.  Questa  moltiplica  non  risguarda  che  la  proporzione 
de’ vecchi,  de’ fanciulli  e delle  donne  col  numero  degli  individui- 
atti  He  armi . Se  io  l’ adotto  per  generosità,  non  vengo  ad  au- 
mentare che  il  numero  delle  persone  delle  tre  anzidette  classi,  non 
già  quello  de'  giovani  capaci  alla  guerra . Ma  se  la  popolazione 
del  Libano  è sempre  crescente,  sarà  questa  una  ragione  pcrchà 
si  accresca  il  numero  anche  di  questi  ultimi . Cosi  mi  pare  che  sia- 
vi paralogismo  in  quel  mio  ragionamento,  e per  evitarlo  si  tronchi. 

(b)  Tom.  I,  cap.  XXIV,  § 2 pag.  410.  (c)  Ibid.  pag.  407. 

TOMO  III.  49 
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re  due  (a),  in  lulto  ore  trenta,  che  a tre  miglia 
all’ora  daranno  novanta  miglia.  Questo  calcolo 
coincide  a un  di  presso  colla  somma  totale  essen- 
dovi divario  nelle  distanze  parziali,  con  quello  che 
si  può  desumere  dagli  antichi  itinerari,  dai  quali 
si  ricavano  le  seguenti  distanze  (6). 

Da  Tripoli  a Botrys  (Batron)  miglia  20 

Ex  Mannert  pag.  51 W. 

Da  Botrys  a Bjblos  ( Gibeil)  ...  12 

Tal.  Peutinger. 

Da  Byblos  a Berito  ( Bairuti ) ...  24 

Jtinerar.  Antonia,  et  Hierosolymit. 

Da  Berito  a Sidone  ( Saida ) ...  30 

Jtinerar.  Antonia. 

Miglia  86 

(a)  Il  limite  meridionale  & soltanto  a un'  ora  oltra  Saida . Ve- 
di le  note  80  Marzo. 

(li)  Tale  i-  ! itinerario  dato  da  Antonio  Hadra  persona  assai 


intelligente. 

Da  Saida  a Baimi ore  11 

Da  Bairut  a Gibeil 0 

Da  Gibeil  a Batrun 5 

Da  Batrnu  a Abu  Halv 5 


Ore  88 

moltiplicate  per  5 


Miglia  84 


Dal  nabr  el  kelb  a Meamelten  ....  ore  8 


a nabr  I brailli 8 

a Gibeil 8 'fi 


Ore  6 '/a 
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Se  poi  in  cambio  di  costeggiare  presso  la  ma- 
rina questa  fila  di  monti  si  vorrà  scorrerla  dal- 
1'  una  estremità  all'  altra  sulla  catena  centrale  da 
Gezin  (ino  a Beserre,  si  avrà  più  o meno  il  me- 
desimo risultato  di  90  miglia;  e siccome  cammi- 
nando sul  dorso  di  colesla  catena  non  vi  sono 
che  in  due  o tre  luoghi  intcrrompimenti  di  val- 
late, nè  si  fanno  ravvolgimenti,  cosi  battendo  que- 
sto cammino  si  può  avere  una  norma  prossima- 
mente esatta  del  pari  della  lunghezza  di  questa 
porzione  del  Libano.  Rispetto  alla  sua  larghezza 
essa  debbe  essere  presa  dal  mare  alla  grande  val- 
lata Becà,  che  separa  il  Libano  dall’  Autilibano. 
Ora  in  qualunque  punto  si  voglia  fare  questa  at- 
traversata si  compirà  nello  spazio  di  circa  12  ore 
in  linea  possibilmente  retta,  le  quali  daranno  36 
miglia;  ma  attese  le  ineguaglianze  delle  monta- 
gne le  ridurremo  a 30.  Moltiplicando  adunque 
la  lunghezza  per  la  larghezza  si  avrà  la  super- 
fizie  di  2700  miglia  quadrate,  ossia  leghe  quadra- 
te 9000,  progettando  nell’  orizzontale  le  {tenden- 
ze di  questo  terreno  montuoso  , la  qual  cosa  è 
trattata,  se  male  non  mi  ricordo,  dal  Toaldo  nel- 
la sua  Trigonometria,  ove  parla  della  misura  dei 
terreni . Quale  differenza  fra  questo  risultalo  e 
quello  messo  innanzi  da  Volnej?  e qual  diva- 
rio nell’applicazione?  Questo  autore  in  conseguen- 
za de’ suoi  computi  assegna  al  paese  de’ Maroniti 
760  anime  per  lega  quadrata,  ossia  circa  233  per 
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miglio,  ed  a quello  de’  Drusi  1 090,  die  darebbe 
poco  più  di  363  per  miglio.  Nel  nostro  calcolo  al- 
l’ opposto  non  sarebbero  contenute  che  all’intor- 
no 59  anime  per  miglio  quadrato.  Yolney,  calco- 
lando in  altro  luogo  la  popolazione  di  tutta  la  Si- 
ria, e la  sua  estensione  in  superfizie,  le  dà  476  ani- 
me per  lega  quadrata  (a),  pari  a un  di  presso  a 158 
per  miglio,  e trova  molto  debole  all’  incontro  quel- 
lo della  popolazione  de’ Drusi.  Rispetto  alla  esten- 
sione del  territorio  dice  che  uguaglia  quello  del- 
le migliori  provincie  della  Francia.  Secondo  Man- 
nert  una  popolazione  di  6000  anime  per  miglio 
quadralo  geografico,  il  che  corrisponde  a 1200  per 
miglio  ordinario  (giacchi  il  primo  vale  cinque  di 
questi  ultimi)  è il  numero  più  allo  in  un  pae- 
se che  abbia  molte  ben  popolate  Città,  ed  i cui  a- 
bilanli  vivano  a spese  delle  altre  genti  per  mez- 
zo del  commercio  e delle  manifatture  ( b ).  Noi  sia- 
mo ben  lontani  da  questo  numero  rispetto  al  Li- 
bano; ma  dall’ altro  canto  deesi  considerare  che  è 
un  paese  sommamente  rupestre,  e generalmente 
sterile,  di  maniera  che  il  massimo  prodotto  è quel- 
lo che  risulta  dalla  coltivazione  de’  gelsi,  a cui  non 
si  prestano  le  montagne  alte  e scabrose;  che  mol- 
ti bensi  sono  i villaggi,  ma  debolmente  popolali 
di  modo  che  la  più  parte  non  contano  che  qual- 


(a)  Tom.  II.  cap.  32,  p.  2311. 
( l ) Pag.  213. 
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clic  centinaio  di  abitanti.  Dcr-el-Camar,  clic  figu- 
ra come  la  capitale,  non  conta  più  di  4 a 5 mi- 
la anime,  benché  Volney  ne  porti  il  numero  sol-* 
tanto  da  \ 500  a 1 800  (a).  Ho  detto  che  dal  tem- 
po dell’ Emir  Jusef  in  qua  la  popolazione  del  Li- 
bano è aumentata;  ma  alle  cagioni  addotte,  un’al- 
tra se  ne  debba  aggiungere  più  valida  di  tutte, 
cioè,  che  da  quel  tempo  in  poi  il  vainolo  non  è 
punto  qui  conosciuto,  poiché  è stata  introdotta  la 
vaccinazione,  di  maniera  che  la  popolazione  deb- 
be  eccedere  il  numero  di  160,000  anime,  che  per 
approssimazione  ho  proposto.  — Riflettendo  in- 
torno a ciò  che  può  avere  dato  motivo  a Yolney, 
onde  presentare  quel  novero  di  popolazione,  en- 
tro in  pensiere  che,  per  paese  de’ Maroniti,  inten- 
da egli  quel  tratto  di  territorio  che  dal  Nahr  el- 
kelb  si  stende  fino  al  Nahr  Abu  Ilaly , o come  egli 
erroneamente  suppone  fino  al  Nahr  el  bared,  il 
quale  territorio  comprenderebbe  il  Kesruan,  i di- 
stretti di  Gibeil,  di  Batrun,  di  Zènieh  e di  Kurn,  e 
che  per  paese  de’  Drusi  intenda  la  porzione  restan- 
te del  Libano  dal  Nahr  el-kelb  fino  sotto  a Ge- 
zin.  In  cotal  guisa  il  dominio  dell' Emir  sarebbe 
diviso  in  due  porzioni  presso  che  eguali.  Ma  il 
computo  di  Yolnejr  non  reggerebbe  pei  seguenti 
motivi.  Il  Kesruan  slendesi  dal  Nahr  el-kelb  fi- 
no al  fiume  Meamelten  lungo  la  spiaggia  del  ma- 
ta) II,  pag.  08. 
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re,  pel  trailo  di  circa  sei  miglia,  e nell’ interno 
delle  montagne  s’ innoltra  fino  a metà  falda  del 
rovescio  o pendice  orientale  di  quelle  che  spalleg- 
giano la  valle  dell’  Antilibano  o valle  Becà.  Secondo 
le  informazioni  prese,  questa  Provincia  conta  una 
popolazione  di  circa  10,000  anime.  Supponendo 
clic  il  rimanente  di  questa  porzione  del  Libano  fi- 
no al  Nahr  Abu  Haly  sia  popolata  nella  medesima 
proporzione,  essendo  la  totale  estensione  in  lun- 
ghezza intorno  a 45  miglia,  se  sei  dà  10,000,  co- 
sì 45  darà  75,555,  che  sarebbe  a un  di  presso  la 
metà  della  popolazione  intiera  supposta  di  1 60,000 
anime.  Non  è già  per  altro  che  i distretti  di  Gi- 
beil,  di  Batrun,  di  Zènieh,  di  Kura  stieno  in  pro- 
porzione di  quello  di  Kesruan  rispetto  al  numero 
degli  abitanti,  poiché  non  contano  che  piccioli  vil- 
laggi, mentre  il  Kesruan  ne  ha  abbastanza  di  gros- 
si. Zug-Michail,  per  esempio,  secondo  le  relazio- 
ni avute,  ha  1200  anime;  Màsara  2000;  Gazir 
1700;  Agosta  1100.  Ma  lasciando  star  questo,  giac- 
ché nel  caso  nostro  non  si  può  aspirare  ad  una 
grande  precisione,  poiché  sul  dato  della  popolazio- 
ne del  Kesruan  la  metà  del  Libano  viene  a dare  la 
metà  della  popolazione  intiera  che  su  un  altro  da- 
to si  è fatta  ascendere  a 160,000  anime,  questa 
coincidenza  viene  ad  avvalorare  quest’ultimo  cal- 
colo. Il  numero  de’  villaggi  di  tutto  il  Libano  po- 
trebbe sommistrare  un  altro  dato  per  avere  pros- 
simamente quello  della  popolazione,  e su  tale  ar- 
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goinento  prenderò  in  appresso  le  opportune  infor- 
mazioni. Mi  si  dice  che  il  Kesruan  ne  abbia  da 
35,  ma  questo  distretto,  segnatamente  dalla  parte 
del  mare,  e più  popolato  degli  altri. 

Veniamo  all’  Issopo  della  Bibbia.  Ove  nella  Vul- 
gata incontrasi  il  nome  di  questa  pianta  Ilysso- 
/ >us , nella  versione  Araba  leggesi  quello  di 
Zuf.  Nell’  edizione  Arabo-Latina  fatta  in  Roma  co- 
si sta  scritto  nel  libro  III  de’ Re,  cap.  4,  nel  Sal- 
mo 50  di  David,  c nel  cap.  1 4 del  Levitico.  Ma 
in  quest’  ultimo,  nominandosi  colai  pianta  in  tre 
luoghi,  in  due  è scritto  ( Zuf),  ed  in  un  al- 
tro M*>  (Z afa')  col  tanuin  fatila  sopra  l’Alef,  c 
cosi  parimente  è stampato,  ma  senza  il  tanuin, 
nel  Salterio  pubblicato  nel  Convento  di  Mar  Hen- 
na Shucr  su  questo  Monte  Libano  nel  sopradet- 
to salmo  50.  Ora  havvi  una  pianta  che  qui  è co- 
nosciuta generalmente  sotto  il  nome  di  ( Zufa ) 
ed  è la  Salvia  Sclarea  reputata  pianta  medicina- 
le per  le  malattie  catarrose.  Vogliamo  noi  crede- 
re che  sia  nominata  ne’  sopra  delti  luoghi  dalla 
Scrittura?  Se  si  trattasse  soltanto  di  quanto  vie- 
ne detto  nel  libro  del  Levitico,  ove  è prescritta 
nel  purificare  le  case  de’  leprosi,  non  vi  sarebbe 
difficoltà  ad  ammettere  questa  opinione.  Il  Sacer- 
te  prenderà,  colà  si  dice,  due  passeri  vivi:  ne  scan- 
nerà un  sopra  un  bacino  di  acqua  di  fonte,  tinge- 
rà nel  sangue  del  passero  misto  coll’acqua,  legno 
«li  cedro,  jyl  issopo,  wiy  cocco,  y> ( chermes  ) 
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cil  il  passero  vivo,  e ne  aspergerà  selle  volle  la  casa. 
11  salmo  medesimo  allude,  benché  figuratamente, 
a questa  purificazione  ove  viene  accennalo  1 hrsso- 
pus:  asperge  vie  hyssopo  et  mundabor.  Ma  la 
difficoltà  è che  nel  libro  de’  Re,  ove  si  parla  del- 
la sapienza  di  Salomone  nelle  cose  naturali,  ove 
dicesi  che  disputava  sopra  gli  alberi  ( Ugna  nel- 
la A ulgalaj  nella  versione  Arabica),  dal  ce- 
dro del  Libano  fino  all’  hyssopus , che  esce  dalle 
muraglie.  Ora  la  Salvia  Sclarea  non  cresce  pun- 
to ne’  muri,  come  non  vi  alberga  tampoco  1’  Hjs- 
sopus  o/ficinalis,  clic  è la  sola  spezie  Europea  di 
questo  genere,  benché  Pcrsoon  accenni  habitat 
in  ruderatis  et  in  montibus,  e dall’ altro  canto  è 
pianta  clic  non  ho  ancora  trovato  indigena  di  que- 
sti paesi.  A ciò  polrebbcsi  aggiungere  che  nè  que- 
sto, nè  la  Salvia  Sclarea  sono  alberi  : ma  sic- 
come sul  valore  di  questo  termine  sarebbe  mestie- 
ri consultare  il  lesto  Ebraico  e vedere  se  corri- 
spondesse a quello  generale  di  pianta,  cosi  non 
insisterò  su  questa  difficoltà . Che  la  pianta  su 
cui  si  questiona  sia  la  Parictaria  o/ficinalis,  che 
viene  benissimo  sulle  muraglie,  noi  credo  tampo- 
co, poiché  l’ interprete  Arabo  che  si  vale  di  no- 
mi usitali,  ove  parlasi  di  pianta,  l’avrebbe  indi- 
cala col  vocabolo  suo  proprio,  e che  è in  vigore 
anche  sul  Libauo  ove  chiamasi  Kazcizeh . 

L’argomento  rimane  adunque  per  me  tuttavia  nel- 
l’oscurità. Sembra  che  tanto  l’ interprete  latino, 
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quanto  l'Arabo,  non  abbiano  ben  conosciuto  il  va- 
lore del  termine  Ebraico. 

Ne’  contorni  di  Beserre,  villaggio  contiguo  al- 
la montagna  de’  Cedri,  si  coltivano,  come  a suo 
luogo  ho  notato,  parecchi  alberi  fruttiferi,  peri, 
peschi,  albicocchi  e pomi;  ma  è ben  lungi  dal  ve- 
ro che  v’abbiano  quelle  tante  e si  diverse  varie- 
tà procurate  dall’ arte,  le  quali  somministrano  nei 
nostri  giardini  frutta  cosi  differenti  nel  sapore, 
nel  colore  e nel  volume.  In  tutto  il  rimanente 
del  Libano  la  coltivazione  degli  alberi  da  frutto 
è affatto  negletta,  nè  punto  nè  poco  si  conosce,  o 
almeno  non  è praticala  l’arte  deH’inuesto.  Sehavvi 
un  distretto  clic  dalle  mela  chiamasi  Tefah,  e se 
ha  ricevuto  questo  nome  perchè  vi  abbondasse  u- 
na  volta  cotal  frutto,  presentemente  non  si  distin- 
gue più  per  questo  attributo.  Le  fruita,  che  in 
questo  paese  si  mangiano,  sono  quelle  che  som- 
ministra la  natura  senza  particolare  cultura:  i rae- 
logranati,  ed  i fichi,  a cui  debbesi  aggiungere  la 
uva.  Questa  ed  i fichi  si  sogliono  seccare  per  ci- 
barsene all’  inverno;  cibo  usato  da  tempi  molto 
antichi,  poiché  è nominato  nella  Sacra  Scrittura 
(a).  La  coltivazione  degli  erbaggi  è ancora  più  tra- 
scurata, poiché,  tranne  i cavoli  all’inverno,  ed  i 
cardi  all’  estate,  non  havvi  niente  di  più,  nè  se- 
dani, nè  finocchi,  nè  bietole,  nè  bietole  rape,  uè 


(a)  Regam.  Lib.  I,  cap.  SS.  — Lib.  II,  cap.  16. 
TOMO  III.  50 
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insalale  di  veruna  qualità.  Sconosciuti  sono  i nostri 
cavoli  cappucci^  e le  nostre  verzc , e di  queste  ulti- 
me ne  ho  veduto  soltanto  qualche  pianta  nell’orto 
del  Delegato  Apostolico,  nata  da  gementi  venute  d’  I- 
talia-  Le  bietole  rape  vengono  da  Damasco  a Bai- 
rut  condite  in  aceto,  giacché  sembra  che  in  quel 
paese  la  coltivazione  delle  frutta  e degli  erbaggi  sia 
piu  in  vigore,  che  altrove.  Le  fave,  e i piselli  sono 
del  pari  poco  comuni.  In  fatti  tutta  l’industria  di 
questi  abitanti  è limitata  alla  cultura  de’ loro  gelsi. 

Ecco  le  osservazioni  termometriche  fatte  in 
Beteddin  nel  mese  di  Febbraio  1824. 


Sereno'.  S.  O. 

, , ’■  - ' . ; ( i{ 

Sereno  e nuvolo.  S.  O. 

Pioggia  burrascosa . O.  S.  O. 
Pioggia,  tuoni  e grandine.  S.  (X 

Sereno  e nuvolo,  pioggia  alla  sera 
e alla  notte  con  vento  furioso, 
tuoni  e grandine.  S.  O.  N. 
Pioggia  procellosa  e grandine. 

Sereno  e nuvolo,  indi  pioggia. 

s.  s.  o.  a , 

Sereno  c nuvolo.  S.  S.  O. 

Sereno.  Alla  6era  pioggia  pro- 
cellosa . S.  S.  O. 
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Giorno 

Gradi  sopra  lo  zero 
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Piovoso.  S.  O. 

11 

7 

8 fi 

Sereno  e nuvolo.  Pioggia  alla 
sera.  S.  O.  O. 

12 

5'/a 

Sfi 

Pioggia  procellosa.  S.  S.  O. 

13 

5 3/4 

6 fi 

Piaggia  procellosa.  Alla  notte 
tuoni  e folgori . S.  O. 

14 

G 

9 

Sereno  c nuvolo . Lieve  pioggia 
alla  sera  e nebbia.  S.  O. 

15 

6 

8 fi 

Sereno  e nuvolo.  S.  S.  O. 

1 G 

7 

8 

Sereno  e nuvolo.  S.  S.  O. 

17 

6 'A 

8 

Serenissimo.  S.  S.  E.  N.  li  S. 

10 

predomina. 

18 

8 

Serenissimo.  Nuvolo  alla  sera.  S. 

19 

8 fi 

12 

Sereno  c nuvolo.  Pioggia  alla 
sera . S.  S.  E. 

20 

9 

10  fi 

Nuvolo.  Nebbia  alla  sera.  Piog- 

21 

già  alla  notte.  S.  S.  E.  S.  O. 

8 

10 

Sereno  e nuvolo.  Nebbia  alla  se- 

22 

8 ‘/a 

Ofi 

ra,  pioggia  alla  notte . S.  O. 
Pioggia  c grandine.  Piog.  gran- 

23 

8 

dine,  folgori  alla  notte.  S.  O. 

6 

Pioggia . S.  O. 

24 

T'A 
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Pioggia.  S.  e S.  O. 

25 

7 

8 

Pioggia.  S.  c S.  O. 

2G 

8 fi 

7 fi 

Sereno  e nuvolo.  S.  O.  O. 

27 

8 fi 

10 

Nuvolo.  S.  S.  O. 

28 

10 

14  fi 

11  fi 

Sereno.  Il  Cielo  t soltanto  lie- 

29 

IO 

vomente  appannato.  S. 
Sereno  e nuvolo.  Vento  procel- 
loso di  S.  O.  alla  sera  pioggia 
dir.  e tuoni,  e cosi  alla  notte. 
NB.  Ne’  giorni  5,  4,  S,  6,  7,  12 

e 13  neve  alla  catena  cen- 
trale de'  monti  . 
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In  questo  mese  non  gelò  mai  a Beleddin,  nè 
cadette  neve,  ma  ne’ giorni  3,  7,  e 12,  13  ne  fu  ri- 
coperta la  catena  centrale  de’  monti,  che  è come  la 
spina  dorsale  del  Libano,  ma  soltanto  fino  a metà 
falda.  Mi  si  dice  che  questo  inverno,  in  paragone 
degli  altri,  è stato  dolce,  benché  sommamente  pio- 
voso. D’ordinario  suole  cadere  da  circa  un  pie- 
de di  neve,  e come  cosa  straordinaria  nel  1814 
ne  cadette  da  quattro  cubili  o draa  di  Costanti- 
nopoli. 11  massimo  abbassamento  del  termometro 
alle  ore  nove  antimeridiane  fu  di  gradi  5 sopra 
lo  zero,  ed  il  massimo  innalzamento  nel  di  28 
a mezzogiorno  fu  di  gradi  14  \fv  Questa  tempe- 
ratura sembrava  essere  foriera  di  una  bella  pri- 
mavera; ma  le  pioggie,  per  quanto  appare,  non 
sono  cessate,  giacché  il  di  seguente  fu  assai  pro- 
celloso. Si  tiene  in  questi  paesi  per  fermo  che 
quando  alla  notte  si  odono  le  grida  dello  scia- 
celi ( Canis  aureus ) all’indomani  è bel  tempo. 
Io  non  garantirò  la  certezza  di  questo  pronosti- 
co, nulladimeno  ho  avuto  occasione  di  avverarlo  il 
più  delle  volte  che  udii  gli  urli  lugubri  di  que- 
sto animale.  Ma  fatto  sta  che  nelle  notti  piovo- 
se ne  sta  probabilmente  nel  suo  covile,  ed  uscen- 
do in  quelle,  in  cui  il  tempo  si  mette  al  sere- 
no, si  fa  allora  sentire.  — Ho  nuova  che  in  Gen- 
naio piobbè  dirottamente  anche  al  Cairo  per  quat- 
tro giorni,  di  maniera  che  niuno  girava  per  le 
Strade,  essendo  tutte  innondate.  Furono  sospe- 
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se  le  pubbliche  audienze  nel  palazzo  del  Bastia, 
e molle  case  crollarono . — Benché  in  questa 
stagione  le  eminenze  di  Betcddin  presentino  una 
squallida  prospettiva,  nulladimeno  non  mancano, 
durante  tutto  l'inverno,  piante  fiorile  ne’ luoghi 
erbosi.  Esse  crescono  rigogliose  e cosi  verdeggian- 
ti, quanto  in  primavera,  coprendo  il  suolo  di  un 
variopinto  tappeto.  Tre  piante  generalmente  co- 
stituiscono questo  bell’  apparato  coi  loro  fiori  di 
colore  affa  Ito  opposto:  X Anthemis  chia  dal  fiore 
bianco;  la  Silene , che  serbo  nel  mio  erbario,  dal 
fiore  rosso,  e la  Calendula  arvensìs , i cui  fiori 
sono  gialli.  Queste  piante  sono  prodigamele  spar- 
se, crescono  insieme  frammiste,  e tale  è la  bel- 
lezza, segnatamente  in  tempo  d’ inverno,  dello  stra- 
to fiorito  che  formano  in  mezzo  alla  verdura,  che 
si  prova  ribrezzo  di  calpestarlo.  Alla  metà  di  Feb- 
braio compaiono  i fiori  del  Narcissus  somigliante 
al  tazzetta  che  è nel  mio  erbario.  Agli  ultimi 
dello  stesso  mese  comincia  a mostrarsi  1'  Hya- 
cinthus  Orientalis,  che  è qui  spontaneo,  ed  i 
cui  fiori  hanno  una  fragranza  più  soave  di  quel- 
lo che  si  coltiva  fra  noi  ne’  giardini,  avendo  un 
delicato  odore  di  vaniglia.  Appare  parimente  XA- 
nemone  hortensis  dal  fiore  violaceo  e scarlaltino, 
e questa  pianta,  nelle  colline  prossime  alla  ma- 
rina di  Bairut,  era  già  fiorita  ne’ primi  giorni  di 
Gennaio.  Il  pruno  incomincia  altresì  a fiorire;  ma 
la  vegetazione  in  generale  è ancora  intorpidita.  11 


Digitized  by  Google 


398 

vento  dominante  nel  Febbraio,  come  altresì  quel- 
lo dello  scorso  Gennaio  fu  il  S.  0.,  o Libeccio . 
Cotesto  vento  arreca  sempre  la  pioggia  da  queste 
parti.  L’orizzonte  del  mare  è allora  torbido  e nu- 
voloso, e tale  altresì  si  mostra  nelle  giornate  se- 
rene, ma  in  cui  spira  questo  vento,  ed  è un  in- 
dizio allora  di  prossima  pioggia. 

Ho  altrove  detto  che  l’ Emir  Bescir  spiega  nel 
suo  palazzo  un  lusso  incognito  ai  suoi  predecessori. 
Ho  detto  che  portò  dal  Cairo  una  dozzina  di  piccio- 
li schiavi  mori  che  fa  educare  nel  Maomeltanismo 
ed  altrettanti  di  Greci  che  si  allevano  nella  reli- 
gione Cattolica,  e questi  sono  come  i suoi  Mam- 
malucchi. Questi  ragazzi  non  abbracciarono  che 
con  istento  il  Cattolicismo,  quantunque  di  una  età 
in  cui  non  potevano  avere  una  chiara  nozione  nè 
della  religione  che  dovevano  abbandonare,  nè  di 
quella  che  si  fece  loro  adottare.  Oltre  a ciò  l’E- 
mir  ha  al  suo  soldo  una  trentina  incirca  di  sol- 
dati Albanesi,  che  sono  come  la  Guardia  Preto- 
riana, e se  più  fosse  ricco  più  accrescerebbe  il 
numero  della  truppa  straniera,  come  fu  fatto  un 
tempo  dai  Califì.  di  Bagdad  e dai  Sultani  di  Egit- 
to, e ne  deriverebbero  probabilmente  col  tratto 
degli  anni  le  medesime  conseguenze.  Gli  Albane- 
si sono  come  gli  Svizzeri  che  si  mettono  al  sol- 
do di  chiunque  gli  paga,  e fanno  la  guerra  come 
mercenari.  Ve  n’ha  presso  l’Emir  di  Balbec,  pres- 
so il  Bagcià  di  Acri,  in  Egitto,  cc.  Il  rimanente 
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della  soldatesca  del  palazzo  è composto  di  villa- 
ni del  Libano,  che  non  hanno  di  paga  che  pochi 
parà  al  giorno,  nia  che  si  contentano  di  rimane- 
re al  servigio,  perchè,  avendo  la  cibaria,  campano 
senza  l'ar  nulla.  Dopo  il  suo  ritorno  dal  Cairo  l’E- 
mir  conduce  una  vita  piena  di  sospetti.  Tiene 
sempre  accanto  la  sciabola  nel  luogo  ove  riceve; 
non  bee  caffè  se  prima  non  è gustato  da  chi  glie- 
lo presenta;  costume  per  altro  che  è generale  nel 
Libano,  facendosi  questa  ceremonia  presso  tutte  le 
persone  di  distinzione.  Di  fatto  l’uso  de’ veleni 
era  ed  è tuttavia  in  vigore,  come  lo  fu  un  tem- 
po presso  di  noi,  segnatamente  ne’  secoli  barba- 
ri. Atteso  questo,  ed  attesi  ancora  gli  assassinii, 
che  non  di  rado  si  commettono  dai  Grandi,  co- 
testi Sceik  stanno  continuamente  in  guardia  gli 
uni  verso  gli  altri.  Da  ciò  è derivato  l’ uso  che 
non  vanno  a fare  visita  all’  Emir  se  non  che  scor- 
tali da  trenta  o quaranta  villani  almeno,  che  fi- 
gurano come  soldati.  L’ Emir  dal  canto  suo  è pa- 
rimente in  sospetto  verso  di  essi,  anzi  mi  vien  det- 
to che  lo  fu  parimente  di  suo  figlio  messo  al  go- 
verno del  distretto  di  Gibeil,  da  cui  fu  ritirato. 

Altrove  ho  parlato  delle  dissensioni  insorte 
fra  lo  Sceik  Giambelat  e l’Emir  Bescir,  e del- 
1’  emigrazione  del  primo , il  quale  trasse  se- 
co gran  torma  di  malcontenti.  Finalmente  queste 
differenze  sono  terminate.  Abbas  Shahab,  che  era 
dalla  parte  di  Giambelat,  ed  emigrato  esso  pure, 
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passò,  come  ho  già  notalo,  ili  Acri  onde  solleci- 
tare quel  Basciù  a mostrarsi  favorevole  ai  mal- 
contenti, e discacciare  l'Emir.  Ma  qualunque  ne 
sia  stato  il  motivo,  i tentativi  e le  insinuazioni 
riuscirono  vane,  e nello  scorso  Febbraio  parecchi 
corrieri  andarono  e venirono  da  Beteddin  ad  A- 
cri,  il  che  fece  conoscere  che  vi  erano  delle  trat- 
tative. Portò  la  congiuntura  che  alcuni  giorni  do- 
po un  Kiaja  di  Costantinopoli  passò  per  la  co- 
sta della  Soria,  onde  recarsi  in  Egitto.  L’Emir 
si  credette  in  dovere  di  andare  ad  incontrarlo, 
e nel  giorno  1 3 Febbraio  parti  a tal  fine  da  Be- 
leddin  e si  portò  a .Timi  oltre  a Beirut,  ove  in- 
contrò il  Kiaja,  ed  unendosi  seco  lui  lo  accompa- 
gnò per  gentilezza  fino  ad  Acri.  Ebbe  cosi  occa- 
sione di  abboccarsi  con  Abbas,  ed  ebbero  termi- 
ne i litigi  con  la  mediazione  del  Bascià,  e così, 
avendo  questo  viaggio  la  sembianza  di  essere  for- 
tuito, potè  l’Emir,  che  forse  lo  spinse  tant’ oltre 
con  tal  disegno,  salvare  la  sua  dignità.  Dodici  gior- 
ni dopo  tornò  egli  a Beteddin,  seco  conduceudo 
l’emigrato  Abbas,  che  fece  in  tale  circostanza  una 
meschina  figura.  L’ Emir  fece  il  suo  ingresso  so- 
lenne accompagnato  da  circa  un  migliaio  di  pae- 
sani armati  chi  a piedi,  chi  a cavallo,  che  presso 
il  palazzo  festeggiarono  il  suo  arrivo  con  salve  di 
fucilate.  In  questo  paese  non  si  accostumano  nè 
tamburi,  nè  trombe,  nè  pifferi,  nè  altri  strumen- 
ti militari.  I soldati  marciano  in  massa  alla  rin- 
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fusa,  nè  si  parla  di  uniforme,  perchè  tutti  i vii* 
luni  sono  soldati.  Abbas  si  fermò  qualche  giorno 
a Bcteddin,  indi  riparti  pel  suo  paese.  Nel  gior- 
5 di  Marzo  capitò  lo  stesso  Giambelat  per  fare 
ossequio  all’  Emir;  ma  quantunque  comparisse  in 
figura  di  supplichevole,  era  nulladitneno  accom- 
pagnato da  più  di  mille  armati  cosi  Drusi,  come 
Maroniti,  la  più  parte  de’  quali  come  ribelli  ave- 
vano emigrato  con  lui.  Innoltre  aveva  seco  selle 
Emir  di  casa  Shahab  che  eransi  gettali  dal  suo 
partito,  abbandonando  quello  dell’  Emir  Bescir,  il 
che  fa  conoscere  quanto  poca  unione  anche  fra  i 
consanguinei  vi  sia  in  questo  paese.  Tutti  si  pre- 
sentarono all’ Emir,  che  gli  accolse  con  dignitosa 
affabilità,  e fra  questi  vi  era  quell’  Ilassen  uccisore 
di  suo  padre,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Furono 
fatti  sedere  e trattati  a caffè;  ma  1’  uccisore  del 
padre,  come  uomo  iu  abbomiuio  a tutti,  compiuta 
questa  ceremonia  rimontò  tosto  a cavallo  e se  ne 
parti  con  pochi  de’  suoi.  Gli  altri  si  fermarono  cir- 
ca tre  ore,  e Giambelat  fu  decorato  dall' Emir  del- 
la pelliccia  iu  segno  di  perfetta  rappacificazione. 
Tutti  rimasero  contenti,  ed  i soldati  di  Giambe- 
lat durante  la  partenza  festeggiarono  1’  avvenimen- 
to con  le  solile  fucilate.  Giambelat  aveva  seco  due 
uITìziali  di  Abdallà  Bastia  di  Acri  incaricati  di  per- 
cepire da  lui  400  borse  per  il  suo  caffè,  ossia  in 
compenso  de’  disturbi  avuti  per  essere  stato  media- 
tore di  questa  riconciliazione.  In  colai  guisa  que- 
tomo  in.  51 
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sta  povera  gente,  sempre  in  discordie  intestine, 
miseramente  profonde  il  suo  danaro  per  ingros- 
sare la  borsa  de’ Turchi,  che  sempre  guadagnano 
in  queste  discordie.  Anche  1’  Emir  avrà  poi  la  sua 
tangente,  cobi  da  Giambelat,  come  dagli  altri  ri- 
belli. 

Ho  parlato  altrove  delle  api  del  Libano.  Il 
miele  che  somministrano  è soavissimo,  e di  gran 
lunga  più  squisito  di  quello  di  Ibla  in  Sicilia,  che 
ho  parimente  gustato.  Esso  è pregevole  in  questo 
che  diffonde  in  bocca  una  fragranza  di  fiori,  co- 
me se  fosse  stato  preparato  con  quelli  di  aran- 
cio. Nulladimeno  viene  da  montagne  ove  non  so- 
no questi  alberi.  In  tale  occasione  dirò  che  il  Ge- 
suita Nau  assevera,  che  nel  monte  ove  egli  fu, 
cade  una  spezie  di  miele  sulle  frondi  degli  albe- 
ri, il  quale  per  leccardia  viene  mangiato  dai  ra- 
gazzi. Galeno,  Teofraslo,  Plinio  e Mattioli  (a),  da 
lui  citati,  parlano  di  questo  miele  silvestre  (*)• 

Parlerò  ora  della  monetazione  della  Soria.  In 
altro  Giornale  ho  detto  che  la  piastra  del  Cairo 
è calcolata  quaranta  para,  o mediai.  Ma  questo 
valore  è semplicemente  nominale  e ideale,  men- 
tre il  reale  è di  ventiurio  para  all' incirca,  allor- 
ché nella  zecca  vogliasi  cambiare  questa  moneta 
in  effettivi  para;  di  maniera  che  questi  hanno  con- 


ca) Lib.  I,  pag.  73. 

(A)  Nouv.  Voyage  dato  la  Terre  Sa  nte  pog.  400. 
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tro  la  piastra  medesima  un  agio  di  circa  il  48 
per  100.  Di  fallo  contro  due  piastre  e mezzo,  clic 
nominalmente  rappresentano  100  para,  non  si 
hanno  che  52  para.  Presso  gli  Ebrei  per  altro  la 
piastra  si  cambia  per  26  para.  Nel  1822  il  Tal- 
lero in  Egitto  aveva  il  valore  legale  di  1 2 piastre, 
e siccome  in  Italia  (parlo  del  Colonnato  o pezzo 
di  Spagna)  esso  valeva  allora  franchi  5,  centesi- 
mi 30,  così  in  questo  ragguaglio,  calcolandosi  la 
piastra  a 26  para,  equivaleva  essa  a cent.  44  ‘^78. 
Nel  1823  fu  portato  a 13  piastre;  ma  in  com- 
mercio si  sosteneva  a 14.  Al  contrario  nel  1818 
il  tallero  valeva  nove  piastre,  e gradatamente  au- 
mentò fino  al  prezzo  testé  indicalo.  Si  chiederà 
perchè  il  valore  nominale  della  piastra  sia  cosi  di- 
verso dal  reale.  Io  mi  avviso  che  in  un  tempo,  es- 
sendo essa  di  miglior  lega,  corrispondesse  effetti- 
vamente a 40  para;  ma,  avendo  di  mano  in  mano 
diminuito  d’intrinseco,  abbia  acquistato  l’attuale 
valore.  In  Soria  non  è punto  in  corso  la  piastra  del 
Cairo,  nè  tampoco  i suoi  spezzati  di  20,  di  1 0,  di  5 
para;  ma  si  ha  la  piastra  di  Costantinopoli  il  cui 
valore  reale  è di  40  para.  Lo  scudo  colonnato 
nel  1823  valeva  8 di  queste  piastre;  nella  sta- 
te del  1824  salì  a nove  e dieci  parà,  e compu- 
tandolo a franchi  5 cent.  30  ne  emerge  che  la 
suddetta  piastra  corrispondeva  a cent.  61 
Ma  siccome  nel  Governo  di  questi  paesi  Turchi, 
se  pure  merita  il  nome  di  Governo  un  despoti- 


Digitized  by  Google 


404 

amo  militare,  volendo  usare  una  frase  in  altra  cir- 
costanza usata,  e non  mai  abbastanza  ripetuta 
nullus  ordo,  sed  sempiternus  horror  inhabitat , 
così  nell’  anno  venturo  uscì  un  editto  da  Costan- 
tinopoli che  metteva  il  suddetto  scudo  a piastre 
C fi,  die  fu  un  enorme  salto  retrogrado.  Sicco- 
me la  frode,  la  mala  fede,  1’  estorsione  dirige  tutte 
le  operazioni  di  questo  Governo,  così  è da  creder- 
si che  questo  assurdo  ribasso  sia  stato  sancito  per 
godere  di  un  grande  lucro  nella  riscossione  dei 
pubblici  pagamenti;  lucro  certissimo,  perchè  po- 
chi giorni  dopo  il  valore  di  quello  scudo  in  com- 
mercio passò  a piastre  8 Essendo  il  valore 
delle  monete  soggetto  a forti  diminuzioni  per  par- 
te del  Governo,  e rimanendo  inalterabile  quello 
del  parà,  ne  avviene  che  diffìcilmente  in  Soria  si 
trova  da  cambiare  senza  perdita  la  miglior  mo- 
neta, anche  d’  oro,  contro  i parà,  i quali  fanno  a- 
gio,  ed  è questa  una  delle  tantissime  contraddi- 
zioni dell’Oriente  rispetto  agli  usi  di  Europa,  ove 
al  contrario  le  monete  di  buona  lega  godono  es- 
se di  un  agio  contro  le  erose.  Né  la  piastra  di 
Costantinopoli  di  40  parà,  nè  veruno  de’ suoi  spez- 
zati esistono  in  ispezie.  La  più  picciola  moneta  è 
il  parà  che  viene  coniato  al  Cairo  e che  è diffu- 
so in  questi  paesi.  Le  altre  monete  di  argento  in 
corso  sono:  Reale  di  70  parà:  Pezzo  di  100  pa- 
rà, o piastre  2 fi  : Bestie  di  piastre  5 fi  : mezzo 
Restie.  Le  monete  d’  oro  sono:  Rubieh  di  piastre 
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3 «/4:  Mahamudich  di  piastre  28  : delta  mezza  di 
piastre  14:  detta  un  quarto  di  piastre  7:  Fon- 
duklieh  di  piastre  18:  detto  mezzo  di  piastre  9: 
detto  un  quarto  di  piastre  4 1 f j.  Il  Zecchino  Ve- 
neto è parimente  in  corso.  Rispetto  al  tallero  in- 
distintamente si  considera  dello  stesso  valore  co- 
sì in  Soria,  come  in  Egitto  quello  delle  Colon- 
ne, il  Fraucescone,  il  Crocione,  la  Bavarese,  lo 
Scudo  di  Francia,  benché  in  Europa,  attesa  l’e- 
sattezza del  sistema  monetario,  abbiano  ciasche- 
duno un  valore  differente  di  parecchi  centesimi. 
Rispetto  all’agio  che  fanno  i para,  deesi  anche 
considerare  che  non  essendovi  in  questi  paesi  uè 
la  piastra,  nè  le  sue  frazioni,  questa  è la  mone- 
ta più  picciola,  e per  conseguenza  necessaria  per 
le  spese  delle  famiglie,  sopra  tutto  presso  popo- 
li così  poveri. 

Il  despota  dell’  Oriente  è ben  diverso  dal  Prin- 
cipe defluito  da  s.  Tommaso.  Regnum , die’  egli, 
non  est  propter  regem,  sedliex  propter  regnimi 
(a).  In  un  libro,  che  ho  tra  le  mani  intitolato 
Jugement  impartial  sur  des  lettres  de  la  Cour 
de  Rome  tcndantes  a dcroger  à certains  édits 
du  Due  de  Parme , Madrid  1770,  leggo  il  se- 
guente passo,  che  debbe  essere  riscontrato  negli 
autori  che  vengono  citati  ( b ).  n Nei  regni  patri- 


( a ) De  Regim.  Prine.  eap.  2. 

(b)  Vedi  il  lom.  I ulla  |>ag. 
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»>  moniali  invernati  da  Grazio,  e che  non  vengo- 
n no  ammessi  dai  moderni  pubblicisti,  il  sol  prin- 
« cipe  è il  vero  padrone  dei  beni  e delle  perso- 
si ne  stesse  dei  cittadini.  Esso  è l’unico  proprie- 
« tario,  e non  solamente  gode  del  potere  ineren- 
« te  al  supremo  suo  grado,  ma  di  quello  ezian- 
n dio  che  ha  un  padre  di  famiglia  sul  suo  patri- 
« monio,  senza  che  altro  dirilto  abbiano  i cilta- 
« dini,  se  non  che  quello  di  un  possesso  preca- 
n rio  e rivocabile  a suo  beneplacito,  il  quale  po- 
si co  diversifica  da  quello  in  virtù  di  cui,  tempo 
» già  fu,  i servi  godevano  a Roma  del  loro  pecu- 
li lio  (a)  n.  Tale  precisamente  è l’indole  del  Go- 
verno Turco  presso  cui  i particolari  non  hanno 
vera  proprietà  fondiaria,  e per  conseguenza  non 
possono  disporre  de’ loro  beni  a proprio  talento 
(b).  Sembra  che  così  fosse  anticamente  sotto  i 
Faraoni  di  Egitto,  poiché  si  ha  dalla  Genesi  (c) 
che  tutta  la  terra  di  Egitto,  e tutti  gli  abitanti  furo- 
no sottoposti  a Faraone,  tranne  la  terra  sacerdota- 
le conceduta  dal  Re  medesimo.  Ora  è bensì  vero 

(а)  Putendoti  De  jurc  Natura,  lib.  8,  cap.  8. 

(б)  Il  Galifo  Omar  stabili  che  il  Governo  dispotico  fosse  il 
più  perfetto,  come  più  somigliante  al  governo  di  Dio  (e  ciò  po- 
trebbesi  ammettere  quando  il  despota  avesse  le  perfezioni  di  Dio, 
il  ebe  non  è una  bagattella).  Alv  Ahmed  Zadà  Mandar  el  The- 
rani  ne' suoi  Commenti  al  Gulistan  di  Saadi  sostiene  questo  assun- 
to e secondo  i pubblicisti  orientali  la  schiavitù  t lo  stato  naturale 
degli  uomini.  Vedi  Rampoldi  Annal.  Mcghn  II,  p.  329. 

(c)  Cap.  47,  o 21  seg. 
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clic  anche  i nostri  Governi  hanno  il  diritto  di  pri- 
vare i sudditi  della  facoltà  di  possedere,  quando 

10  stimano  opportuno,  come  sarebbe  allora  che  si 
limitava  presso  i Claustrali  quella  di  fare  acqui- 
sti, e di  ricevere  donazioni,  e quando  si  vieta 

11  possesso  privato  di  boscaglie,  di  miniere,  ec.  e 
simili  altre  restrizioni:  ma  queste  non  sono  appun- 
to che  restrizioni  e discipline,  o regolamenti  sug- 
geriti da  riflessi  del  pubblico  bene,  contro  i qua- 
li niuno  si  è mai  avvisato  di  mormorare,  o ha  il 
torto  chi  lo  fa.  Si  mormora  bensi  contro  le  riser- 
ve della  caccia,  e della  pesca,  misure  odiose  che 
non  hanno  altro  scopo  che  l’ interesse  o il  piace- 
re di  qualche  particolare  che  indebitamente  go- 
de di  simili  privilegi  su  terreni  non  suoi , o in 
luoghi  di  pubblico  benefizio.  Ed  appunto  presso 
il  Governo  Turco  la  disciplina,  che  toglie  le  pro- 
prietà fondiarie  assolute,  ha  per  unico  oggetto,  non 
già  il  bene  pubblico,  di  cui  non  si  ha  la  meno- 
ma idea,  ma  il  puro  e mero  interesse  del  despo- 
ta. Nel  monte  Libano  per  altro  le  proprietà  so- 
no libere.  Gli  Arabi  hanno  un  aforismo,  la  ter- 
ra è di  Dio , e del  Sultano. 

Ecco  altre  notizie  relativamente  alla  popola- 
zione del  Libano.  Avendo  innollrato  su  tale  argo- 
mento alcuni  quesiti  al  medico  V eronese  sig.  Frac- 
co, che  dimora  presso  il  Zuk  nel  Kesruan,  inter- 
rogò egli  parecchie  delle  più  assennate  persone  del 
paese,  dietro  di  che  n’ebbi  la  seguente  risposta. 
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« Rispetto  alla  popolazione  del  Kcsruan,  essendo 
r stala  presa  in  esame  villaggio  per  villaggio,  si 
« è trovalo  che  ascende  a 19.000  anime  incirca, 
ii  non  compresa  Bisconta  che  fu  ultimamente  ag- 
ii gregata  a quella  Provincia,  e che  contiene  da 
« 1500  abitanti,  talché  si  può  calcolare  che  il  Rea- 
li ruan  abbia  da  5 a 0000  uomini  capaci  di  por- 
li tare  le  armi,  cioè  di  difendere  il  loro  paese.  1 
« territori  di  Gibeil,  Balron,  Zènieh,  Kura,  Giub- 
» be  contengono  circa  90,000  anime.  Il  dislrel- 
« lo  di  Sciuf,  che  è il  più  grande  e il  più  popola- 
li lo,  si  calcola  che  ne  abbia  da  G0,000  : il  Malen 
ii  e Bel-Scibab  dà  30,000,  talché  in  tutto  il  co- 
li mando  dell’  Emir  vi  saranno  a giusto  calcolo 
n 200,000  abitanti:  atti  alle  armi  saranno  60,000, 
ii  e nulla  più,  ma  quelli  capaci  di  marciare  non 
« ascendono  che  a 45,000.  « Questo  calcolo  si 
accosta  mollo  a quello  da  me  fatto,  ove  feci  ascen- 
dere la  popolazione  a 100.000  anime.  Tra  que- 
sto e l’ altro  vi  è la  differenza  di  40,000,  che  non 
è grande  trattandosi  di  calcoli  di  approssimazio- 
ne, e dall’  altro  canto  dissi  già  che  il  numero  di 
1 60.000  debbe  essere  aumentalo,  quando  si  con- 
sideri che,  dopo  1 introduzione  della  vaccinazione, 
debbe  avere  avuto  la  popolazione  un  notabile  ac- 
crescimento rispetto  a quella  che  esisteva  prima 
che  fosse  conosciuto  e praticato  quel  metodo.  I^a 
distinzione  fra  gli  uomini  alti  a portare  le  armi, 
e gli  altri  alti  a marciare  è ottima,  c di  questi 
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ultimi  deesi  intendere,  giacché  nelle  guerre  di  po- 
eto e fra  i monti  i vecchi  e i ragazzi  possono  di- 
fendere il  paese.  Il  calcolo  di  quelli  che  furono 
interpellati  dal  sig.  Fracca  è tanto  più  attendibi- 
le, in  quanto  che  deriva  da  persone  che,  nienle 
sapendo  di  stima  di  popolazioni,  ed  ignorandone 
le  basi  teoretiche,  si  trova  che  moltiplicando  per 
quattro  il  numero  di  45,000  atti  a marciare,  si 
ha  per  intiero  della  popolazione  quello  di  1 80,000, 
il  quale  è assai  prossimo  all’  altro  di  200.000  sup- 
posto da  esse.  Altrove  ho  detto  che  la  porzione 
del  Libano,  che  comprende  i territori  di  Gibeil, 
di  Balron,  ec.  dal  fiume  Meamelten  al  fiume  A- 
bu  Iiuly  è a un  di  presso  la  metà  di  tutto  il  pae- 
se comandato  dall’Emir.  Ora  quella  porzione,  giu- 
sta il  computo  delle  suindicate  persone,  compren- 
de 90,000  anime,  e duplicando  questo  numero 
si  avrà  quello  di  180,000  che  io  debbo  ritenere 
come  il  più  genuino,  giacché  è il  medio  fra  il 
numero  di  1 CO, 000  da  me  supposto,  e l’ altro  di 
200,000  recato  innanzi  dal  sig.  Fracca.  Nel  com- 
puto della  popolazione  del  Kesruan  v’  ha  bensì  un 
notabile  divario  fra  il  10,000  che  mi  era  stato 
suggerito  da  altri,  e il  1 9,000  dato  dal  mio  cor- 
rispondente, ma  io  credo  più  attendibile  quest’ul- 
timo. Comunque  ciò  sia,  quando  stenderò  il  mio 
capitolo  dovrò  evitare  di  entrare  in  cotesti  dellagli 
per  non  accrescere  i dubbi  e la  confusione,  e sa- 
rà imitile  altresi  che  io  citi  i 60,000  atti  a por- 
tomo  nr.  52 
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lare  le  armi,  distinguendoli  dai  45,000  capaci  di 
marciare,  bastando  che  rechi  innanzi  soltanto  que- 
sti ultimi.  Si  dirà  che  dal  tempo  dell’Emir  Jusef 
morto  nel  1791,  e che  ne  contò  40,000  fino  ai 
tempi  nostri  1’  aumento  non  è gran  fatto  notabile, 
benché  da  quell’  epoca  parecchie  sieno  le  cause 
già  annoverate  dell’  accrescimento  della  popolazio- 
ne; ma  è probabile  che  il  censo  di  quell’  Emir 
contemplasse  gl’individui  .capaci  di  difendere  il 
paese,  in  cui  possono  essere  compresi  e uomini 
che  oltrepassano  i 50  anni,  e giovani  minori  di 
20.  (Vedi  se  questi  due  estremi  sono  giusti).  Ri- 
spetto poi  all’  intiera  somma  della  popolazione,  io 
moltiplico  per  quaLtro  il  numero  de’ soldati  on- 
de ottenerla,  e Volney  lo  moltiplica  per  tre.  Il 
mio  metodo,  come  altrove  ho  detto,  è adottalo 
da  Mannert,  ma  esso  non  potrebbe  aver  luogo  se 
qtie’  40,000  uomini,  annoverati  nel  censo  dell’  E- 
mir  Jusef,  erano  quali  testé  ho  detto,  né  occor- 
re che  mi  dilunghi  a mostrarne  la  ragione  essen- 
do  abbastanza  evidente.  Opportuna  allora  sareb- 
be la  moltiplica  per  tre,  che  darebbe  un’  intiera 
popolazione  di  120,000  anime.  In  pari  guisa  i 
60,000  individui  alti  a difendere  il  paese,  accen- 
nali dal  mio  corrispondente,  moltiplicati  con  la 
stessa  norma,  darebbero  la  somma  di  180,000; 
ma  se  si  trattasse  di  uomini  capaci  di  marciare 
sarebbe  allora  adottabile,  come  ho  già  fatto,  la 
moltiplica  per  quattro,  ed  essendo  questi  attual- 
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niente,  giusta  le  relazioni  avute,  45.000  otterrei)- 
besi  del  pari  una  somma  di  180,000.  Questa  coin- 
cidenza, non  sospettata  tampoco  da  coloro  da  cui 
attinse  il  sig.  Fracca  le  notizie  a me  comunicale, 
tanto  più  mi  convince  della  verità  dei  calcoli  di 
quelle  persone.  Ammettendo  adunque  che  al  tem- 
po dell’  Emir  Jusef  contasse  il  Libano  120.000  a- 
bilanli,  ed  essendo  ora,  come  sembra,  pervenuti 
al  numero  di  180,000,  si  avrebbe  da  quel  tem- 
po in  poi  un  aumento  di  CO, 000.  Di  fatto  accre- 
sciuta debbe  essere  la  popolazione,  essendosi  au- 
mentali i mezzi  di  sussistenza  per  via  della  col- 
tivazione più  estesa,  benché  essa  non  consista  già 
in  generi  di  prima  necessità,  quali  sarebbero  i ce- 
rcali, che  su  queste  montagne  scarseggiano,  ma 
nella  coltivazione  de’ gelsi  che  è qui  la  principa- 
le. L’introduzione  della  vaccinazione  deve  avere 
contribuito  moltissimo,  torno  a ripeterlo,  ad  ac- 
crescere aneli’  essa  la  popolazione,  ma  non  è più 
antica  del  1807,  e si  generalizzò  alcuni  anni 
dopo. 

Ecco  le  osservazioni  termometriche  falle  in 
Betcddin  fino  al  17  Marzo. 
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Da  questa  tavola,  confrontata  con  quella  del- 
lo scorso  Febbraio,  apparisce  che  la  temperatura 
fino  al  1 7 Marzo  presenta  poco  divario  con  quel- 
la dell’ accennato  mese,  e la  vegetazione  egual- 
mente ha  fatto  pochi  progressi,  essendo  cosi  in- 
torpidita quanto  allora  lo  era.  I gelsi  mostrano  tur- 
gide le  gemme,  ma  non  sono  punto  sbocciale.  Le 
giornale  serene  dal  nove  fino  al  sedici  promel le- 
vano che  la  stagione  piovosa  fosse  finalmente  ter- 
minata, ma  come  si  vedrà  in  appresso,  fu  una 
fallace  speranza. 

1 8 Marzo.  — Parto  da  Beteddin,  e mi  reco 
al  luogo  detto  Aniarat  Shelhub,  distante  un’  ora  e 
mezzo  da  Bairut,  per  fare  alcune  riconoscenze  su 
certi  indizi  di  carbon  fossile,  che  si  mostrano  in 
quelle  colline.  — La  vegetazione  in  vicinanza 
del  mare  presenta  uno  sviluppo  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  che  sia  ne’ contorni  di  Beled- 
din.  I gelsi  hanno  cacciato  foglie  di  ben  due  pol- 
lici di  diametro,  ed  avendo  incontralo  parecchi 
sicomori,  ho  osservato  che  in  questo  paese  si  spo- 
gliano all’inverno  delle  loro  foglie,  il  che  non  suc- 
cede nel  Cairo.  — La  giornata  di  oggidì  è nu- 
volosa. 

19  detto.  — In  questo  di  rimango  stazio- 
nario. La  giornata  è parimente  nuvolosa.  Alle  o- 
re  nove  antimeridiane  il  termometro  segna  gra- 
di 1 3 sopra  lo  zero,  ed  a mezzogiorno  gr.  1 5 lfv 
Il  vento  è di  S.  O.  — Fra  i fiori  che  abbellisco- 
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no  la  pendice  di  queste  colline,  il  più  spezioso  è 
il  Limati  grandijlorum,  i cui  grandi  petali  sono 
di  colore  di  rosa.  Ho  qui  veduta  questa  pianta 
per  la  prima  volta.  Il  suo  bel  colore  roseo  é per 
altro  fugace,  e per  qualunque  cura  si  abbia  tras- 
mutasi nell’  erbario  in  violaceo. 

20  Marzo.  — Amarat  Shelhub  è un  picciolo 
quartiere  situato  fra  Nabr  el-kelb,  e Nahr  Beirut 
alla  distanza  di  mezz’ora  di  cammino  dalla  spiag- 
gia del  mare.  Questo  nome  significa  Fabbrica  di 
Shelhub.  Di  qui  feci  un’escursione  nelle  adiacen- 
ti colline  composte  alcune  di  calcaria  secondaria, 
ed  altre  di  arenaria  quarzosa.  Nelle  prime  era  in- 
utile qualunque  ricerca,  giacché  in  questa  roc- 
cia non  appare  mai  il  menomo  vestigio  di  carbon 
fossile.  In  un  vallone  prossimo  alla  collina,  ov’é 
il  picciolo  paesetto  chiamalo  Koberieh,  e che  ri- 
mane al  S.  0.  di  esso,  mi  si  presentò  un  grosso 
banco  di  argilla  turchiniccia,  in  cui  sono  racchiu- 
si nuclei  di  lignite  piritosa,  ma  sono  deboli  indi- 
zi. La  roccia  del  monte  è la  sopraindicata  are- 
naria. Di  qui  mi  diressi  sulla  cima  di  un’altra 
più  eminente  collina,  ove  è un  picciolo  villaggio 
dello  Ain  bared  (Fontana  fredda),  ove  trovai 
una  ripetizione  del  sopra  esposto  fenomeno;  ma 
siccome  le  tracce  della  lignite  sono  cosi  scarse, 
stimo  che  non  sarebbe  prezzo  dell’opera  d’intra- 
prendere scavi  di  ricerca.  — Avendo  alle  nove 
della  mattina  preso  la  temperatura  ad  Amarat 
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Shelhub , la  trovai  di  gradi  13;  a mezzogiorno  sul- 
la collina  di  Koberieh  fu  di  gradi  15.  Il  tempo 
è sereno. 

21  Marzo . — Fo  una  scorsa  a Bairut.  — Il 
termometro  alle  nove  segnò  gradi  14,  a mezzo- 
giorno 18. 

22  detto.  — Parto  da  Amarat  Shelhub  per 
Solima.  Cammin  facendo  in  una  montagna,  det- 
ta Magdumi , appare  una  rupe  ove,  per  una  biz- 
zarria della  stratificazione  della  roccia  calcaria,  pre- 
sentasi in  un  luogo  una  tal  quale  apparenza  di 
una  porta  chiusa  da  un  masso  di  pietra  che  for- 
ma parte  integrante  della  montagna.  I paesani 
non  mancano  di  credere  che  sia  una  vera  porla, 
e che  sieno  chiusi  là  entro  grandi  tesori,  ma  niu- 
no  per  altro  ha  avuto  la  tentazione  di  aprirla. 
Sormontate  alte  montagne,  discesi  in  una  valla- 
ta per  cui  scorre  il  Nahr  Bairut:  essa  è la  più 
lunga  di  quante  ne  abbia  veduto  nel  gruppo  del- 
le montagne  del  Libano,  poiché  dalle  radici  del 
monte  Sauuin  prolungasi  fin  presso  al  mare  nella 
direzione  di  N.  E.  a S.  0.  Sulla  falda  della  cate- 
na de’ monti,  che  spalleggia  la  valle  oltre  all’ in- 
dicato fiume,  è il  villaggio  di  Solima  abitato  da 
Cristiani  e da  Drusi,  ed  incluso  nel  distretto  Ma- 
len.  Nuli’ altro  esso  ha  di  notabile,  se  non  che 
un  grande  e vecchio  fabbricato  abitato  da  un  E- 
mir  molto  potente.  Havvi  innollre  un  picciolo  Con- 
vento di  Missionari  Francescani;  ma  siccome  in- 
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utilissima  è questa  istituzione  nel  Monte  Libano* 
giacché  non  v’ha  esempio  che  niun  Druso  si  ri- 
duca alla  Religione  Cristiana,  cosi  non  è abitato 
che  da  un  solo  Frate,  come  lo  è quello  di  Bai- 
rut . Cosi  due  Conventi  della  Missione,  1’  uno  ad 
Habey,  e 1’  altro  a Gazir  sono  affatto  abbandonati 
e deserti.  Il  Frate  del  Convento  di  Solima  è un 
Siciliano  esiliato  da  Aleppo  per  la  sua  cattiva  con- 
dotta, e spedito  come  in  castigo  costassù . Que- 
sto Frate  mi  dice  che  i Maroniti  hanno  stile  di  non 
battezzare  i bambini  che  dopo  venti  e trenta  gior- 
ni, dacché  sono  nati,  e che  é pure  in  uso  la  cir- 
concisione presso  i Cofti  cattolici,  ec. 

2d  Marzo.  — Da  Solima  passo  a Karneja , 
altro  paesello  Druso  quinci  distante  circa  un’  ora 
di  cammino.  Nel  fondo  di  un  valloncello  ed  in 
mezzo  ad  una  boscaglia  di  Pinus  Laricia  ( Snu- 
dar bcrrr)  appare  nella  arenaria  quarzosa  un  gros- 
so banco  di  lignite  dell’  altezza  di  ben  tre  piedi, 
di  ottima  qualità,  di  frattura  lucente  ed  esente 
da  piriti.  Questo  banco  prolungasi  per  alcune  cen- 
tinaia di  passi,  o qui  sarebbe  molto  opportuno  di 
intraprendere  uno  scavo,  tanto  più  che  la  distan- 
za di  questo  luogo  dal  mare,  non  è che  di  cir- 
ca sci  ore  di  cammino.  Da  Ivarneja  a Beleddin 
é il  viaggio  di  olio  ore  all’ incirca  ; ma  io  v’im- 
piegai tre  giorni,  atteso  il  pessimo  tempo.  La  piog- 
gia cade  dirottamente  accompagnata  da  un  vento 
furioso  di  S.  O.  — Passo  per  Hamanna,  villaggio 
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altra  volta  veduto,  allorché  mi  recai  a Shuer,  ed 
a stento  mi  riduco  in  un  paesetto  Druso  chiama- 
to Azunieh , ove  rimango  tutta  la  giornata  rico- 
vrato  nella  casa  di  un  povero  contadino. 

24  Marzo.  — Continua  per  tutta  la  notte  il 
diluvio  di  pioggia,  e la  procella  . — Parto  da  Azu- 
nieh, e sotto  la  pioggia  dirotta  mi  riduco  ad  Ain- 
zelta . 

25  detto.  — Per  tutta  la  notte  seguita  la 
tempesta.  La  giornata  d’oggi  è meno  scabrosa,  e 
parto  per  Beleddin.  Il  termometro  ad  Ain-zelta 
alle  ore  otto  della  mattina  segnò  gradi  5,  a Be- 
teddin  un’ora  dopo  mezzogiorno  gr.  18.  Il  vento 
è di  S.  O. 

26  detto.  — Il  tempo  è sereno;  ma  alla  sera 
si  annuvola,  e 1’  orizzonte  del  mare  è torbido  . Al- 
le ore  9 il  termometro  segna  gradi  7,  a mezzo- 
giorno gr.  1 0.  — — Ho  ommesso  di  ricordare  che 
nella  giornata  23  Marzo  la  procella,  avendomi  ob- 
bligato di  chiedere  ricovero  in  casa  di  un  Druso 
nel  paese  di  Azunieh,  non  posso  molto  lodarmi 
dell’ospitalità  di  questa  gente.  A stento  condiscese 
egli  ad  alloggiarmi,  quantunque  il  tempo  fosse  ta- 
le che  non  potevasi  seguitare  il  cammino  senza 
esporsi  alla  violenza  di  un  vento  furioso,  e di  una 
dirotta  pioggia.  Le  acque  scaturivano  d’ ogni  par- 
te dalle  pendici  de’  monti,  e la  cima  di  queste  e- 
minenze  era  coperta  di  una  folta  nebbia,  che  a 
beneplacito  de’  venti  ora  scendeva  ne’  sottoposti 
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valloni}  ora  s’innalzava  e si  diradava.  Questa  bur- 
rasca, che  durò  per  tre  giorni,  si  estese  fino  sul- 
la costa  di  Egitto,  e due  bastimenti  naufragarono 
presso  quella  di  Acri.  Mi  si  dice  che  al  tempo 
dell’Equinozio  sogliono  d’ordinario  accadere  simi- 
li temporali.  Poiché  all’indomani  mi  allestii  per 
la  partenza,  il  mio  ospite  non  mancò  di  ricordar- 
mi la  mancia  per  la  casa.  Ora  quantunque  i viag- 
giatori sogliano  encomiare  l’ospitalità  dell’Orien- 
te, quanto  a me  dico  che  presso  popoli  che  ido- 
latrano l’ interesse  non  vi  può  essere  vera  c cor- 
diale ospitalità,  nè  vi  è realmente.  La  cerimonia 
d’invitare  a mangiare,  quando  essi  mangiano,  è 
appunto  una  cerimonia,  un  uso  del  loro  Galateo, 
comune  anche  agli  Europei;  ma  nel  rimanente 
tutte  le  gentilezze  che  professano,  segnatamente 
verso  forestieri,  che  suppongono  facoltosi,  sono 
guidale  da  mire  d’interesse,  e costa  assai  più  l'o- 
spitalità di  una  di  queste  case,  che  il  prezzo  che 
si  pagherebbe  in  una  delle  nostre  migliori  locande. 
Nella  casa  di  quel  Diuso.  che  consisteva  in  una 
semplice  camera,  come  è generalmente  il  costume 
da  queste  parli,  adocchiai  due  libri  di  religione  che 
si  custodivano  in  un  panierino  di  vinchi  pulita- 
mente coperto  da  una  stoffa,  e conficcato  in  un 
buco  della  muraglia.  Esso  fu  sollecito  da  toglier- 
lo di  là,  poiché  si  accorse  eh’  io  fissava  gli  occhi 
verso  quella  parte.  Per  tutta  la  porzioue  della 
giornata,  e per  tutta  la  notte  rimasi  in  quella  ca- 
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mera  inviluppato  da  una  densa  atmosfera  di  fu- 
mo, giacché  è uso  di  accendere  il  fuoco  in  mez- 
zo alla  stanza  senza  che  v’abbia  cammino. 

Nella  giornata  20  Marzo  giunse  nuova  che  lo 
Sceik  Bescir  Giambelat,  che,  come  altrove  ho  no- 
tato, erasi  riconciliato  con  l’Emir,  e fu  vestilo  del- 
la pelliccia,  prese  nuovamente  la  fuga,  e si  riti- 
rò verso  Aleppo.  L’ oggetto  di  questa  emigrazio- 
ne fu  di  sottrarsi  alla  dimanda  di  Abdallà  Rascia 
di  Acri,  che  chiedeva  400  borse  in  compenso  di 
averlo  rappacificato  coll’ Emir.  In  questa  seconda 
fuga  non  ha  avuto  molli  seguaci. 

27  Marzo.  — Parto  da  Beteddin  per  passare 
al  Cairo,  prendendo  la  strada  di  Saida  un’  altra 
volta  battuta.  — Il  cielo  è sereno,  ed  avendo  pre- 
so a mezzogiorno  la  temperatura  presso  una  fon- 
te, chiamata  Ain  Mczbud,  la  trovai  di  gr.  16.  — 
Alla  sera  giunsi  a Saida. 

28  Marzo.  — Mi  fermo  tutta  la  giornata  a 
Saida  presso  il  Sig.  Regnault  Console  Francese. 
Fo  qui  la  conoscenza  di  un  Francese  chiamato 
Losteaunau,  che  fu  da  me  altrove  nominato  come 
associato  alle  visioni  di  Lady  Staiuhope.  Costui 
è persuaso  che  nel  1848  debba  succedere  la  fi- 
ne del  mondo,  la  quale  avrà  luogo  con  un  incen- 
dio generale  del  globo,  e di  tutti  i pianeti  che 
compongono  il  sistema  solare.  Questo  fuoco  co- 
stituirà, a detta  sua,  l’inferno,  che  ora  non  esi- 
ste, giacché  nel  giorno  finale  la  religione  c’inse- 
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gna  che  debbono  essere  giudicali  i vivi  e i mor- 
ii. Le  anime  degli  estinti  vanno  intanto  vagando 
e costituiscono  i lemuri,  già  conosciuti  dagli  anti- 
chi. Losteaunau  crede  innoltre  che  Bonaparte  non 
sia  altrimenti  morto,  e trova  chiaramente  espresso 
nelle  Profezie  e nell’Apocalisse  che  dovrà  in  que- 
st’anno medesimo  conquistare  la  Terra  Santa,  fi- 
gli trovasi  attualmente  fra  i Greci,  e dirige  tut- 
te le  loro  operazioni. 

Saida  non  è città  forte.  Accanto  ad  essa  in- 
nalzasi una  collinetta  ove  è fabbricato  una  spe- 
zie di  casLello,  che  si  dice  essere  stato  costrutto 
da  s.  Luigi,  e riparato  da  Degnizle  al  tempo  di 
Gezzar.  Tranne  questa  altura,  lutto  il  rimanente 
è pianura.  — Il  termometro  alle  ore  nove  anti- 
meridiane segnò  gr.  15  '/a,  a mezzogiorno  21. 

A Saida  era  quel  Michel  Autore  di  una  Memoria 
sui  Drusi,  nominato  da  Volney  in  una  nota.  Esso 
chiamavasi  Michel  Abeyd,  ed  era  originario  Fran- 
cese. Vengo  assicurato  che  somministrò  a Volney 
la  più  parte  delle  notizie  topografiche  e statistiche 
che  sono  nella  sua  Opera,  e che  lo  accompagnò 
nelle  sue  escursioni  da  queste  parti.  Volney  lo 
pagò  d’ ingratitudine,  facendone  menzione  alla 
sfuggita,  e tacendone  il  nome  di  famiglia,  e poiché 
Abeyd  si  ridusse  in  Francia,  ove  mori,  essendosi 
presentato  a Volney  finse  questi  di  non  cono- 
scerlo. 

29  Marzo . — Seguito  il  viaggio  per  Sur.  Al- 
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la  distanza  di  un’ora  circa  da  Saida,  nel  luogo 
chiamato  Sony  havvi  un  torrente  che  non  con- 
duce acqua  che  nel  tempo  delle  pioggie,  ed  è da 
questa  parte  il  termine  della  giurisdizione  dell’E- 
mir  del  Libano,  oltre  il  quale  è quella  de’ Mutua- 
li. L’  ultimo  paese  soggetto  a questa  giurisdizione 
è Der  Bessim.  Tra  Saida  e Sur  s' incontrano  tre 
torrenti,  che,  quando  cade  pioggia,  debbono  es- 
sere abbastanza  grossi.  L’  uno  è attraversato  da 
un  ponte,  ma  rotto  ed  impraticabile,  l’ altro  è sen- 
za ponte  ed  il  terzo  ne  ha  uno.  Sur  non  è altri- 
menti un  villaggio  composto,  come  dice  Volney, 
di  50  a 60  povere  famiglie,  ma  una  piccola,  ben- 
ché meschina  città,  e fra  Turchi,  Mutuali  e Cri- 
stiani conta  almeno  600  famiglie.  L’Agente  Ingle- 
se mi  assicura  che  si  fa  un  buon  commercio  di 
esportazione,  il  quale  consiste  in  tabacco,  in  fichi 
secchi,  in  radici  di  liquirizia  che  vengono  da  Da- 
masco, in  carboni  e in  legna,  oltre  alle  mole  di 
mulino,  che  vengono  dall’  Hauran.  I legni  da 
costruzione  traggonsi  dal  Pinus  Laricia  (Snubar 
beriy).  Quanto  al  tabacco  se  ne  spedisce  annual- 
mente da  4,  a 5,000  balle,  e la  balla  é del  peso 
di  circa  un  cantaro  di  Damasco,  composto  di  1 80 
oche.  Da  Saida  a Sur  a passo  di  carovana  è il 
cammino  di  otto  ore.  Lungo  la  strada  il  termo- 
metro alle  nove  antimeridiane  segnò  gradi  1 7 'fi, 
a mezzogiorno  23. 

30  Marzo.  — Da  Sur  passo  ad  Acri.  Il  Pro~ 
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montorium  Album,  o capo  bianco,  è lutto  vesti- 
to di  verdure,  e smaltato  di  fiori.  Il  Linum  gran- 
dijlorum , la  Salvia  auriculataì  il  Cistus  crispus 
e salvifolius  abbelliscono  que’  dirupi,  e costituisco- 
no una  stazione  deliziosa.  Il  Linum  grandiflorum 
è comunissimo  nelle  campagne  contigue  alla  spiag- 
gia, e la  Scabiosa  nolifera  ? col  suo  gran  fiore 
bianco-gialliccio  tappezzale  praterie.  Dal  capo  bian- 
co ad  Acri  si  stendono  presso  il  litorale  ampie  e 
fertilissime  pianure  o ridotte  a pascolo,  o coltiva- 
te a frumento.  Da  Sur  ad  Acri  è il  cammino  di 
1 0 buone  ore  a passo  di  carovana,  nè  s’ incontra- 
no lungo  questa  via  torrenti  notabili.  Alla  sera 
giungo  ad  Acri. 

31  Marzo.  — Mi  fermo  ad  Acri  per  tutta  la 
giornata.  Il  Kan,  o ocliela,  ove  stanno  gli  Ebrei, 
è un  ampio  edifizio  che  ha  nell’  interno  un  cor- 
tile quadrato  intorno  a cui  gira  un  porticato.  Me- 
rita di  essere  visitato  dal  viaggiatore,  in  quanto 
che  il  portico  è sostenuto  da  fusti  di  grosse  co- 
lonne di  granito  rosso  e bigio  tratti  dalle  rovine 
dell’antica  Tolemaide.  Cosi  Sur,  come  Acri  so- 
no in  pianura  senza  colline  annesse  che  domi- 
nino la  Città.  Nulladimeno  Acri  ne  ha  una  di- 
stante circa  un  miglio  verso  settentrione  e pres- 
so al  mare,  ove  nell’assedio  del  1822  furono  pian- 
tate le  batterie.  — Il  termometro  alle  ore  nove 
antimeridiane  segna  gr.  15,  a mezzogiorno  19.  Il 
cielo  è nuvoloso.  — Acri  fu  assediata  nel  1822  da 
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cinque  Bascià  pel  corso  di  olto  mesi,  onde  ridur- 
re all’ obbedienza  Abdallà  attuale  Bascià  di  quella 
Città.  Benché  Acri  sia  malamente  fortificata,  l’ar- 
mata di  assedio,  composta  di  circa  1 0,000  uomini, 
non  potè  giungere  a tanto  di  fare  una  breccia. 

Nel  Convento  de’PP.  di  Terra  Santa  mi  vien 
dato  a leggere  un  MS.  composto  da  un  Frate  di 
quella  Religione,  da  cui  traggo  le  seguenti  nozio- 
ni rispetto  ai  dogmi  di  alcune  popolazioni  scisma- 
tiche dell’  Oriente  (a).  — I Greci  si  separarono 
dai  Latini  nell’  anno  854,  e Fozio  fu  il  primo  lo- 
ro Patriarca  dopo  la  riforma.  I.  Credono  che  lo 
Spirito  Santo  proceda  solamente  dal  Padre,  non 
dal  Figliuolo.  II.  Affermano  che  la  gloria  de’  giusti 
e la  pena  de’  reprobi  si  differisce  fino  al  giorno 
del  Giudizio.  III.  Negano  il  Purgatorio.  IV.  Am- 
mettono la  dissolubilità  del  matrimonio,  e vieta- 
no le  seconde  nozze  alle  vedove.  V.  Non  battez- 
zano i bambini  che  dopo  olto  giorni,  dacché  sono 
nati,  c ribattezzano  quelli  battezzali  dai  Latini.  VI. 
Negano  la  supremazia  del  Papa.  — Gli  errori  de- 
gli Armeni  sono  i seguenti.  I.  Benché  riconosca- 
no il  Papa  il  primo  tra  i Vescovi,  negano  che  il 
loro  Patriarca  sia  soggetto  ad  esso.  II.  Non  am- 
mettono il  Purgatorio.  III.  Credono  che  non  s’  ab- 
bia a godere  del  Paradiso  che  dopo  il  giorno  del 


(a)  L’  originale  di  questo  Ms.  esiste  nell'  archivio  del  Con- 
vento de’ Francescani  di  S.  Salvatore  in  Gerusalemme. 
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Giudizio.  IV.  Non  ammettono  in  Cristo  due  na- 
ture, ma  una  sola.  — I Nestoriani:  I.  Riguar- 
dano Cristo  come  uomo  soltanto,  non  come  Dio. 

II.  Dicono  che  nell’Eucaristia  vi  è la  carne  di  uo- 
mo solamente  giusto  e santificato,  che  è il  tem- 
pio e la  stanza  di  Dio.  — I Cofti.  I.  Ammetto- 
no la  circoncisione.  II.  Riconoscono  soltanto  in 
Cristo  una  sola  natura , ed  una  sola  volontà . 

III.  Non  amminisLrano  il  battesimo  ai  bambini 
che  dopo  40  giorni,  e immediatamente  danno  lo- 
ro la  Cresima  e l’Eucaristia.  — > I Giacobiti  trag- 
gono il  nome  da  un  Giacomo  Zanzalo  Antioche- 
no seguace  dell’opinione  di  Entiches,  di  Diosco- 
ro,  di  Nestorio  e di  Severo.  I.  Negano  la  Trinità, 
ammettendo  soltanto  una  persona  divina,  e perciò 
fanno  il  segno  della  croce  con  un  solo  dito.  II.  Bat- 
tezzano col  fuoco.  III.  Comunicano  i bambini  sotto 
le  due  spezie.  IV.  Condannano  la  confessione  auri- 
culare.  V.  Negano  il  peccato  originale.  VI.  Ammet- 
tono la  dissolubilità  del  matrimonio . VII.  Negano 
che  le  pene  dell’  inferno  sieno  eterne.  *—  In  questo 
stesso  Ms.  havvi  una  circostanziata  relazione  della 
sollevazione  promossa  in  Gerusalemme  dai  Greci 
Scismatici  nel  1757  contro  i Francescani,  a fine  di 
rapire  loro  il  possesso  de’  luoghi  Santi,  seguitata 
dal  saccheggio  del  S.  Sepolcro,  e dall’  uccisione  di 
alcuni  individui.  I Francescani  entrarono  in  Ter- 
ra Santa  l’anno  1234  sotto  Gregorio  IX,  c nel 
1238  ebbero  una  bolla  che  gli  autorizzò  a fon- 
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tiare  Conventi  per  tutta  la  Palestina  e la  Soria. 
Nel  Ms.  medesimo  havvi  la  relazione  dell'  incendio 
del  S.  Sepolcro  accaduta  nel  1808.  I Greci  col- 
sero anche  questa  circostanza  per  entrare  esclu- 
sivamente in  possesso  di  quel  Santuario,  volendo 
ristaurare  a proprie  spese  il  danno  dell’iuccndio, 
il  che  diè  origine  a tumulti  ed  a spargimento  di 
sangue.  Rifabbricando  la  Chiesa,  e volendo  abo- 
lire qualunque  memoria  de' Franchi  si  diedero  a 
demolire,  dice  il  relatore,  i sepolcri  degli  antichi 
Re  Franchi  di  Gerusalemme,  disperdendone  le  ce- 
neri. Essi  ottennero,  come  nel  175T,  un  firmano 
del  Gran  Signore  per  essere  i soli  possessori  di 
tutti  que’  Santuari,  il  che  costò  loro  grossissima 
somma  di  danaro.  I Franchi  spesero  dal  loro  can- 
to perchè  l’ordine  fosse  rivocato,  come  avvenne; 
ma  fu  accordato  ai  Greci  di  dire  anche  essi  la 
Messa  nel  S.  Sepolcro,  e di  avere  un  diritto  egua- 
le a quello  de’ Franchi  in  tutto  il  ricinto  del  me- 
desimo. — Nello  stesso  Ms.  si  dice  che  il  primo 
Convento  de’ Francescani,  fabbricato  in  Gerusalem- 
me, è quello  del  monte  Sion,  eretto  nell’anno 
1336.  Il  primo  Guardiano  ne  fu  fra  Ruggiero  Gua- 
rino della  Provincia  di  Aquitania,  il  quale  pari- 
mente fu  il  primo  che  pigliò  il  possesso  del  S.  Se- 
polcro. Donna  Sancia,  e Roberto  Re  di  Napoli 
suo  marito  a petizione  di  Clemente  VI,  compra- 
rono ambidue  a gran  prezzo  di  contanti  nella  me- 
desima epoca  il  resto  de’ luoghi  Santi  dal  Solda- 
tomo  in.  54 


Digitized  by  Google 


42G 

no  di  Babilonia  (<i).  — Lo  stesso  relatore,  facen- 
do cenno  de’  Maronitij  dice  che  sono  da  80,000. 

L’edifizio  più  notabile  di  Acri  è la  Moschea 
fatta  fabbricare  da  Gezzar  Bascià.  Essa  presenta 
una  costruzione  quadrangolare  sormontata  da  una 
cupola  coperta  di  lastre  di  piombo,  la  quale  non 
è senza  eleganza,  ed  a fianco  di  cui  si  estolle  un 
alto  e sottile  minareto,  che  termina  con  un  co- 
no acuto,  rivestilo  esso  pure  di  piombo.  La  Mo- 
schea è circondata  all’intorno  da  cipressi,  ed  ac- 
canto di  essa  sorge  un  boschetto  di  palme.  La 
pubblica  fontana,  opera  anch’essa  di  Gezzar,  ri- 
ceve l’ acqua  dalla  distanza  di  ben  due  ore  di  cam- 
mino mediante  un  acquedotto  che  si  costeggia  per 
la  strada  che  va  a Sur,  il  quale,  secondo  le  ine- 
guaglianze, ora  è in  piana  terra,  ora  è sostenuto 
da  archi  più  o meno  alti.  La  regolarità  delle  e- 
quidistanze,  e più  ancora  la  forma  semicircolare 
degli  archi,  e quella  de’  pilastri  che  gli  sostengo- 
no, ornati  di  una  spezie  di  cornice,  ove  nasce  la 
curva  dell’  arco,  mi  fanno  supporre  che  se  que- 
sto acquedotto  non  è tutto  antico,  sia  almeno  fab- 
bricato in  uniformità  alla  porzione  antica  che  ri- 
maneva superstite,  giacché  non  è punto  di  gusto 
Arabico,  quale  è l’acquedotto  tra  il  Cairo  ed  il 
Cairo  vecchio  in  Egitto.  Nel  seno  del  mare  con- 
tiguo alla  porta  della  Città  (giacché  Acri  non  ha 

(a)  Vedi  Gcnebrard!  e Zurita  ioni.  I,  iib.  5. 
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che  una  sola  porta)  liavvi  prossimamente  alla 
spiaggia  un  piccolo  scoglio,  ove  fu  costrutto  un 
fortino  accompagnato  da  un  picciolo  Faro,  che  si 
accende  alla  notte.  L’ attuale  Abdallà  Bascià  ha 
prescritto  per  entrare  in  Acri  una  disciplina  molto 
incomoda  pei  viaggiatori,  poiché  non  si  può  ave- 
re ingresso  nella  Città  senza  avere  dato  i propri 
connotati,  e senza  avere  ottenuto  la  licenza  di  en- 
trare dopo  di  avere  interrogato  il  Bascià  o il  Kiaja, 
il  che  porla  alla  inen  lunga  l’iudugio  di  una  mez- 
z ora. 

Essendo  andato  a fare  visita  al  Kiaja,  il  qua- 
le dimora  nel  palazzo  del  Bascià  cui  non  potei  vi- 
sitare perché  era  fuori  di  Città,  rimasi  maravigliato 
di  vedere  nell’ atrio  da  una  trentina  di  gatti.  Era 
l’ora  in  cui  solevasi  portare  ad  essi  la  colazione, 
e mi  fu  detto  che  vengono  alimentali  con  la  rendi- 
ta lasciata  per  testamento  da  un  pio  Turco,  e co- 
si coloro,  i quali  nella  Città  sono  malcontenti  del 
proprio  gatto  lo  recano  al  palazzo.  Il  loro  alimen- 
to non  debbe  essere  cosi  abbondante  quanto  quel- 
lo de’  gatti  de’  nostri  Conventi,  poiché  la  più  par- 
te sono  magrissimi,  ed  è molto  probabile  che  gli 
amministratori  di  questa  rendila  vogliano  la  loro 
parte,  che  non  sarà  la  più  picciola. 

In  Acri  havvi  un  ospizio  di  Frati  Francesca- 
ni, ove  al  tempo  che  ci  fui  abitava  un  solo  indi- 
viduo che  era  un  frate  Anconitano.  Questo  Con- 
vento é incluso  in  un  gran  Kan,  chiamato  il  Kan 
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de’ Franchi,  e vi  fui  ben  ricevuto.  Per  tre  giorni 
il  forestiere  è nutrito  senza  che  da  lui  si  esiga 
danaro,  e passato  questo  termine  di  tempo,  se 
vuole  rimanere  più  oltra,  fa  un  accordo  col  Su- 
periore. 

L’attuale  Pascià,  avendo  fatto  fare  un  canale 
al  Nord  della  Città  con  l’idea  di  condurvi  l’acqua, 
furono  trovale  nello  scavo  arche  sepolcrali  di  pie- 
tra, e grosse  palle  esse  pure  di  pietra,  che  sono 
quelle  medesime  di  cui  il  Gesuita  Nau  dice  es- 
sere pieno  un  quartiere  della  Città,  e che  erano 
scagliate  con  le  catapulte,  prima  che  fosse  inven- 
tata la  polvere  da  fucile.  Nel  tempo  delle  Crocia- 
te Acri  fu  presa  nel  MOU  da  Baldovino  I,  e fu 
perduta  e ricuperata  più  volle. 

1 Aprile.  — Partii  da  Acri  per  recarmi  a 
Jafa.  Ho  altrove  detto  che  fra  il  luogo  ove  è po- 
sta Acri  ed  il  promontorio  del  Carmelo  stendesi 
un  ampio  golfo,  il  quale  si  costeggia  presso  la  ri- 
va del  mare,  camminando  fino  al  villaggio  di  Hai - 
fa  sulla  sabbia,  che  è abbastanza  soda,  per  non 
affaticare  nè  le  bestie,  nè  i viandanti.  Esso  im- 
porta il  viaggio  di  ben  quattro  ore  di  cammino. 
Ad  un  miglio  e mezzo  da  Acri  all’ incirca  incon- 
trai un  fìumicello,  che  si  passa  a guado,  di  cui 
altrove  ho  parlato.  Esso  è il  Bclus  degli  antichi, 
e presentemente  chiamasi  non  già  Kerdane,  co- 
me suppose  il  Gesuita  Nau  (a),  ma  Nahamin  . 

(a)  Pag.  GM. 
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Dopo  due  ore  di  strada  se  ne  trova  un  altro  ad 
un’  ora  circa  da  Haifa  detto  Nahr  el  Mohattah. 
Haifa,  o Kaifa  è un  picciolo  villaggio  fortificato  un 
tempo  dai  Turchi  prima  che  prendessero  Acri,  co- 
me dice  il  Gesuita  Nau,  il  quale  suppone  che  qui 
fosse  la  Città  antica  di  Porphiria  (a).  Dal  Nahr 
Mokattah  fino  ad  Atlit  non  s’  incontrano  altre 
fiumane,  nè  si  passano  tampoco  paesi . Al  piè  del- 
le montagne,  le  quali  rimangono  ad  una  buona 
distanza  dal  mare,  uno  ne  scorsi  da  lontano,  chia- 
malo Peri,  che  resta  all’imboccatura  di  un  val- 
loncello,  ed  è abitato  da  villani  coltivatori.  Alla 
sera  mi  fermai  ad  Atlit,  di  cui  altrove  ho  parla- 
to, ed  alloggiai  nell’  abitazione  dell’  Uakil,  che  è 
la  sola  costrutta  con  proprietà,  dirò  anzi  con  e- 
leganza,  e posta  in  luogo  eminente  sulla  riva  del 
mare.  Tutte  le  altre  sono  miserabili  casupole  fab- 
bricale di  fango  e di  sassi,  abitate  da  Arabi.  La 
distanza  da  Acri  ad  Allilh  è di  sei  ore  di  cam- 
mino. — Il  termometro  in  questa  giornata  segnò 
alle  ore  otto  antimeridiane  gr.  18;  a mezzogiorno 
gr.  17.  Alla  notte  cadde  dirotta  pioggia  con  ven- 
to di  S.  0. 

2 sfprile.  — Proseguo  il  viaggio.  Da  Atlit 
passo  per  Tartura,  o Tortura  quinci  lontana  per 
tre  ore,  ed  in  questo  tratto  di  strada  non  si  va- 
lica fiumana  alcuna . Tartura  era  1’  antica  Dor, 

(a)  Pag.  044. 
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Dora,  Adora,  nominata  da  Giosuè  (a),  c nel  libro 
de’  Jlaccabei  (4) . Ai  tempi  di  s.  Girolamo  se  ne 
scorgevano  le  rovine  ; mirata  ruinas  Dor  urbis 
quondam  potentissima ? (c) . Ora  non  rimane  ve- 
stigio dell’  antica  Città,  e vi  è un  miserabile  vil- 
laggio, ove  trovasi  un  grande  edilizio  in  forma 
di  castello,  in  cui  può  alloggiare  il  forestiere . Da 
Tarlura  a Cesarea  è il  viaggio  di  tre  ore  all’ incirca . 
Alla  distanza  di  un’  ora  circa  da  Tartura  trovasi 
un  fiumicello,  die  si  passa  a guado,  ed  un  altro 
ancora  più  profondo  che  si  valica  presso  la  sua  fo- 
ce, il  quale  rimane  più  dappresso  a Cesarea.  Que- 
sto attualmente  chiamasi  A erba , e siccome  altro- 
ve l’ ho  accennato,  la  sua  ubicazione  fu  allora  er- 
roncamenle  supposta.  Esso  è il  fiume  de’ Cocco- 
drilli rammentato  da  Plinio,  e sembra  che  que- 
sti animali  realmente  si  trovino  in  quelle  acque 
giusta  le  relazioni  avute  ad  Atlit  e a Tortura. 
Mi  si  parlò  di  un  rettile  che  alcuni  dicevano  es- 
sere lungo  quanto  una  bufala,  altri  quanto  uu 
cammello,  di  forma  di  lucertola,  e con  una  ampia 
bocca.  Fui  assicuralo  che  un  mese  prima  ne  fu 
ucciso  uno:  ma  queste  bestie  si  trovano  non  già 
in  vicinanza  della  foce,  ma  più  dappresso  al  pie- 
de della  montagna,  ove  il  fiume  ha  maggiore  pro- 
to) § ta- 
ti) Lib.  I.  cap.  2,  cc. 

(c)  In  Epitapli.  Paniti . 
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forulilà.  Giunto  a Cesarea  ne  visitai  le  vestigio: 
esse  appartengono  tutte,  come  altrove  ho  detto, 
all’  epoca  delle  Crociate;  ma  fuorché  il  ricinto  del- 
le mura,  già  diroccate,  nell’  arca  interna  nulla  vi 
ha  di  notabile.  Essa  è seminata  a grano  e sola- 
mente si  scorge,  oltre  a’ brani  superstiti  di  mura- 
glie, una  grande  volta  a sesto  acuto  ove  il  viag- 
giatore in  caso  d’intemperie,  o sorpreso  dalla  not- 
te, può  trovare  ricovero.  — Oltre  Cesarea,  alla 
distanza  di  tre  ore  circa  havvi  un  luogo  chiama- 
to Abu-zabura  in  cui  non  v’ha  niuna  abitazio- 
ne ; ma  è una  campagna  che  si  semina  a coco- 
meri. Voleva  ridurmi  alla  notte  al  paesetlo  di  Mu- 
haled,  quinci  distante  altre  tre  ore,  ma  siccome 
il  sole  era  non  molto  lungi  dal  tramontare,  la  no- 
stra guida  pensò  di  cercare  ricovero  presso  le  ten- 
de di  Arabi  pastori  accampati  in  una  vasta  pra- 
teria un’ora  circa  fuori  di  strada  verso  le  colli- 
ne. Questa  prateria  è prossima  ad  un  paesetto 
ora  rovinato,  e fabbricato  nell’età  di  mezzo  so- 
pra un’eminenza.  Chiamasi  Medadèr.  Piantai  in 
essa  la  mia  tenda,  ed  intanto  mandai  la  guida 
presso  gli  Arabi,  onde  avere  latte  ed  un  po’  di  pane. 
Fu  risposto  che  non  avevano  nulla;  ma  promet- 
tendo loro  quattrini  si  ebbe  una  scodella  di  latto 
agro.  Se  decantasi  l’ospitalità  degli  Arabi,  que- 
sti non  posseggono  al  certo  tale  virtù.  Apparten- 
gono agli  Arabi  Nablus  della  Galilea,  e la  ragione 
che  c’ indusse  a recarci  presso  di  essi  fu  per  ave- 
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re  acqua,  giacché  niuna  scaturigine  incontrasi  da 
Cesarea  (ino  a Muhaled.  Quesla  stagione  per  al- 
tro, sotto  cotali  climi,  non  è a proposito  per  ri- 
manere in  campagna  sotto  la  tenda,  giacché  l’ u- 
midità  del  suolo  é notabile,  ed  abbondantissima 
la  rugiada  che  cade  alla  notte,  di  maniera  che 
inzuppò  tutta  la  tenda.  — Il  termometro  alle  o- 
re  otto  antimeridiane  segnò  gradi  14.  Il  Cielo  era 
sereno. 

3 Aprile.  — — Ripresi  il  viaggio.  Attraversai  il 
villaggio  di  Muhaled,  indi  passai  per  un  altro  e- 
gualmente  miserabile  chiamato  el  Karam , e con 
altro  nome  Ali  ebu  Aulem.  Il  Gesuita  Nau  sup- 
pose che  qui  fosse  l’autica  Città  di  Antipatrideì 
indotto  da  alcune  rovine  che  scorgonsi  ivi  presso. 
Da  el  Haram  ni’  incamminai  verso  JaiTa.  Alla  di- 
stanza di  circa  due  ore  da  questa  Città  incontra- 
si il  fiumiccllo  Narh  Lohgia,  che  passai  sopra  un 
ponte.  Ivi  presso  havvi  le  rovine  di  un  fortino  dei 
tempi  di  mezzo,  ed  un  altro  ponticello  a piccioli 
archi  che  rimane  in  luogo  secco,  e dove  sembra 
che  anticamente  fosse  l’alveo  del  fiume,  o una  ra- 
mificazione di  esso.  Da  Jaffa  ad  Acri  si  contano 
circa  24  ore  di  cammino,  e a passo  ordinario  du- 
ra due  giorni  e mezzo  il  viaggio,  che  in  questa 
stagione  é delizioso,  essendo  le  praterie  smaltate 
di  fiori,  e le  campagne  verdeggianti,  meno  quei 
tratti  che  si  percorrono  sulla  sabina  della  sponda 
marina.  La  Statice  sinuata  co’ suoi  bei  fiori  (i  ca- 
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lici)  violelti,  adorna  i prati  prossimi  alla  marina, 
e forma  un  vago  spettacolo  in  mezzo  al  Chrysan- 
themurn  segetum  che  stende  un  tappeto  dorato,  e 
che  ò cosi  prodigamente  sparso  in  queste  prate- 
rie quanto  il  lianunculus  nelle  nostre.  La  Scilla 
hyacinthoid.es  è parimente  frequente.  Nelle  cam- 
pagne fra  le  messi  è comune  il  Gladiolus  commu- 
nis.  Un’ora  dopo  mezzogiorno  giunsi  a Jaffa.  Il 
termometro  all’alba  segnò  gr.  7 a mezzogior- 
no ascese  a gr.  12;  il  Cielo  è sereno.  — Giun- 
to a Jaffa  stimai  opportuno  di  scendere  all’ospizio 
de’ Frati  di  Terra  Santa,  non  dubitando  di  avere 
quell’  ospitalità  che  per  diritto  possono  reclamare 
tutti  i pellegrini,  tale  essendo  l’oggetto  di  quello 
stabilimento  alimentato  con  le  elemosine  della  Cri- 
stianità. Chiesi  adunque  del  Padre  Superiore  che 
aveva  visitato  in  compagnia  dell’Agente  Austriaco 
sette  mesi  innanzi,  e con  tutta  1’  urbanità  gli  rap- 
presentai la  mia  istanza.  Seccamente  mi  chiese 
se  aveva  lettere  che  m’indirizzassero  all’ospizio; 
risposi  che  non  ne  aveva  che  pel  Superiore  di 
Gerusalemme  ; ma  che,  essendo  io  indirizzato  per 
quella  Città,  credeva  che  non  fossero  punto  ne- 
cessarie. Fui  interrogato  di  quale  nazione  era;  ri- 
sposi ch’io  era  Cattolico,  Apostolico  Romano,  e fi- 
glio della  Chiesa,  e che  la  mia  patria  era  Vene- 
zia. Il  Frate  si  scusò  di  concedermi  l’alloggio, 
adducendo  che  l’ospizio  era  per  quegl’individui 
che  non  avevano  Consoli  in  Jaffa,  e siccome  v’  era 
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l’Agente  Austriaco,  spettava  a lui  di  alloggiarmi. 
Risposi  come  si  conveniva  a questa  impertinente 
proposizione  ; mi  maravigliai  che  mi  credesse  tan- 
to semplice  da  non  conoscere  lo  spirito  di  quel- 
l’istituto, e i diritti  de’ pellegrini,  e mi  congedai 
bruscamente.  Il  sig.  Damiani  Agente  Austriaco  mi 
accolse  cordialmente  in  sua  casa,-  e mi  alloggiò 
alla  meglio.  Seppi  poscia  che  mi  fu  usato  quel 
tratto  dal  Frate  per  essere  in  discordia  col  Da- 
miani (a),  e ch’egli  pratica  a molti  queste  villanie, 
e generalmente  non  suole  ricevere  che  grandi  Si- 
gnori, da  cui  possa  sperare  una  generosa  mancia. 
Mi  fu  detto,  che  fece  bastonare  un  Cristiano  dalla 
Giustizia  Turca,  a cui  offerì  perciò  una  buona  som- 
ma di  moneta;  il  poveruomo  per  sottrarsi  da  ul- 
teriori persecuzioni  del  Frate  volle  farsi  Turco, 
ma  non  fu  accettato,  giacché  la  moneta  fu  sbor-, 
sata  perchè  fosse  bastonato,  non  per  fargli  ab- 
bandonare la  religione,  ed  in  ciò  i Turchi  si  mo- 
strano onesti.  Questo  Frate  è di  nazione  Spa- 
gnuolo. 

4 „ Aprile . — Fo  in  Jaffa  la  conoscenza  del  sig. 
Ring  Inglese,  membro  della  Società  Biblica.  Que- 
sto nuovo  Apostolo  ebbe  negli  scorsi  giorni  la  po- 


ta) Il  motivo  di  questa  discordia  fu,  che  alcuni  forestieri 
elle  alloggiavano  presso  il  Damiani  passarono,  per  essere  più  co- 
modi, nel  Convento . Perciò  il  Damiani  si  lagnò  che  furono  a lui 
rapiti.  O ebe  Consoli!  o che  Frati!!! 
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co  buona  accorgenza  di  presentarsi  al  Reveren- 
dissitno  di  Gerusalemme  che  passò  di  qui.  Fu  ma- 
le accolto,  fu  ingiuriato  e tacciato  di  spacciare 
libri  menzogneri,  alludendo  alla  Bibbia  che  fece 
pubblicare  in  Ebreo  e in  Arabo  la  Società  Bibli- 
ca, ove  mancano  i libri  de’ Maccabei,  quello  di 
Giuditta,  e una  porzione  di  quello  di  Ester.  Fi- 
nalmente si  distaccarono  ingiuriandosi  reciproca- 
mente. Chiesi  al  sig.  King  perchè  furono  ammes- 
se quelle  mutilazioni,  e mi  rispose  che  siffatti  li- 
bri non  sono  accettali  per  canonici  dagli  Ebrei, 
come  non  dettati  da  Dio,  nè  da  uomini  ispirati, 
quantunque  contengano  molte  buone  cose.  Gli 
chiesi  ancora  perchè  la  Società  aveva  preferito  di 
stampare  la  traduzione  Italiana  del  Martini,  in 
cambio  di  quella  del  Diodali,  e mi  rispose  che 
ciò  fu  fatto  per  prudenza,  essendo  la  prima  ac- 
cettata dal  Papa.  Ripigliai  che  per.  la  stessa  pru- 
denza meglio  sarebbe  stato  di  non  mutilare  le 
altre  versioni,  nè  il  testo,  quantunque  vi  fosse  ra- 
gione di  così  fare,  giacché  a quel  modo  avrebbe 
la  Società  evitato  dispute  e persecuzioni,  e gli  au- 
gurai buona  fortuna  nella  sua  scabrosa  ed  insulsa 
carriera.  — Il  termometro  alle  ore  otto  antimeri- 
diane segna  gradi  13,  a mezzogiorno  14  lfv  — 
Benché  Jafa  sia  situata  in  riva  al  mare,  frequen- 
tissimi nulladimeno  sono  i pozzi  di  acqua  potabi- 
le, i quali  si  scavano  perfino  sul  margine  della 
spiaggia.  Vero  è che  l’acqua  ha  generalmente  un 
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leggerissimo  sapore  salmastro  appena  sensibile,  e 
che  due  soli  sono  quelli  che  hanno  la  riputazio- 
ne di  somministrarne  di  ottima.  — Il  pellegrino 
che  approda  a Jaffa,  per  visitare  i Luoghi  Santi, 
vede,  o vedeva  almeno  una  volta,  il  primo  sacro 
Monumento.  Esso  è la  casa  di  Simone  concipel- 
li, ove  albergò  8.  Pietro.  In  quel  locale  fu  costrut- 
ta una  Chiesa  dedicata  a questo  Apostolo,  che  ri- 
maneva sotto  la  Città  dalla  parte  di  occidente  in 
riva  al  mare.  Attualmente  ogni  cosa  è distrutta, 
poiché  nel  luogo  della  Chiesa  fu  eretto  un  bastio- 
ne che  forma  parte  del  recinto  delle  mura.  Si 
ravvisa  nulladimeno  il  sito  ove  era  l’altare,  c si 
può  riconoscere  dai  brani  di  muraglie,  che  riman- 
gono, il  circuito  dell’ edilìzio.  Accanto  ad  esso  mo- 
strasi in  piana  terra  un  quadrilungo  circondato 
da  un  resto  di  mura,  clic  si  dice  essere  stato  il 
ricettacolo  per  la  concia  delle  pelli,  ed  accanto 
v’  ha  un  pozzo  quasi  tutto  interrato.  Questi  rude- 
ri sono  certamente  antichi,  ma  rappresentano  es- 
si ciò  che  si  spaccia?  La  casa  di  un  concipelli 
poteva  essere  costruita  forse  con  tanta  solidità, 
giacché  le  mura  residue  sono  molto  grosse,  e fab- 
bricale di  un  duro  impasto  di  calce  e di  pietre, 
mentre  6Ì  sa  che  le  abitazioni  private  presso  i 
Greci  e presso  i Romani  erano  così  debolmente 
edificale,  che  nelle  antiche  città  rovinate  non  ne 
rimane  vestigio  di  alcuna?  Io  piuttosto  credo  che 
quelle  muraglie  servissero  all'  uso  a cui  sono  de- 
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stiliate  quelle  che  modernamente  si  sono  alzate 
nel  luogo  di  esse:  vale  a dire  che  fossero  un  ri- 
paro a un  bastione,  una  continuazione  delle  mu- 
raglie che  circonvallano  la  città,  le  quali  in  que- 
sto sito  dovevano  essere  sodamente  costrutte  per 
resistere  all’urto  de’ flutti  del  mare  che  ne  bagna 
la  base.  Per  credere  che  qui  fosse  la  casa  di  Si- 
mone  non  si  è avuto  altro  dato,  se  non  che  quel- 
lo degli  Atti  degli  Apostoli,  ove  si  accenna  che 
era  posta  accanto  al  mare.  — Le  pietre  di  co- 
struzione si  portano  a .la Afa  da  Cesarea,  toglien- 
dole da  quelle  rovine,  e si  vendono  belle  e squa- 
drate. Le  più  grandi  si  esitano  a diciotto  piastre 
al  cento. 

5 Aprile.  — Passo  da  Jafla  a Ramle.  Questo 
villaggio  è solamente  distante  tre  ore  di  cam- 
mino da  quella  Città,  e per  recarvisi  si  aitraver- 
sa un’ampia  e deliziosa  pianura  occupata  da  va- 
ste praterie  e da  campagne  seminate  a frumento. 
Il  Gesuita  Nau  dice  che  crescono  ivi  spontanea- 
mente i tulipani  di  vivacissimi  colori,  ma  io  non 
ne  ho  incontrato  veruno.  Se  vero  è quanto  dice 
quel  frate  sarà  la  Tulipa  Oculus  Solis , la  quale 
viene  anche  in  Italia  fra  le  biade  nelle  campagne 
di  Urbino  ove  l’ho  veduta.  Questa  pianura  ha  di 
tratto  in  tratto  boschetti  di  annosi  ulivi,  i quali 
sono  gli  unici  alberi  che  ivi  s’incontrano.  Essa 
non  è attraversata  da  niun  fiume,  di  maniera  che 
alla  stale  debbe  apparire  tutta  bruciala,  quanto 
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è amena  e verdeggiante  nella  primavera.  Scavan- 
do la  terra  incontrasi  per  altro,  come  a luffa,  l’ac- 
qua sorgente,  e perciò  sono  state  praticate  qua 
e là  delle  cisterne,  cosi  negli  antichi,  come  nei 
moderni  tempi.  Una  se  ne  incontra  ad  un  miglio 
circa  da  JafFa,  costrutta  da  Abunabut  Governato- 
re di  quella  Città,  che  ora  è Bascià  di  Sebeni- 
co.  Essa  è coperta  da  un  edifizio  che  non  man- 
ca di  eleganza,  il  quale  le  serve  di  decorazione. 
Cammin  facendo  trovasi  alla  sinistra  un  villaggio 
chiamato  Jasur,  situato  sopra  una  picciola  altura, 
indi  s’incontra  alla  destra  un’altra  cisterna,  det- 
ta di  Mahmud  Aly  dal  nome  di  un  Santone  che 
ha  ivi  una  cappella,  ed  è quella  stessa  accenna- 
ta da  Nau  (pag.  31).  Più  olirà  parimente  alla  si- 
nistra si  passa  dappresso  ad  un  altro  paesetto  detto 
B eidagian,  fabbricato  esso  pure  iu  un  basso  pog- 
gio, il  quale  consiste  in  un  mucchio  di  miserabi- 
li casupole;  ma  qualche  palma  che  si  solleva  so- 
pra di  esse  gli  dà  da  lungi  un  aspetto  pittoresco. 
Finalmente,  accostandosi  a Rama,  trovasi  alla  de- 
stra un  altro  villaggio  detto  Sarfanda,  ove  è una 
sachia , da  cui  si  attinge  l’ acqua  alla  maniera  u- 
sitata  da  queste  parti,  per  irrigare  le  circonvici- 
ne campagne.  In  vicinanza  di  Sarfanda  veggonsi 
qua  eia  accanto  alla  strada  alcuni  grandi  buchi  che 
mettono  in  istanze  sotterranee,  le  quali  servivano 
di  cisterna.  Rama  veduta  da  lungi  fa  una  gran- 
de comparsa,  ma  non  è che  una  borgata.  Essa 
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è l’aulica  Arimatca,  la  quale  costituiva  il  confi- 
ne ilei  Regno  di  Giuda,  e di  quello  d’Israele.  I 
Padri  di  Terra  Santa  hanno  qui  un  ospizio  assai 
comodo  e ben  fabbricato  con  due  Chiese,  l’una 
picciola  dedicata  alla  Vergine,  l’altra  più  grande 
che  si  dice  essere  fabbricata  nel  luogo  ov’era  la 
casa  di  Nicodemo.  Fuori  della  Città  verso  N.  0., 
alla  distanza  di  mezzo  miglio  all’  incirca,  mostra- 
si un’ampia  cisterna  sotterranea  sostenuta  da  ar- 
cate, e formata  da  sei  navate,  le  cui  divisioni  han- 
no ciascheduna  quattro  archi.  Essa  è sul  gusto 
delle  Cento  camerelle  presso  Pozzuoli.  Si  dice 
essere  stata  fabbricata  da  Santa  Elena  ; ma  Nau 
con  più  probabilità  opina  che  sia  opera  del  tem- 
po delle  Crociate.  Verso  l’occidente  di  Rama,  e 
alla  distanza  eziandio  di  un  mezzo  miglio,  si  sol- 
leva nella  campagna  un’  alta  torre  quadrangolare 
con  finestrini  fatti  ad  arco.  Fino  a due  terzi  del- 
la sua  altezza  essa  si  conserva  della  medesima 
grossezza,  e per  l’ altro  terzo  è più  assottigliata, 
finché  termina  con  una  porzione  di  gran  lunga 
più  sottile,  che  è per  metà  rovinata.  A questa  tor- 
re è annesso  un  cortile  quadrato  che  da  tre  lati 
ha  un  porticato,  e da  un  altro  Iato  di  esso  si  di- 
scende in  un  ampio  sotterraneo,  il  quale  è una  ci- 
sterna somigliante  all’altra  sopra  accennata.  Nel 
mezzo  del  cortile  poi  havvi  una  cappella  turca. 
Sembra  che  anche  questo  edifizio  sia  del  temi» 
delle  Crociate,  e se  in  una  pietra  sopra  la  porta 
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della  torre,  ed  in  alcune  altre,  leggonsi  delle  i- 
scrizioui  Arabe,  queste  sono  stale  posteriormente 
scolpite.  Accanto  alla  medesima  porta  se  ne  veg- 
gono di  fatto  alcune  incominciate  e non  termina- 
te. Questo  fabbricato  è ora  abbandonato  e mez- 
zo diroccato,  e servì  un  tempo  di  moschea,  che 
chiamasi  tuttora  la  moschea  bianca,  e dai  Cristia- 
ni la  Chiesa  de’ 40  martiri.  — Rama  è circonda- 
ta da  ubertose  campagne  e da  oliveti.  Il  Cactus 
Opuntia , che  forma  le  siepi  de’ poderi  conligui, 
ha  tronchi  d’ insigne  grossezza,  e viene  così  rigo- 
glioso quanto  in  Sicilia.  E abitata  da  Turchi  e da 
Greci.  I primi  hanno  i loro  sepolcri  presso  la  mo- 
schea bianca,  gli  altri  in  vicinanza  della  Cisterna 
detta  di  S.  Elena.  Al  tempo  delle  invasioni  de’Fran- 
cesi,  sotto  la  condotta  di  Bonaparte,  essi  occupa- 
rono questa  borgata,  e servì  allora  di  quartiere  l’o- 
spizio de’ Frati,  che  fu  poi  saccheggiato  dai  Tur- 
chi. Non  so  con  quali  occhi  vedesse  Chateau- 
briand allorché  dipinse  la  pianura,  che  stendesi 
da  Jaffa  a Rama,  come  un  incolto  deserto.  In  com- 
penso dice  che  in  tempo  di  primavera  è adorna- 
nato  di  rose  bianche  e rosse,  di  cui  non  v’  ha  il 
menomo  indizio,  e forse  egli  avrà  preso  per  rose 
il  Cistus  crispus  dai  fiori  rossi,  ed  il  salvifolius , 
che  ha  i fiori  bianchi  ; ma  siccome  viaggiava  in 
Ottobre,  non  potè  tampoco  avere  veduto  queste 
piante  fiorite.  Innoltre  egli  regala  gigli  bianchi  e 
aranciati,  che  non  furono  tampoco  da  ine  veduti; 


Digitized  by  Google 


441 

ma  è probabile  che  egli  abbia  malamente  copia- 
te queste  notizie  da  qualche  altro  viaggiatore. 

6 Aprile.  — Partii  da  Rama.  Per  due  ore  se- 
guitai a camminare  nella  pianura  superiormen- 
te accennata,  che  è una  continuazione  di  stra- 
da. L’unica  pianta  di  considerazione  che  qui  in- 
contrai è la  Scilla  peruviana , che  alla  sommi- 
tà del  suo  scapo  porta  una  chioma  di  fiori  por- 
porini sostenuti  da  un  lungo  pedicolo.  Giunsi  poi 
al  piede  delle  montagne  della  Giudea.  Queste 
montagne,  che  sono  una  prolungazione  della  ca- 
tena di  quelle  che  costituiscono  1*  Antilibano,  sono 
un  limite  naturale  tra  la  terra  de’ Giudei,  e quella 
de’  Filistei  che  occupavano  una  volta  l’anzidetta; 
limile  che,  come  tanti  altri,  non  fu  punto  rispettato 
dall’ingordigia  de’ conquistatori.  Al  piò  de’ monti 
& innalza  una  serie  di  colline.  Alla  sinistra  appa- 
re sopra  una  di  queste  alture  il  villaggio  detto  el 
Kobab.  Più  oltre  alla  destra  se  ne  incontra  un 
altro  detto  Latron , il  cui  nome  alcuni  insulsa- 
mente fanno  derivare  dal  buon  ladrone.  Proce- 
dendo più  in  là  trovasi  una  cisterna  di  acqua 
detta  Bir  Ajub , ossia  il  pozzo  di  Giobbe,  e do- 
po breve  tratto  di  cammino  si  entra  nell’  interno 
de’ monti,  ove  termina  la  buona  strada,  giacché  di 
là  fino  a Gerusalemme,  pel  tratto  di  cinque  ore  é 
dessa  assai  malagevole  e a piedi  e a cavallo.  Cammi- 
nasi da  prima  in  una  stretta  valle  chiamata  Vadi 
Ali , e così  stretta  che  in  parecchi  punti  non  è 
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niente  più  ampia  «lei  letto  del  torrente,  che  nel 
tempo  delle  pioggie  vi  scorre  fra  mezzo.  Non  so 
se  le  armate  de’ Romani,  e quelle  dei  Crociati, 
quando  andarono  alla  conquista  di  Gerusalemme, 
abbiano  fatto  questo  cammino';  ma,  attesa  la  sua 
asprezza  e l’angustia  di  quelle  gole,  sarebbe  al 
certo  un  posto  militare  che  si  potrebbe  agevol- 
mente difendere.  La  roccia  di  quelle  alture,  come 
generalmente  quella  degli  altri  monti  di  questa 
catena,  è la  calcaria  secondaria  regolarmente  di- 
sposta a strati,  che  in  molti  luoghi  hanno  una 
giacitura  orizzontale.  Questa  calcaria  contiene  de’ 
frequenti  nuclei  di  focaia.  La  Pistacia  Terebin- 
thus  e la  Quercus  pseudo-coccifera,  sotto  for- 
ma di  arbusti  storti  e raggrinzati,  vestono  le  fal- 
de di  quelle*  petrose  eminenze.  La  valle,  di  cui 
si  parla,  continua  fin  sotto  a un  villaggio  posto 
in  luogo  eminente,  ed  è il  primo  che  s’ incontra  in 
questo  gruppo  di  monti.  Chiamasi  Saris,  ed  ac- 
canto alla  strada  havvi  una  cisterna,  che  in  questi 
luoghi  é molto  opportuna  pegli  assetati  viaggia- 
tori. Siccome  la  strada  è frequentata,  cosi  li  ra- 
gazzi del  villaggio,  che  si  radunano  intorno  a quel- 
la cisterna,  quando  scorgono  viandanti  corrono 
loro  incontro  con  un  fiasco  di  acqua,  acconten- 
tandosi del  regalo  di  un  parà.  Presso  Saris  è un 
altro  picciolo  villaggio  detto  Jofat.  Qui  si  abban- 
dona la  valle,  e si  monta  su  per  la  montagna,  e 
fino  a Gerusalemme  si  seguita  ora  ad  ascendere 
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ora  a calare  per  le  falde  di  eminenze  più  o me- 
no alte  e scoscese.  Alla  distanza  di  un’ora  cir- 
ca da  Saris  incontrasi  il  villaggio  di  Kariet  el  he- 
neh , ( villaggio  dell’  uva  ),  residenza  di  un  Arabo 
chiamato  Abu-gosh.  Egli  é tenuto  di  mantenere 
la  strada  netta  da  malandrini,  e dal  Bascià  di  A - 
cri,  da  cui  dipende,  gli  è conceduto  il  diritto  di 
esigere  da  tutti  i viandanti  non  Musulmani  T8  pa- 
ra. La  riscossione  di  questa  gabella  si  eseguisce 
iu  una  maniera  cosi  dura  e cosi  violenta,  che  ha 
l’aria  di  una  aggressione.  Quattro  o cinque  satel- 
liti sono  appostati  sulla  strada,  e se  i poveri  vian- 
danti non  sono  pronti  a contare  la  moneta,  ven- 
gono afferrati  per  il  petto,  e se  non  hanno  di  che 
pagare,  o se  manca  qualche  cosa  all’  intiera  som- 
ma sono  spogliati  di  quanto  hanno  dt  meglio.  Sic- 
come io  era  preceduto  da  una  dozzina  di  pelle- 
grini, ciò  succedette  ad  uno  di  questi  a cui  fu 
tolta  la  cintura.  Il  soldato  di  scorta  che  mi  ac- 
compagnava mosso  da  compassione  pagò  per  lui 
i 78  para  ; ma  siccome  da  questa  razza  di  gente 
non  si  può  sperare  una  buona  azione  completa, 
cosi  si  ritenne  egli  la  cintura  fin  tanto  che  a Ge- 
rusalemme gli  fosse  restituita  la  somma  sborsata. 
A Kariet  el  hencb  havvi  un  grande  edifizio  soli- 
damente fabbricato  di  pietre  squadrate  al  tempo 
delle  Crociate  (a).  Esso  era  una  Chiesa  dedicata 

(a)  Questo  è quel  tempio  accennato  dal  Bcllonio.  Lib.  II, 
cap.  82. 
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a s.  Geremia  ed  è composta  di  tre  navate,  le  cui 
due  divisioni  hanno  ciascheduna  quattro  archi;  non 
vi  sono  colonne,  ma  si  è voluto  presentarne  un 
rudimento,  conficcando  nella  muraglia  un  capitel- 
lo accompagnato  da  un  mozzicone  di  colonna,  che 
ha  l’ aspetto  perciò  di  essere  pendente;  razza  di 
architettonica  decorazione  che  ho  veduto  altrove 
usata  in  edilìzi  di  quest’epoca.  All’ estremità  me- 
ridionale della  navata  di  mezzo  veggonsi  residui 
di  pitture  quasi  intieramente  scancellale  dal  tem- 
po. Ora  questa  chiesa  serve  di  stalla  per  i bovi. 
Intorno  a Kariet  el  heneb  havvi  fichi  ed  olivi  e 
qualche  vigneto,  da  cui  sembra  che  il  villaggio 
abbia  tratto  il  nome.  A fioca  distanza  da  esso,  se- 
guitando il  cammino,  trovasi  un’altra  cisterna  chia- 
mata Ain  el  nochta , fontana  della  goccia,  e sul- 
1’ alto  della  montagna  appaiono  due  villaggi,  l’uno 
a destra  detto  Kastaì !,  l’ altro  a sinistra  chiamato 
Bet-nakuba.  Ad  un’  ora  e mezzo  da  Gerusalemme 
un  altro  se  ne  incontra  che  ha  il  nome  di  Cato- 
ni, nome  che  il  Frate  di  Rama  fa  derivare  da  Co- 
lonia, supponendo  che  qui  fosse  un’  antica  colonia 
Romana.  Quanto  fondata  sia  questa  etimologia  non 
saprei  dirlo,  ma  certo  è,  che  presso  il  villaggio, 
alla  sinistra  della  strada,  appaiono  gli  avanzi  di 
un  vetusto  edifizio,  costrutto  di  massi  squadrati 
di  pietra,  i quali  negli  angoli  dell’edifizio  sono  scol- 
piti a bugnato  con  un  listello  liscio  intorno  al  mar- 
gine del  masso.  Deggio  per  altro  notare  che  non 
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è questo  un  sicuro  indizio  di  opera  Romana,  poi- 
ché simili  massi  veggonsi  a Balbec  ne’  restauri  fat- 
ti dagli  Àrabi  alle  mura  del  tempio,  allorché  fu 
ridotto  a fortezza.  A Caloui  passasi  un  ponte  di 
pietra  che  attraversa  un  torrente,  e poco  più  in 
là">é  una  fonte  delta  Ain  elasafir , fonte  degli  uc- 
celli, e quella,  per  cui  scorre  1*  accennato  torren- 
te, si  suppone  essere  la  valle  del  Terebinto,  ove 
David  uccise  il  Gigante  Golia.  Passato  questo  pon- 
te, avvicinandosi  a Gerusalemme,  Lrovausi  di  trat- 
to in  tratto  rimasugli  di  un’antica  strada  selciata 
di  grossi  massi  irregolari  di  pietra,  i quali  rendo- 
no il  cammino  ancora  più  malagevole  di  quelli  ab- 
bandonati alla  Natura.  Finalmente  a sinistra,  pres- 
so il  fondo  di  una  vallata,  comparisce  il  villaggio 
di  Lcfla,  presso  cui  scorre  un  altro  torrente,  il 
cui  letto,  allora  del  tutto  secco,  aveva  da  lungi 
la  somiglianza  di  una  delle  nostre  grandi  strade 
postali,  e per  tale  da  principio  lo  presi,  maravi- 
gliaudomi  che  un  così  ampio  cammino  fosse  in 
un  paese  di  simil  fatta.  — Finalmente  appare 
Gerusalemme  alla  distanza  di  un  miglio  circa  pri- 
ma di  giungere  alle  sue  mura  (a).  Non  v’  ha,  cre- 
ta) I Musulmani  e generalmente  gli  Orientali  chiamano  Ge- 
rusalemme el  Kods.  Gli  Ebrei  la  dicono  Cadyla , la  santa,  dalla 
parola  i/dx,  che  in  Caldeo  vuol  dire  Santo,  c questo  è il  nome 
che  viene  dato  ne’Sidi.  La  Cadytis  di  Erodoto  è certo  Gerusa- 
lemme. (Herodot.  hislorien  de  peuple  Hébreu,  etc.  pagin.  89). 
Sulla  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dal  Calilo  Omar  nell'anno 
Có 7 vedi  llampoldi,  annali  Musulmani,  toni.  9,  p.  70. 
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d’io,  viaggiatore  che  prima  di  giungere  a Gerusa- 
lemme non  siasi  fatto  nella  sua  immaginazione 
un’idea  preventiva  della  ubicazione  almeno  di  que- 
sta Città,  il  cui  nome  ci  c famigliare  fino  dalla 
nostra  fanciullezza.  Io  mi  figurava  eli’ essa  fosse 
posta  in  una  pianura  sparsa  ad  una  certa  distan- 
za di  alcuni  monticeli!,  e che  questi  fossero  il 
monte  Oliveto,  il  Calvario,  il  monte  Sion,  ec.  Io 
me  ne  era  formato  un’  immagine  assai  fallace,  im- 
perciocché giunto  al  villaggio  di  Caloni,  e guada- 
gnata la  sommità  dell’eminenza,  ove  sono  i vesti- 
gi dell’  aulica  strada  già  menzionala,  dopo  di  ave- 
re per  buon  tratto  camminato  sul  vertice  della 
montagna,  m’immaginava  clic  per  recarmi  a Ge- 
rusalemme dovessi  discendere  in  qualche  ampia 
vallata.  Mentre  era  in  questa  idea,  e che  mi  at- 
tendeva di  dovere  calare  per  la  falda,  comparve- 
ro ad  un  tratto  i primi  fabbricati  della  Città  sul 
ciglio  stesso  del  monte.  Gerusalemme  adunque  è 
situata  parte  sulla  vetta,  e parte  sul  pendio  di 
un’eminenza,  e rimane  circondala  da  un  gruppo 
di  monti,  che  ben  lungi  dall’essere  ameni  e ri- 
denti, presentano  uua  trista  prospettiva.  Al  paro 
di  quelli  percorsi  in  questa  giornata,  sono  sterili, 
scarni  e generalmente  presentano  la  nuda  roccia 
di  colore  biancastro.  Andai  ad  alloggiare  nel  Con- 
vento dei  Francescani  di  Terra  Santa  (a). 

(a)  Questa  Convento  chiamasi  ili  s.  Salvatore.  Attempo  del 
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7 slprilc-  — Io  questa  giornata  rimango  nel- 
la mia  abitazione  preparandomi  alle  escursioni  che 
dovrò  fare  ne’ dì  susseguenti,  parte  con  la  lettu- 
ra di  alcuni  libri,  e parte  con  le  informazioni  ver- 
bali. — Fo  la  conoscenza  del  sig.  Frisk  Inglese, 
membro  della  Società  Biblica,  il  quale  alloggia 
nel  Convento  de’ Greci.  Esso  ed  un  suo  compa- 
gno ebbero  negli  scorsi  giorni  una  molestia  dalla 
parte  del  Governo  Turco,  che  si  suppone  con 
molta  probabilità  essere  derivata  da  un  maneggio 
dei  Francescani.  Alla  mattina  si  presentò  ad  es- 
si un  individuo,  chiedendo  se  avessero  libri  da 
vendere.  Fu  risposto  che  il  solo  libro  che  pote- 
vano esitare  era  la  Bibbia,  e si  chiese  in  quale 
lingua  quell’individuo  la  desiderasse.  Soggiunse 
costui  che  la  voleva  in  Arabo,  ed  avuto  il  libro 
se  ne  parti.  Poche  ore  dopo  i due  Inglesi  furono 
chiamati  dal  Cadi.  Dapprima  fu  falla  loro  una 
querela,  perchè,  essendo  Cristiani,  portassero  il 
turbante  bianco:  fu  risposto  che  in  Egitto,  e per 
tutta  la  Soria  questo  era  l’uso,  e per  fare  cono- 
scere al  Cadi  di  quale  nazione  essi  fossero,  e di 
qual  condizione  gli  fu  presentato  il  Firmano  del 
Gran  Signore.  Si  acchetò  egli  su  questo  articolo,  indi 
chiese  loro  quali  libri  spacciassero.  Si  rispose  che 
erano  libri  spettanti  alla  Religione  Cristiana.  Ma 


Bcllonio  i pellegrini  erano  ricevuti  in  quello  del  monte  Sion,  che 
ora  i Francescani  piti  non  posseggono. 
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perchè,  soggiunse  il  Cadì,  gli  vendete  ai  Turchi, 
come  avete  fallo  questa  mattina?  I vostri  libri 
non  valgono  che  a fare  impazzire  le  persone,  e 
so  ancora  che  sono  falsificati.  Gli  Inglesi  si  giusti- 
ficarono circa  queste  imputazioni  come  meglio  sep- 
pero, ma  in  line  del  conto  furono  posti  in  arre- 
sto, e poste  sol  lo  sigillo  le  loro  stanze.  Ne  fu  da- 
to avviso  dai  detenuti  al  Vice  Console  Inglese  di 
Jaffa,  il  quale  si  trasferì  tosto  a Gerusalemme,  re- 
clamando la  violazione  delle  capitolazioni.  11  Go- 
vernatore si  scusò  adducendo  che  era  ignaro  di 
questo  affare,  e che  non  fu  promosso  da  lui,  perciò 
gli  arrestati  ottennero  la  libertà.  Si  tiene  per  cer- 
to che  le  suggestioni  de’ Frati,  accompagnate  da 
qualche  regalo  al  Cadi  abbiano  dato  motivo  a 
questa  vessazione. 

Dopo  la  guerra  insorta  fra  i Greci  e la  Porta, 
e la  poca  sicurezza  della  navigazione,  il  numero 
de’ Pellegrini  è di  molto  scemato,  giacché  i Greci 
particolarmente  erano  zelantissimi  di  visitare  que- 
sti luoghi.  Quanto  ai  Franchi  non  ne  sono  in  tut- 
ti i tempi  capitati  che  pochi  e rari  individui.  In 
questo  anno  per  le  Feste  di  Pasqua  il  maggior 
numero  è quello  degli  Armeni  Scismatici.  Questi 
pellegrini,  o Armeni  o Siriani,  o di  altre  nazioni 
orientali,  giungono  a torme,  e sono  tutti  povera 
gente  assai  mal  vestila,  che  o a piedi  o a caval- 
lo dell’asino  fanno  il  loro  pellegrinaggio.  Mi  si  di- 
ce per  altro  che  fra  costoro  v’  abbia  persone  fa- 
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coltose,  ma  che  cosi  si  Irasvestono  per  non  eccitare 
lungo  il  viaggio  la  cupidigia  degli  Arabi,  che  sa- 
rebbero facilmente  tentati  di  spogliarli,  se  avesse- 
ro un  esteriore  che  manifestasse  che  tengono  quat- 
trini. Questi  poveracci  giunti  a Gerusalemme  si 
recano  agli  ospizi  de  Frati  della  rispettiva  loro  na- 
zione, ove  sono  alla  rinfusa  alloggiati  in  cattive 
stanze,  che  non  hanno  altro  corredo  che  una  stuo- 
ia, ove  coricarsi,  e spesso  manca  anche  questa,  ed 
altro  ristoro  gratuito  che  acqua.  Ammucchiati  in 
quelle  stanze  nella  stagione  calda,  ciascheduno 
può  raffigurarsi  se  debbano  essere  divorati  dagli 
insetti  che  tanto  abbondano  da  queste  parti,  cir- 
condati ovunque  dallo  squallore  e dalla  miseria. 
Ma  essendo  questi  i veri  credenti  sopportano  con 
pazienza  i disagi  e la  fame. 

8 Aprile.  — Incomincio  le  mie  escursioni  c 
mi  reco  al  monte  Olivelo.  Questa  eminenza  è la 
più  opportuna  per  riconoscere  distintamente  la 
situazione  di  Gerusalemme , e la  sua  estensione, 
giacché  da  essa  si  domina  tutta  la  Città.  Gerusa- 
lemme adunque  é posta  sul  pendio  orientale  di 
una  montagna,  che  si  crede  essere  il  monte  Mo- 
ria, ed  attesa  l’inclinazione  del  piano  ove  é po- 
sta, le  si  potrebbe  adattare  1’  epiteto  che  da  Ora- 
zio  fu  dato  a Tivoli,  Tibur  supinum . Questo  mon- 
te dal  lato  di  mezzogiorno  è connesso  con  quel- 
lo di  Sion,  attiguo  alle  sue  mura,  il  quale  non 
è propriamente  un  monte  particolare,  ma  la  con- 
toho  m.  57 
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turnazione  del  Moria.  Al  piede  di  questa  emi- 
nenza stendesi  dalla  parie  di  Oriente  un  val- 
loucello  chiamalo  la  valle  di  Josafat , nel  cui 
fondo  è il  letto  di  un  picciolo  torrente  che  è il 
Cedron,  il  quale  non  porta  acqua  se  non  che  in 
tempo  di  pioggia.  La  valle  di  Josafat  separa  l’e- 
minenza su  cui  è Gerusalemme  da  quella  del 
monte  Oliveto,  che  rimane  rimpetto  ad  essa.  La 
roccia,  che  costituisce  la  massa  dei  Moria,  è una 
calcaria  secondaria  analoga  a quella  di  tutti  gli 
alLri  monti  di  questo  gruppo,  uè  dissimile  è la 
roccia  dell’Oliveto,  la  quale  in  alcuni  siti  è una 
calcaria  marnosa  a frattura  smorta  e terrosa.  Es- 
sa contiene  assai  frequentemente  masse  di  foca- 
ia bruna  e pellucida,  che  talvolta  fa  passaggio  al- 
la calcedonia,  e questa  focaia  frequentemente  al- 
terna con  istraterelli  di  una  pietra  opaca  di  co- 
lore biancastro,  la  quale  è o selce,  o calcaria  se- 
misilicea. Questo  monte  ha  caverne  naturali.  Ta- 
le è quella  al  piede  di  esso,  presso  la  valle  di  Jo- 
safat, che  chiamasi  la  grotta  di  Getsemani,  con- 
vertita in  una  Chiesa  dai  Cristiani  Latini,  ma  che 
conserva  la  naturale  sua  forma,  tranne  alcuni  pi- 
lastri fabbricali  per  sostenere  la  volta.  Acque  sor- 
genti scaturiscono  pure  al  piede  dell’  Oliveto,  poi- 
ché presso  il  villaggio  di  Silvan,  posto  alla  radi- 
ce di  esso,  havvi  una  fonte  che  serve  ad  innaf- 
fiare alcuni  orti,  e che  pretendesi  essere  quella 
chiamala  Ragel  dalla  Scrittura.  Così  al  piede  del 
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Sion  scaturisce  un’altra  fonte  detta  della  Vergi- 
ne, e quella  di  Siloe.  Quantunque  i monti  cir- 
costanti a Gerusalemme  sieno  generalmente  squal- 
lidi e di  ingrata  apparenza,  nulladimeno  all’  E.  e 
al  S.  E.  della  Città  s’innalzano  alcune  pendici,  che 
in  questa  stagione  sono  coperte  di  massi  ver- 
deggianti, e che  rallegrano  quel  tristo  paesag- 
gio: ma  in  tempo  di  state  tutto  sarà  arido  e bru- 
ciato- Gli  olivi,  di  cui  sono  sparse  quelle  altu- 
re, sono  alberi  che  poco  contribuiscono  col  pal- 
lido loro  fogliame  a ricreare  la  vista.  Ve  n’  ha 
di  molto  annosi,  ed  antichissimi  credo  essere  quel- 
li dell’orto  di  Getsemani,  rispettati  dalla  divozio- 
ne dei  Cristiani  fino  dal  tempo  almeno  di  Costan- 
tino, i quali  sono  in  numero  di  otto.  Iiasselquist, 
che  viaggiava  nel  1750,  gli  ha  male  contati  quan- 
do dice  che  sono  sei.  Essi  debbono  la  loro  lon- 
gevità alla  cura  che  si  è avuto  di  conservarli.  Il 
piede  è circondato  da  un  muricciuolo  a secco  di 
pietre,  ed  i tronchi  decrepiti,  e per  lo  più  voti  nel 
mezzo,  hanno  le  cavità  e le  fessure  riempite  es- 
se stesse  di  rottami  di  pietre  con  l’intenzione  di 
garantirle  dall’azione  delle  intemperie  (a). 


(a)  In  una  strada  campestre  di  Gerusalemme,  passando  dal- 
la Via  dolorosa  alla  casa  del  Governatore,  trovai  un  Camaleon- 
te. — Nel  giardino  del  Convento  Armeno,  ed  in  qualche  altro  di 
Gerusalemme  ho  veduto  un  Ptnus  a foglie  gemine,  come  il  Pinus 
pinco,  e corredato  di  grossi  rami  divaricati.  Non  è il  Pinus  Cedrus, 
• mi  dimenticai  di  prendere  degli  esemplari  per  esaminarlo. 
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La  catena  ile’  monti  di  Gerusalemme  non  è 
già  la  più  alta  di  queste  contrade.  Dalla  parte  di 
oriente  se  ne  scorge  in  lontananza  un’altra  che 
è la  principale,  la  cui  direzione  è dal  N.  al  S.  Es- 
sa è divisa  dal  gruppo  dei  monti  della  Giudea  me- 
diante una  valle  per  cui  passa  il  Giordano.  Que- 
sti monti  presentano  l’immagine  della  più  deso- 
lante sterilità,  e visti  da  Gerusalemme,  o dalle  al- 
ture contigue,  hanno  l’ aspetto  di  una  cortina  Li- 
gia ed  affumicata. 

Rispetto  a monumenti  dell’epoca  de’Romani,  so- 
no essi  assai  scarsi.  Giudicando  dal  volume  e dalla 
forma  paralellopipeda  de’  massi,  sembra  che  qualche 
porzione  delle  mura  che  circondano  la  Città,  spel- 
li a quest’  epoca.  Tale  è quella  che  scorgesi  pas- 
sando dietro  le  mura  per  recarsi  dal  ponticello 
del  Siloe  alla  porta  di  Sion.  Costeggiasi  da  que- 
sta parte  un  tratto  di  muraglia  la  quale  nella  par- 
te inferiore  è costrutta  di  grossi  massi  squadrati . 
Dello  stesso  genere  è la  fabbrica  di  un  residuo 
di  antica  torre,  che  chiamasi  di  David  presso  la 
cittadella,  c quella  di  un’  altra  che  si  addita  nel- 
la Via  Dolorosa , e che  dicesi  la  Torre  Antonia- 
na.  Opera  certamente  antica,  ma  non  so  se  Giu- 
daica o Romana,  è la  grande  Cisterna  che  si  cre- 
de la  Piscina  Probalica,  la  quale  è presso  la  por- 
ta di  s.  Stefano,  e la  grande  moschea,  che  si  sup- 
pone essere  fabbricata  ove  era  il  Tempio  di  Sa- 
lomone. Essa  presenta  una  grande  e ampia  fossa 
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rettangolare  cinta  all'intorno  (la  muraglie,  sulle  qua- 
li rimane  tuttavia  porzione  di  quell’  intonaco  con 
cui  solevasi  internamente  rivestire  le  pareti  di  si- 
mili ricettacoli,  come  scorgesi  in  quella  di  Poz- 
zuoli, ec.  Gotesta  cisterna  è ora  affatto  abbando- 
nata e mezzo  interrata.  Ma  i più  notabili  monu- 
menti di  stile  Romano  o Greco,  sono  i sepolcri 
che  veggonsi  al  piede  del  monte  Olivcto.  Chateau- 
briand ne  ha  dato  la  descrizione.  Due  di  questi 
sepolcri  rappresentano  una  spezie  di  cella  o tem- 
pietto rettangolare  adornato  di  semicolonne  di  or- 
dine Dorico,  ma  ciò  che  è singolare,  e che  non 
ho  veduto  in  verun  altro  luogo,  si  è che  tutto  l'e- 
dilizio, comprese  le  colonne,  è composto  di  un  so- 
lo pezzo  scavato  nella  rupe,  isolato  tutto  all’  iu- 
torno,  ed  incavato  di  dentro.  Il  fregio  dell’ordine 
Dorico  ha  patere  e triglifi,  i quali  sono  due  soli 
e non  tre,  e manca  di  mctope.  11  più  settentrio- 
nale, che  chiamasi  il  sepolcro  di  Giosafat,  (alcu- 
ni lo  dicono  di  Assalonne,  ma  non  è uè  dell’  uno, 
nè  dell’altro),  è sormontalo  da  un  gran  dado,  so- 
pra cui  è un  tamburo  rotondo,  c sopra  di  questo 
posa  una  spezie  di  grande  imbuto  rovesciato,  o 
berretto  Chinese,  il  quale  costituisce  il  comigno- 
lo del  tempio,  ma  tutti  questi  pezzi  sono  riporta- 
ti non  già  scalpellati  nella  viva  roccia.  Al  mezzo- 
giorno di  questo  sepolcro  un  altro  ve  n’ha  dello 
stesso  gusto  e della  medesima  opera,  coperto  in- 
vece da  una  piramide  triangolare,  quale  è quella 
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in  Roma  di  Gajo  Cestio.  Chateaubriand,  die  vuole 
tulio  ridurre  alle  antichità  Giudaiche,  per  salvare 
le  tradizioni,  suppone  che  siffatte  opere  apparten- 
gano al  tempo  in  cui  i Giudei  strinsero  alleanza  coi 
Lacedemoni  sotto  i primi  Maccabei:  ma  i Giudei 
adottando  l’ architettura  Greca  la  mischiarono  con 
quella  di  gusto  Egiziano.  L’opinione  di  questo  au- 
tore sembrerebbe  avere  un  certo  appoggio  in  quan- 
to si  vede  nelle  colonne  di  un  atrio  scavato  esso 
pure  nel  monte,  e clic  conduce  in  alcune  grotte 
sotterranee,  chiamate  le  grotte  di  s.  Giacomo,  e 
che  rimane  a fianco  del  secondo  sepolcro  testò 
menzionato.  11  capitello  di  queste  colonne  è in 
forma  di  campana,  o piuttosto  di  sottocoppa  co- 
si espansa,  che  va  a sfumare  quasi  senza  distin- 
zione nell’abaco:  capitelli  di  simil  falla  spettano 
all’ architettura  Egiziana;  ma  io  credo  piuttosto  che 
tutte  queste  opere  appartengano  all'epoca  de’ Ro- 
maui.  Accanto  alla  tomba  di  Giosafat  spunta  dalla 
terra  il  frontone  triangolare  di  un  altro  sepolcro  in- 
terralo, il  quale  è scolpito  a fogliami  di  buon  gusto, 
e di  tempi  certamente  posteriori  a quelli  de’ Macca- 
bei. Un  pezzo  di  pietra  con  simili  fogliami,  ma 
non  così  delicati,  ho  veduto  incastrato  in  nn  mu- 
ricciuolo  sul  monte  Oliveto,  presso  il  luogo  chia- 
mato Viri  Galilcei. 

Ho  detto  che  la  roccia  di  questi  monti  è cal- 
caria. Il  colore  generalmente  è biancastro,  nulla- 
ditneno  ve  n’  ha  di  screziata  parimente  a onde  ed 
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a vene  rossastre,  come  si  può  vedere  ne’  massi 
che  ^selciano  le  strade  di  Gerusalemme.  Oltre  a 
ciò  ve  n’ha  di  affatto  rossa,  e questa  si  può  ve- 
dere posta  in  opera  nella  muraglia  sulla  pubbli- 
ca strada,  ove  si  addita  il  luogo  donde  fu  tolta  la 
scala  del  Pretorio  Pilato.  Queste  pietre  sono  mol- 
lo simili  al  cosi  detto  Rosso  antico , e credo  es- 
sere il  fllarmor  jerosoljmitanum  di  Plinio  che 
egli  qualifica  igneo  colore  splendens. 

9 Aprile.  — Visito  il  Convento  e la  Chiesa  de- 
gli Armeni.  Quanto  al  Convento  esso  è piò  gran- 
de, e tenuto  con  maggiore  proprietà  di  quello  dei 
Francescani.  Similmente  la  Chiesa  è di  una  ele- 
gante semplicità  ne’ suoi  corredi,  ed  in  alcune  par- 
ti magnifica  attese  le  dorature  di  cui  sono  coper- 
ti i legni  intagliati , secondo  il  gusto  Orientale. 
Un  genere  di  decorazione  è qui  adottato,  che  sen- 
za essere  molto  dispendioso,  cassai  vago  e decen- 
te. Si  suole  incrostare  le  pareti  di  lastre  di  maio- 
lica dipinte  a fiorami  turchini  le  quali  vengono 
dall’Italia.  Dopo  passai  al  Convento  de’ Greci.  Es- 
so è parimente  ampio  e ben  situato.  Una  delle  cap- 
pelle della  Chiesa,  nella  quale  ( cappella  ) si  reci- 
ta l’uffizio,  ha  magnifiche  ed  eleganti  dorature,  e 
bei  quadri  di  gusto  Greco.  Mi  era  dimenticato  di 
dire  che  la  Chiesa  degli  Armeni  è tappezzata  di 
quadri,  parecchi  de’  quali  sono  di  buone  scuole  Ita- 
liane. Visitai  poscia  il  Convento  de’  Cofti.  Esso  fa 
un  singolare  contrasto  con  l’ agio  e le  comodità  dei 
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due  primi,  poiché  non  spira  da  per  tutto  che  mi- 
seria e squallore.  Allora  non  vi  erano  Colli,  ma 
una  dozzina  di  Abissini  di  colore  nero,  seminu-* 
di,  o involti  in  una  cattiva  schiavina.  Questi  era- 
no i Sacerdoti.  Il  loro  Patriarca,  o Superiore  era 
alquanto  meglio  vestito  con  una  tonaca  nera,  ed 
un  pezzo  di  tela  di  lino  grossolana  a righe  bian- 
che e turchine  gettata  sulle  spalle,  e un  berretto 
imbottito  rotondo  di  colore  giallognolo.  Egli  mi 
ricevette  con  gentilezza  nella  sua  stanza;  mi  pre- 
sentò in  regalo  una  paniera  di  foglie  di  palma, 
ma  fedele  allo  spirito  della  sua  nazione,  e gene- 
ralmente a quello  degli  Orientali,  mi  rammentò  il 
bascis , o la  mancia.  Voleva  vedere  la  Chiesa,  che 
probabilmente  non  doveva  essere  niente  più  ma- 
gnifica del  rimanente  del  Convento,  ma  non  ne  fu- 
rono trovale  le  chiavi.  Sarebbe  stato  inutile  chiede- 
re della  biblioteca,  nulladimeno  il  Superiore  ave- 
va nella  sua  stanza  un  certo  numero  di  libri  Bi- 
blici in  liugua  Abissina,  parecchi  de’  quali  era- 
no pulitamente  scritti  in  pergamena.  — I Soriani 
non  hanno  Convento  proprio,  e posseggono  nel  Tem- 
pio una  miserabile  cappella  affatto  disadorna,  in 
cui  non  vi  ha  che  le  nude  muraglie.  Le  Nazioni 
adunque,  che  presentemente  hanno  Conventi  in 
Gerusalemme,  sono  i Franchi,  i Greci,  gli  Arme- 
ni ed  i Cofti.  Tutti,  tranne  i Franchi,  fanno  pa- 
gare ai  poveri  pellegrini  il  miserabile  alloggio  che 
loro  concedono,  e se  questi  non  hanno  quattrini 
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vengono  brutalmente  messi  alla  porta.  I Greci  so- 
pra tutto  caricano  di  vessazioni  pecuniarie  questi 
poveri  disgraziati,  di  maniera  che  pagano  ben  ca- 
ra la  loro  divozione.  I pellegrini  Franchi  sono  e- 
senti  da  questi  aggravi  atteso  che  ricevono  annual- 
mente le  condotte  dai  diversi  Principi  Cattolici; 
ma  sembra  che  con  questi  sovvenimenti,  che  non 
sono  piccioli,  potrebbero  somministrare  una  pagnot- 
ta ai  pellegrini.  Essi  albergano  bensì,  e trattano 
ancora  con  quanto  somministra  la  loro  cucina  i 
forestieri  agiati  che  chiedono  ospitalità,  sieno  Catto- 
lici o Protestanti;  ma  questi,  o almeno  la  maggior 
parte,  lasciano  alla  loro  partenza  un  regalo  in  daua- 
ro  che  gl’  indennizza.  Questi  Frati  si  lamentano 
di  essere  carichi  di  debiti  per  danari  presi  ad  impre- 
stito dagli  Ebrei  nel  tempo  in  cui,  attese  le  guer- 
re, non  venivano  le  condotte  da  Europa,  e fan- 
no ascendere  questo  debito  ad  un  milione  e cen- 
tomila piastre.  Gli  Ebrei  affidano  loro  danaro  con 
1’  usura  del  1 5 per  i 00,  sapendo  che  à garantito 
dalle  preziose  suppellettili  della  Chiesa.  Per  un  de- 
creto della  Congregazione  della  Propaganda,  il 
Convento  non  è tenuto  ad  alloggiare  pellegrini 
che  per  lo  spazio  di  un  mese;  ma  coloro,  da  cui 
si  spera  una  buona  mancia,  possono  rimanervi 
quanto  loro  aggrada.  Rispetto  al  regime  interno  di 
questo  Convento  chiamato  di  Santo  Salvatore,  Vol- 
ney  ne  ha  dato  un’idea.  Havvi  tre  cariche  prin- 
cipali. Il  Superiore,  detto  il  Reverendissimo,  il 
TOMO  UT.  58 
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Procuratore,  ed  il  Vicario.  Il  primo  debb’  essere 
dello  Stato  del  Papa,  il  secondo  Spagnuolo,  ed 
il  terzo  Francese;  ma  siccome  ora  i Francesi  non 
hanno  Frati,  cosi  il  Vicario  stesso  attualmente  è 
Spagnuolo.  Dopo  la  riforma  fatta  nell’  amministra- 
zione, e riferita  da  Volney,  il  Procuratore  Spa- 
gnuolo tiene  una  cassa  particolare,  ove  custodi- 
sce egli  solo  le  condotte , ossia  i danari  che  ven- 
gono di  Spagna,  e questo  individuo  è parimente 
custode  dei  tesori  spettanti  al  Santo  Sepolcro,  i 
quali  provengono  dalle  largizioni  di  quel  Monarca. 
La  famiglia  Damiani  di  JafTa  è ora,  per  non  so 
quale  motivo,  in  disgrazia  del  Curato  dell’  ospizio 
di  Jaffa , e del  Reverendissimo  di  Gerusalem- 
me. Il  Sig.  Regnault  Console  Francese  a Saida, 
trovando  a proposito  che  vi  fosse  a Jaffa  un  A- 
genle  Consolare,  che  proteggesse  la  navigazione  dei 
Francesi  die  abbordassero  a quella  spiaggia,  ave- 
va posto  gli  occhi  su  d’  un  individuo  di  quella  fa- 
miglia. Il  Reverendissimo,  che  venne  a sapere  l’af- 
fare, fece  in  persona  nel  suo  passaggio  per  Saida 
una  svantaggiosa  pittura  di  quel  soggetto  presso 
il  Console,  che  rimase  perciò  titubante  nella  scel- 
ta. Il  Damiani,  reso  consapevole  del  fatto,  diresse 
una  lettera  a quel  Monaco,  ove  lo  pregava  di  es- 
porre liberamente  le  querele  che  poteva  fare  con- 
tro di  lui,  e u’  ebbe  una  risposta  piena  di  com- 
plimenti ove  il  Reverendissimo  attestava  di  non  a- 
vere  verso  di  esso  il  menomo  motivo  di  lagnanza. 
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1 0 Aprile.  — Ho  già  descritto  la  prospettiva 
che  presenta  Gerusalemme,  venendo  da  Jafla  per 
la  parte  di  Ramle.  Essa  è ben  diversa  recandosi 
a questa  Città  per  un’  altra  strada,  la  quale  è u- 
sitata  dai  cammellieri,  ma  che  ó un’ora  e mezzo 
più  lunga  dell’altra.  Avvicinandosi  a Gerusalem- 
me per  questa  strada,  la  quale  presso  la  Città 
coincide  con  quella  di  Damasco,  si  presenta  un 
gran  piano  dolcemente  declive,  coperto,  in  questa 
stagione  almeno,  di  massi  verdeggianti,  e tutto 
sparso  di  olivi.  Nulla  va  qui  di  aspro  e di  sel- 
vaggio, e questi  sono  i più  fertili  contorni  della 
Città  (a).  Gerusalemme  medesima  presentasi  da 
questa  parte  sotto  un  punto  di  vista  assji  favore- 
vole, poiché  si  schiera  dinanzi  all’occhio  buona 
porzione  della  Città.  Io  percorsi  questa  strada  nel- 
la giornata  di  oggi,  recandomi  ai  sepolcri  dei  Giu- 
dici, ed  a quello  dei  Re.  Mi  diressi  perciò  al  sct- 
Iculrioue  di  Gerusalemme.  Dopo  un’ora  circa  di 
cammino  incontrai  una  cella  scavala  nella  roccia 
calcaria , sul  di  cui  piano  havvi  la  bocca  di  u- 
na  cisterna  ben  ampia,  che  allora  ern  senza  a- 
cqua.  Chiamasi  Dir  el  kos , il  pozzo  dell’arco;  no- 
me che  probabilmente  deriva  da  una  nicchia  ar- 


to) Abulfcda  ilice  che  il  territorio  di  Gerusalemme  è imo  dei 
più  fertili  della  Palestina.  Strabonc  all'opposto  che  è infecondo. 
Sembra  che  questi  due  scrittori  1’  abbiano  veduto  in  differenti 
punti. 
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cuata  scavata  essa  pure  nel  sasso  ove  è una  spe- 
zie di  abbeveratoio.  Ma  se  la  cisterna  è antica,  que- 
sta nicchia,  il  cui  arco  è a sesto  acuto,  è opera 
più  moderna.  Oltre  procedendo  per  una  mezz’ora 
giunsi  ai  cosi  detti  sepolcri  dei  Giudici . Nella  par- 
te verticale  della  roccia  si  presentano  qui  quat- 
tro grotte  artifizialmente  fatte,  che  poco  s’ inter- 
nano, poste  a differenti  distanze  l’una  dall’altra. 
Tre  di  esse  hanno  una  porticella  la  quale  mette 
in  camere  sotterranee,  cosi  angusta  che  conviene 
passarla  quasi  carpone,  ma  é probabile  che  siasi 
ristretta  in  altezza  in  grazia  dei  materiali  che  han- 
no alzato  il  suolo  della  grotta.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo in  poa  di  queste  grotte  l’ ingresso  interno  è 
inaccessibile  per  essere  ostruito,  come  mi  avviso. 
Penetrando  adunque  in  questa  porticella  si  riesce 
in  una  stanza  abbastanza  capace  ove  sono  le  cel- 
le mortuarie.  Queste  consistono  in  una  nicchia 
bislunga  scavata  nel  masso,  non  già  per  traverso, 
ossia  paralellamente  alla  parte  della  stanza,  ma 
per  lungo,  di  maniera  che  il  suo  asse  forma  un’  an- 
golo retto  con  la  parete  medesima.  In  questa  cel- 
la riponevasi,  per  quanto  sembra,  il  feretro,  ma 
nel  piano  di  ciascheduna  havvi  nella  direzione  del- 
la sua  lunghezza,  e nel  mezzo  del  piano  stes- 
so un  canale  della  larghezza  di  quattro  polli- 
ci e mezzo  all’ incirca,  che  non  so  a qual  uso 
servisse,  se  non  forse  per  raccogliere  l’ umidità 
che  potrebbe  stillare  dalla  rupe.  La  porticella  di 
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ciascheduna  cella  è arcuata;  ma  il  soffitto,  così 
di  esse,  come  della  stanza  principale,  è piano.  Da 
questa  stanza  si  penetra  in  altre  che  piùs’inter- 
nano  nella  roccia,  le  quali  esse  medesime  sono 
corredate  di  celle  sepolcrali;  ma  siccome  tutte  si 
rassomigliano,  e non  presentano  nulla  di  notabi- 
le, se  non  che  il  lavoro  fatto  per  opera  di  scal- 
pello nel  masso  calcario,  così  non  mi  curai  di 
percorrere  tutti  que’ recessi.  Il  medesimo  ordine 
di  cose  si  ravvisa  in  ciascheduna  delle  tre  grotte 
se  non  che  nell’  ultima,  cioè  nella  più  settentrio- 
nale nel  piano  della  grotta  medesima,  havvi  la 
bocca  di  una  cisterna;  ma  questo  foro  è opera 
posteriore,  essendosi  convertita  in  cisterna  una 
cameretta  mortuaria  che  rimane  sotto  il  piano 
della  grotta,  e dove  per  un  pendìo  declive  an- 
dava a ragunarsi  l’acqua  della  pioggia  che  cade- 
va all’  esterno.  L’apertura  delle  quattro  grotte  men- 
zionale è volta  a occidente;  ma  questi  sepolcri, 
che  mi  vengono  indicati  dalla  guida  come  appaia 
tenenti  ai  Giudici,  non  gli  ritrovo  rammentati  nè 
dal  Gesuita  Nau,  nè  da  Maundrell,  nè  da  Chateau- 
briand. Da  questo  luogo  mi  recai  alle  tombe  dei 
Re,  retrocedendo  nel  cammino,  ed  avvicinando- 
mi più  a Gerusalemme,  da  cui  non  6ono  disco- 
ste che  per  mezz’  ora  circa  di  strada . Esse  ri- 
mangono accanto  alla  via  che  mena  a Damasco, 
e sono  un  monumento  assai  più  ragguardevole 
dell’altro.  Entrasi  prima  in  un  ampio  cortile  qua- 
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drangolarc  scavato  nella  roccia  calcaria,  io  ma- 
niera clic  veduto  di  fuori  si  cambierebbe  a pri- 
ma giunta  con  una  grande  cisterna.  Al  tempo 
del  Gesuita  Nau  n*  era  comodo  l’ingresso,  ma 
presentemente  la  porta  è cosi  interrata,  che  non 
si  può  passare  se  non  che  incurvandosi.  Da  que- 
sto cortile  passai  in  un  atrio  spazioso  scavato  nel 
masso,  il  quale  presentemente  è quasi  lutto  aper- 
to per  essere  diroccata  o demolita  la  parete  na- 
turale, che  anticamente  doveva  avere  una  por- 
ta. Lungo  questo  atrio  corre  nella  fronte  esterna 
un  fregio  Dorico  con  patere  e triglifi  (i  triglifi  han- 
no due  scannellature  e quattro  goccic).  In  mezzo 
ad  esso,  che  doveva  corrispondere  all’architrave, 
(se  cosi  può  chiamarsi)  della  porta,  è scolpito  un 
grosso  grappolo  d’ uva  fiancheggialo  da  due  coro- 
ne che  sembra  composta  di  capsule  di  ghianda 
senza  balano,  e queste  hanno  ciascheduna  a can- 
to un  cespo  composto  di  tre  foglie,  che  Chateau- 
briand chiama  di  Palma,  ma  che  sembrano  di  a- 
canto,  unite  insieme  in  guisa  che  presentano  in 
certa  maniera  la  figura  di  un  capitello  Corintio. 
Sotto  a questo  fregio  un  altro  ve  n’ha  composto 
di  un  intreccio  di  fogliami  con  frulla,  fra  i qua- 
li si  ravvisa  gli  strobili  ovali  di  un  pino  a squam- 
mc  piane,  ma  le  foglie  sono  capricciose.  Havvi  al- 
tre fruita  rotondale,  fatte  a coste,  che  non  saprei 
indovinare  quali  si  sieno,  se  non  che  inutile  egli 
è internarsi  in  siffatti  esami,  giacché  appare  che 
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lo  scultore  non  ha  copiato  dal  naturale.  1 ìllypnum 
sericeuni  veste  in  alcune  parli  la  superfizie  del- 
la roccia,  e 1 ' Adiantum  capillus  Veneris  vi  al- 
ligna ne’  siti  più  ombreggiati.  Da  questo  atrio  {«is- 
sasi nella  stanze  interne  per  una  apertura,  che, 
atteso  i rottami  di  pietra  ivi  accumulati,  è cosi 
angusta,  che  conviene  strisciarsi  carpone.  Supera- 
to questo  ingresso  l’osservatore  trovasi  in  una  stan- 
za spaziosa,  la  quale  nella  parete  di  fronte  ha  due 
porte,  ed  un’altra  nella  parete  laterale  destra.  Tut- 
te queste  porte  mettono  in  una  stanza  guarnita 
di  celle  sepolcrali  somiglianti  a quelle  delle  tom- 
be de’  Giudici,  la  più  parte  delle  quali  hanno  pa- 
rimenti un  canale  nel  pavimento.  Se  entrasi  nel- 
la stanza  a cui  mette  quella  dell*?  due  porte  dal- 
la parte  di  fronte  che  rimane  a destra  si  vedran- 
no in  esse  sette  porticellc:  quella  che  rimane  al- 
lato alla  porta  maggiore  d’  ingresso  introduce  in 
lino  stanzino  sul  cui  pavimento  è sdraiata  una 
spezie  di  colonna  cilindrica  divisa  in  due  nella 
direzione  dell’asse.  Essa  era  internamente  cava, 
e esternamente  porta  scolpiti  a basso-rilievo  dei 
grandi  rosoni.  Nel  piano  di  una  delle  due  estre- 
mità veggonsi  effigiali  due  fiori  di  loto  somiglian- 
ti a quelli  che  nelle  sculture  Egizie  compaiono 
sulla  testa  di  Arpocralc  o di  Oro.  Il  soffitto,  cosi 
del  grande  atrio  esterno,  come  di  tutte  le  came- 
re interne,  è piano.  Questo  monumento  non  è cer- 
to cosi  grandioso  quanto  le  tombe  de’  Re  in  E- 
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gitto,  ma  deesi  considerare  che  è incavato  in  una 
roccia  che  esigeva  il  ministero  dello  scalpello,  di 
cui  si  riconoscono  le  tracce.  Essa  è una  calcaria 
candida  a fina  grana  terrosa,  la  quale  per  altro 
non  ha  la  durezza  della  calcaria  comune  secon- 
daria. Tutti  i viaggiatori,  che  hanno  visitato  que- 
ste tombe,  parlano  con  ammirazione  degli  usci  di 
pietra,  che  chiudevano  le  porte  principali.  Al 
tempo  di  Nau  e di  Maundrell  ( quest’ ultimo  viag- 
giava costà  nel  1697)  ne  rimaneva  una  al  suo 
posto,  ma  ora  sono  tutte  atterrate  e spezzate.  Co- 
leste porle  hanno  nel  mezzo  riquadrature  o spec- 
chi contornati  da  una  cornice,  come  suolsi  fare 
nelle  nostre  di  legno,  ed  il  bordo  per  cui  si  a- 
prono,  opposto  a quello  ove  sono  i gangheri,  è ro- 
tondato. I gangheri  o perni  sono  di  pietra  rica- 
vati dallo  stesso  masso  ed  entravano  in  due  fori, 
l’uno  praticato  presso  l’architrave,  l’altro  nella  so- 
glia. Si  aprivano  dal  di  fuori  al  di  dentro,  ma  l’u- 
scio non  entrava  già  sotto  l’ architrave,  ma  batte- 
va in  un  listello  di  esso  in  guisa  tale  che  veni- 
va ad  urtarsi  contro.  Non  v’  ha  dubbio  che  siffat- 
ti usci  non  siano  stali  lavorati  fuori  e poscia  po- 
sti in  opera,  benché  alcuni  abbiano  supposto  che 
fossero  stati  formali  sul  luogo,  tagliando  il  masso 
che  costituisce  il  vauo  della  porta.  Assurda  opi- 
nione! La  pietra  di  cui  sono  formati  è una  calca- 
ria più  solida  di  quella  del  sotterraneo,  e Maun- 
drell ha  ottimamente  spiegato  come  hanno  potu- 
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to  essere  poste  in  opera.  Dalle  cose  anzidelte  ap- 
parisce, che  gli  ornati  di  questo  monumento,  so- 
no i medesimi  di  quelli  che  veggonsi  ne’ sepolcri 
altrove  descritti,  che  sono  al  piè  dellOliveto.  Co- 
si in  questi,  come  in  quelli  è adottato  il  fregio 
Dorico.  Ma  ciò  che  potrebbe  indurmi  a credere 
che  esso  fosse  lavoro  Giudaico,  non  già  de’  Roma- 
ni, si  è,  I.  Che  avendo  veduto  gran  numero  di  se- 
polcri scavati  nella  roccia  presso  Falari,  Viterbo, 
ec.,  c le  stesse  catacombe  di  Roma,  e le  tombe 
della  Sicilia,  ec.,  non  ho  mai  scorto  in  verun  luo- 
go che  i locali  o celle  mortuarie  avessero  quella 
configurazione.  II.  Tutti  i soffitti,  per  lunghi  e lar- 
ghi che  sieno,  sono  piani,  come  negli  edifici  di 
Egitto,  e ninno  a volta.  III.  Il  grappolo  di  uva,  che 
nel  fregio  esteriore  figura  come  emblema  princi- 
pale non  già  accessorio,  e clic  fu  scolpito  sopra 
la  porta  d’ ingresso,  sembra  che  fosse  lo  stemma 
de’  Giudei,  poiché  vedesi  nelle  medaglie  Samari- 
tane. Attese  queste  considerazioni  deggio  modifi- 
care l’ asserzione  superiormente  avanzata,  che  i 
sepolcri  al  piò  dellOliveto  sieno  opera  de’  Roma- 
ni. Non  è maraviglia  che  gli  Ebrei,  ignari  delle 
belle  arti,  abbiano  chiamato  artisti  dalla  Grecia, 
quando  si  vede  che,  per  la  costruzione  del  tem- 
pio di  Salomone,  si  valsero  di  artefici  stranieri, 
come  leggesi  nel  libro  de’  Giudici,  e de’  Re. 

1 1 Aprile.  — Oggidì  Domenica  delle  Palme 
assisto  alle  funzioni  che  si  fanno  nella  Chiesa  del 
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Santo  Sepolcro.  E cosa  strana  il  vedere  de’ Tur- 
chi, die  al  vestiario  sembrano  persone  di  consi- 
derazione, seduti  con  le  gambe  incrocicchiate,  e 
con  la  pipa  alla  bocca  alla  porta  della  Chiesa. 
Lo  stesso  Governatore  di  Gerusalemme  in  questi 
giorni  vi  si  mette  così.  Queste  persone  sono  in- 
caricate dal  Governo  per  ricevere  i biglietti  di 
ingresso  che  debbono  presentare  tutti  i Cristia- 
ni. Questi  biglietti  vengono  a ciaschcdun  indivi- 
duo rilasciati  dai  Conventi  delle  rispettive  comu- 
nioni mediante  l’esborso  di  venticinque  piastre  a 
testa,  tassa  che  poscia  il  Convento  conta  in  ma- 
no del  Governo  Turco,  servendo  di  controlleria  i 
biglietti . Al  tempo  del  Bellonio,  per  1’  ingresso 
nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  pagavausi  no- 
ve ducati.  I Franchi  per  altro  possono  esserne 
esenti,  quando  a Jaffa  si  procurano  da  quel  Go- 
vernatore una  carta,  che  chiamasi  biurdì , la  qua- 
le facilmente  si  ottiene  col  mezzo  dell’  Agente 
Consolare,  al  quale  si  dà  una  certa  mancia.  Sic- 
come i pellegrini  Franchi  sono  in  pochissimo  nu- 
mero, e passano  intieri  anni  prima  che  ne  com- 
paia uno , così  queste  franchigie  non  arrecano 
gran  danno  ai  diritti  pecuniari  del  Governatore  di 
Gerusalemme.  Io  entrai  con  questo  mezzo  esen- 
te da  ogni  tassa  insieme  col  mio  domestico,  e col 
Dragomano.  La  funzione  mi  parve  tult’  altro  che  e- 
dilicante  e divota.  Coincidendo  la  Pasqua  dell’  an- 
no attuale  con  quella  de’  Greci,  degli  Armeni,  ec. 
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tutti  ufliziavano  contemporaneamente  nel  ricinto 
della  propria  cappella,  facendo  poi  la  processione 
intorno  al  Sepolcro.  Voci  incondite,  canti  discor- 
di in  varie  favelle  intronavano  gli  orecchi,  e ad 
essi  si  mescolavano  le  grida  de’ bambini  che  le 
donne  portavano  in  grembo,  e gli  urli  di  coloro 
che  attaccavano  risse  per  rapirsi  le  palme;  risse 
che  nella  Chiesa,  ed  in  faccia  al  Santo  Sepolcro 
erano  spesso  seguite  da  percosse.  Ai  Cristiani  si 
frammischiavano  Musulmani,  soldati,  Sceriffi  col 
turbante  verde,  Àrabi  pastori  tratti  dalla  curiosi- 
tà. In  somma  mi  parve  una  gran  Babilonia.  Os- 
servando i riti  delle  diverse  nazioni  ho  notato  che 
assai  più  imponente  di  quello  de’  nostri  Frali  è il 
vestiario  de’  Preti  Armeni  e Greci,  vestiti  di  lun- 
ghi ed  ampi  pallii.  Quelli  degli  Armeni  sono  per 
lo  più  di  stoffa  rossa  di  seta  trapuntata  a fio- 
rami di  diversi  colori  ; ma  molli  di  que’  Sacerdo- 
ti avevano  in  capo  berretti  ( tarbus ) cosi  bisun- 
ti che  facevano  un  singolare  contrasto  con  la  ma- 
gnificenza di  que’  mantelli.  La  Chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  dopo  l’ incendio  accaduto  nel  1 808,  fu 
riedificata  dai  Greci  a proprie  loro  spese  (a),  giac- 
ché, attese  le  guerre  di  Europa,  i Frati  Latini  e- 
rano  sprovveduti  di  quattrini.  Dicesi  che  l’incen- 
dio fu  procurato  da  essi,  onde  avere  un  titolo, 


(a)  Accanto  alla  porta  d’ingresso  nella  facciata  del  Tempio 
v’ha  colonne  di  verde  antico,  e di  Africano. 
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rifabbricando  la  Chiesa,  di  appropriarsene  esclu- 
sivamente il  dominio,  cosa  da  tanto  tempo  va- 
gheggiata. Yi  riuscirono  di  falli,  ottenendo  da  Co- 
stantinopoli un  Firmano  favorevole.  I Frati  Lati- 
ni ricorsero  all’ ambasciatore  Francese  di  quella 
Capitale,  acciocché  si  maneggiasse,  onde  1’  ordine 
non  fosse  posto  in  esecuzione.  Vi  riusci  di  l’alto 
quel  personaggio,  ed  ottenne  un  Firmano,  che 
rimetteva  i Latini  ne’  loro  antichi  possessi,  co- 
m’era prima  dell’incendio.  Ma  i Greci  seppero 
nulludimcno  appropriarsi  alcune  cappelle  che  loro 
non  appartenevano,  nominatamente  quella  in  cui 
si  addita  il  foro  ove  fu  confitta  la  Croce  nel  Cal- 
vario. Rispetto  al  Santo  Sepolcro  essi  hanno  dirit- 
to di  dirvi  la  Messa,  ma  i Latini  hanno  in  que- 
sto la  precedenza.  Il  Santuario,  ove  è il  Sepol- 
cro, rimane  in  mezzo  alla  Chiesa  nel  centro  di 
un  arca  circolare  , circoscritta  da  pilastri,  e co- 
perta da  una  cupola,  che  prima  dell’  incendio  era 
di  lastre  di  piombo.  Esso  non  fu  danneggiato  dal 
fuoco;  nulladimeno  i Greci,  vagheggiandone  il  do- 
minio, lo  atterrarono  per  rifabbricarlo,  come  fu  fatto. 
La  costruzione  non  può  essere  più  cattiva,  tanto 
rispetto  al  gusto  dell’architettura,  quanto  per  l’e- 
secuzione. E di  massi  squadrati  di  pietra,  ma  di 
disuguale  grandezza,  e cosi  mal  connessi,  che  fra 
l’uno  c l’altro  havvi  un  dito  di  calce.  Nella  con- 
vessità della  cupola  è dipinto  con  assai  mala  grazia 
Un  padiglione,  ma  ciò  eh  è più  singolare  si  è che 
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intorno  al  margine  dell’ apertura  circolare,  che  è 
nel  centro  della  cupola  stessa,  e che  è aperta  a 
guisa  di  quella  del  Panteon,  sono  effigiali  de’ se- 
gni simbolici  che  mi  furono  additali  come  appar- 
tenenti alla  setta  de’ Franchi  Muratori.  Vi  si  rav- 
visa di  fatto  la  squadra  con  l’ archipèndolo,  la  caz- 
zuola, e simili  altri  attrezzi  da  muratore.  I Frati 
Latini  mormorano  per  siffatti  emblemi,  intorno  ai 
quali  non  saprei  che  dirmi.  La  Chiesa  del  Sepol- 
cro è fabbricata  sul  monte  Calvario;  ma  esso  do- 
veva essere  un’eminenza  di  mediocrissima  altez- 
za, poiché  appena  si  può  ora  discernere  che  ve  ne 
sia  una  distinta,  essendo  lutto  all’ intorno  occupa- 
ta da  caseggiati.  11  punto  più  eminente  di  questa 
altura  è il  luogo  ove  fu  confìtta  la  Croce,  poiché 
per  recarsi  nella  cappella  in  quel  sito  costrutta, 
è duopo  ascendere  una  gradinala.  — Il  marmo 
bianco  e rossiccio,  che  così  comunemente  s’ incon- 
tra in  forma  di  ciottoli  nel  lastricato  della  Città, 
ò in  parecchi  luoghi  posto  in  opera  in  questa 
Chiesa,  e di  tal  marmo  è la  cosi  delta  Pietra  del- 
1’  unzione,  che  é il  primo  oggetto  presso  la  gran 
porta  d’ingresso,  a cui  prestano  omaggio  i buoni 
credenti.  Ho  parimente  veduto  qualche  antica  co- 
lonna di  granito  bigio,  e nella  facciata  esteriore 
della  Chiesa  havvi  colonne  di  un  marmo  che  si 
approssima  al  verde  antico.  Ma  questo  tempio  non 
presenta  nulla  di  ragguardevole  rispetto  alla  varietà 
delle  pietre.  In  quello  del  Convento  degli  Armeni 
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ho  veduto  nel  pavimento  qualche  lastra  di  porfido 
rosso.  La  cappella  de’ Greci  nella  Chiesa  del  S.  Sepol- 
cro è la  più  ricca  di  tutte  e la  più  brillante  per  la 
profusione  delle  dorature,  ed  è posta  nella  migliore 
situazione,  essendo  rùnpetto  alla  porta  del  Sepol- 
cro. I Soriani  all’  incontro,  che  hanno  il  merito 
di  avere  con  grossa  somma  di  moneta  riscattato 
il  Sepolcro  dalle  mani  de’ Turchi,  dopo  l’espul- 
sione de’  Crociati,  fanno  ivi  una  meschina  rappre- 
sentanza, ed  i Colli  non  hanno  altra  cappella  che 
un  casotto  isolato  di  legno  coperto  di  cartone  ad- 
dossato alla  fabbrica  del  Sepolcro.  Esseudo  po- 
vere queste  nazioni,  non  sono  in  grado  di  fare 
migliore  comparsa.  Allorché  i Greci  rifabbrica- 
rono la  Chiesa,  distrussero  i rispettabili  sepolcri 
di  Goffredo  e di  Baldovino,  volendo  abolire  o- 
gni  memoria  Franca;  eccesso  che  non  sembre- 
rà strano  a chi  sa  quanto  violento  sia  1’  odio  che 
le  diverse  comunioni  Cristiane  hanno  reciproca- 
mente. Mi  si  dice  che  un  paio  d’anni  fa  due  In- 
glesi, membri  della  Società  Biblica,  disturbarono 
ne’ giorni  di  Pasqua  le  funzioni  de’ Latini  coi  lo- 
ro dileggi  e le  loro  buffonerie.  Generalmente  gli 
Inglesi  perché  escludono  il  culto  de’  Santi,  e qua- 
lunque segno  rappresentativo  nella  loro  Chiesa 
veggono  con  disprezzo  l’omaggio  che  si  presta  al- 
le memorie  della  passione  di  Cristo.  Testardi  ed 
ostinati  nelle  loro  opinioni,  non  sanno  fare  ecce- 
zioni quando  il  caso  Io  richiede,  c spingono  le  lo- 
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ro  massime  ad  un  eccesso  assurdo  e ridicolo.  Co- 
me mai  possono  gli  uomini  dispensarsi  dal  pre- 
stare un  omaggio,  e riverire  con  ceremonie  solen- 
ni que’  luoghi  che  furono  il  teatro  delle  azioni  del 
fondatore  della  loro  Religione? 

Al  dopo  pranzo  vado  a visitare  la  fonte  di  Si- 
loe.  Questa  fonte  scaturisce  al  piè  del  Monte  Sion- 
ne,  rimpetto  al  villaggio  di  Siloan.  Per  giungere 
al  luogo  della  sorgente  si  discende  per  una  gra- 
dinata di  15  scalini,  e dopo  un  ripiano  se  ne  tro- 
va un’altra  di  quattordici.  Al  contrario  delle  al- 
tre fonti,  che  dal  monte  sgorgano  verso  il  piano 
questa  entra  neH’inlerno  della  montagna:  ma  il  cu- 
nicolo per  cui  si  avvia  è stato,  a quello  che  sem- 
bra, artifizialmente  scavato  a fine  di  condurre  l’ a- 
cqua  per  un’altra  parte  e procurarle  esito  in  un 
punto  della  costa  d’ onde  potesse  poi  diffondersi 
nelle  contigue  ortaglie,  e servire  d’ irrigazione.  U- 
scita  al  giorno  da  questo  secondo  luogo,  ed  in- 
canalata in  una  doccia  aperta  scavata  nella  roc- 
cia si  disperde  di  fatto  nella  valle  di  Josafat,  ed 
irriga  i frutteti  e le  ortaglie  coltivate  dagli  Àrabi  di 
Siloan.  Si  chiederà  come  sia  stata  la  prima  vol- 
ta scoperta  questa  fonte  sotterranea,  per  farle  pren- 
dere questo  corso  ? A questa  interrogazione  non  si 
può  dare  altra  risposta  se  non  che  probabilmente 
«ara  stato  scavato  un  pozzo  nel  luogo  dell’attuale  gra- 
dinata, simile  al  pozzo  di  Nebemia  di  cui  parlerò  in 
appresso,  e che  essendosi  trovato  1’  acqua  siasi  i- 
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deato,  per  trarne  profilto  di  dirigerne  in  quella  gui- 
sa il  suo  corso.  Negli  itinerari  le  due  imboccature 
della  sorgente  si  distinguono  con  due  nomi  diversi; 
chiamasi  fonte  della  Vergine  quella  a cui  si  discen- 
de per  la  indicata  gradinata,  e Siloe  l’altro  luogo 
ove  ha  esito.  Il  Gesuita  Nau  si  è già  accorto  che  le 
due  fonti  non  sono  che  una  sola,  e riferisce  che 
alcuni,  essendosi  introdotti  nel  cunicolo  di  quella 
della  Vergine,  riuscirono  alla  bocca  del  Siloe  e 
viceversa.  Un  simile  passaggio  fu  praticato,  come 
mi  dicono  i Frali,  due  anni  sono  da  un  PretcFran- 
ce se.  L’acqua  del  Siloe  ha  un  sapore  poco  aggra- 
devole, accompagnato  da  un  senso  di  salsedine. 
Nau  dice  che  questa  fontana  è intermittente,  e 
conduce  ora  maggiore , ora  minore  copia  di  a- 
cqua.  Avendo  preso  sul  luogo  informazione  di  que- 
sto fenomeno,  mi  fu  detto  clic  verso  le  sci  della 
mattina  l’acqua  cresce  e si  mantiene  alta  per  una 
mezz’ora  all’ incirca,  e che  lo  stesso  succede  alle 
ore  quattro  pomeridiane.  Nel  momento  che  mi 
recai  colà,  cioè  alle  ore  cinque,  essa  n’era  pove- 
rissima . Dal  Siloe  passai  al  pozzo  di  Nehe- 
mia,  che  rimane  verso  l’estremità  meridionale  del- 
la valle  di  Josafat.  E un  pozzo  profondo  una  ses- 
santina di  piedi,  e sembra  essere  stato  artifizial- 
xneule  scavato  nella  roccia,  ma  per  più  sicurezza 
le  pareli  furono  rivestite  di  grossi  massi  di  pie- 
tra. L’acqua  ènei  fondo,  ma  nell’ inverno,  quan- 
do sono  abbondanti  le  pioggie,  cresce  iu  tal  gui- 
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sa,  che  soverchia  il  margine  del  pozzo,  e se  ciò  non 
succede  si  apre  talvolta  a poca  distanza  un  pas- 
saggio, squarciando  il  terreno  d’onde  sgorga  in  ab- 
bondanza. Gli  abitanti  di  Gerusalemme  festeggia- 
no questo  avvenimento,  come  gli  Egiziani  quello 
della  crescita  del  Nilo,  essendo  un  indizio  che  ha 
piovuto  in  tal  copia  da  non  temere  la  siccità.  Tor- 
nai a visitare  i sepolcri  monoliti  altrove  descrit- 
ti, che  sono  al  piè  del  monte  Oliveto  (a).  Quel- 
lo, che  ha  per  comignolo  una  piramide  triangola- 
re, è ornato  da  ciaschedun  lato  da  quattro  semi- 
colonne, o piuttosto  da  due  semicolonne  nel  mez- 
zo, e due  altre  laterali  che  non  sono  che  un  quar- 
to di  colonna,  la  quale  mostra  una  sola  voluta, 
poiché,  in  luogo  dell’altro  quarto,  havvi  un  pila- 
slrino  che  costituisce  la  faccia  dell’angolo.  Il  ca- 
pitello Dorico  ha  una  serie  di  ovoli  fra  le  volute, 
ed  al  nascimento  della  voluta  un  ramoscello  di  fo- 
glie. Esso  è ornato  innoltre  di  un  collarino  scan- 
nellato. Il  fregio  è affatto  liscio  senza  triglifi,  nè 
metope,  nè  patere.  Deesi  notare  che  le  volute  so- 
no di  quel  genere  che  chiamasi  a guancialetto,  ma 
senza  strozzatura  nel  mezzo.  Mi  sembra  che  gli 
architetti  assegnino  un’  epoca  particolare,  in  cui  si 

(a)  Anche  gli  Egizi  avevano  vaghezza  di  simili  opere  mono- 
lite.  Erodoto  dice  che  il  tempio  di  Latona  in  Bufò  era  di  una 
Sola  pietra:  (II.  § ili>)  e tale  era  pure  l'edilizio  fatto  condurre 
da  Amasis  dalla  Città  di  Elefantina.  (§  173).  Vedi  mém.  de  Toc- 
cai/. dei  Inscrip.  tom.  31. 
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cominciarono  ad  usare  volute  di  simil  fatta.  La 
grotta  contigua  ha  l’atrio  di  due  colonne  sole  sen- 
za base,  e negli  angoli  vi  è un  semipilaslro  per 
lato.  Il  sepolcro,  coperto  da  un  imbuto  rovescia- 
to, ha  ne’  quattro  lati  una  decorazione  pari  a 
quella  del  primo,  se  non  che  il  capitello  non  ha 
collarino  scannellato,  e manca  al  nascimento  del- 
la voluta  il  ramoscello  di  foglie.  Il  fregio  ha  pa- 
tere e triglifi,  ciascheduno  composto  di  due  scan- 
nellature e quattro  gocce.  Per  quanto  poi  spetta 
al  sepolcro,  di  cui  spunta  dal  suolo  il  solo  fron- 
tone, questo  ò ai  due  lati  corredato  di  antefisse 
in  bassorilievo  composte  di  quattro  ricci  a gui- 
sa di  piume  decrescenti  in  lunghezza.  Nel  mez- 
zo di  esso  sono  effigiate  tre  foglie  di  palma  (piut- 
tosto che  di  acanto)  simili  a quelle  del  fregio  del 
sepolcro  de  Re,  e,  come  queste,  unite  insieme  iti 
guisa  che  imitano  la  forma  di  un  capitello  Corin- 
tio. Sembra  adunque  che  da  un  medesimo  arte- 
fice sia  stato  lavorato  questo  sepolcro  e quello 
de’  Re,  e forse  tutti  gli  altri  menzionali.  Il  foglia- 
me del  frontone  rappresenta  grappoli  di  uva,  me- 
logranati ed  un  frutto  dittico,  scannellalo  e ter- 
minante con  una  punta  rotondala,  troncata  all’api- 
ce, che  non  saprei  dire  che  cosa  rappresentasse. 
Fra  le  opere  dell’arte,  che  sono  ne’ contorni  di 
Gerusalemme,  debbesi  annoverare  la  cosi  detta  pi- 
scina di  Bersabea,  descritta  da  Nau  (a).  Essa  è al 
(a)  Pag.  310. 
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piè  del  monte  Sion  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e 
chiamasi  dai  paesani  Birket-el-Sultan.  Essa  è fat- 
ta parte  dall’arte  e parte  dalla  Natura,  imperoc- 
ché si  approfittò  della  concavità  naturale  di  li- 
na valle  che  va  dall’  Oriente  all’  Occidente,  chiu- 
dendola da  un  capo  e dall’altro  con  una  diga  di 
grosso  muro.  Su  quella  che  resta  a Oriente  pas- 
sa la  strada  che  va  a Bethlcm.  Ai  fianchi  furono 
parimente  costrutte  delle  muraglie,  ora  in  gran  par- 
te rovinate,  e gli  strati  della  roccia  si  presentano 
tutti  all’  intorno.  In  un  paese  cosi  sprovveduto  di 
acque  sorgenti  simili  opere  erano  necessarie.  L’ a- 
cqua,  che  in  Gerusalemme  serve  agli  usi  della  vi- 
ta, è quella  delle  pioggie,  raccolta  in  cisterne.  Una 
ne  viene  per  acquedotto  dalle  cosi  dette  vasche  di 
Salomone  oltre  Bethlem,  e va  nel  palazzo  del  Ca- 
di, ìndi  nella  grande  moschea  costrutta  ove  era 
il  Tempio  di  Salomone.  Credcsi  che  sia  il  Fons 
signatus  nominato  nella  Cantica. 

12  Aprile.  — Vado  a lare  visita  al  Motsellem 
o Governatore.  La  sua  casa,  che  è un  meschino 
abituro,  dà  sul  gran  cortile  della  sopraindicata 
moschea,  d’onde,  col  suo  permesso,  potei  goder- 
ne la  vista.  La  moschea  è un  grande  edilìzio  ot- 
tangolare sormontato  da  un  tamburo,  e questo  da 
una  cupola  vestita  di  lamine  di  piombo.  Le  pare- 
ti esteriori  sono  dipinte  ad  ornati,  in  cui  predo-  , 
mina  il  colore  turchino.  Questo  edifizio  è isolato 
in  mezzo  ad  un  gran  prato  verdeggiante,  sparso 
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qua  e là  di  alcuni  alberi,  di  cipressi  e di  Cel- 
ti* australi*;  e potrebbe  essere  ridotto  ad  un 
bel  passeggio  pubblico.  Sorgono  qua  e là  cappel- 
le di  SaDtoni  Turchi,  archi  di  ornato,  gradinate. 
Niun  Cristiano  può  entrarvi  sotto  pena  della  vita, 
o di  farsi  Musulmano;  ma  quando  occorrono  ri- 
parazioni non  si  ha  allora  scrupolo  di  introdurvi 
artefici  Cristiani. 

La  medicina  esercitata  dai  medici  del  paese 
è cosa  miserabile.  Il  purgante  più  ordinario  è una 
composizione  di  manna  dram.  8,  Senna  dram.  2, 
anisi  dram.  I,  i quali  ingredienti  si  fanno  insie- 
me bollire.  I cauteri  sono  faraigliarissimi,  come  si 
usa  in  tutto  l’Oriente;  ma  abborriti  sono  i vesci- 
canti, che  si  considerano  come  un  segno  che  la 
malattia  sia  mortale.  I soliti  elettuari,  o Ai  agiu  n9 
sono  in  gran  credito.  Il  medico  più  accreditato 
è un  Frate  del  Convento  de’  Francescani,  il  quale 
è anche  farmacista . La  farmacia  del  Convento  è 
abbondantemente  fornita  secondo  il  gusto  della 
materia  medica  di  un  secolo  fa. 

Ne’  contorni  di  Gerusalemme  trovansi  le  se- 
guenti piante  officinali,  che  indicherò  col  nome  i- 
taliano  ed  arabo.  Piantagine,  lesati  el  gid  (lin- 
gua di  capretto);  Camedrio,  camedre ; Timo 

detto  Issopo,  Zofa  (a);  Camomilla,  Babunich  (Z>); 

(a)  In  Gerusalemme,  sotto  il  nome  di  Zofa,  intendesi  una 
specie  di  timo  che  è nel  mio  erbario.  I Frati  Franchi  lo  chiama- 
no issopo,  ed  è pianta  medicinale.  (6)  eh  schiacciato. 
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Scorzonera,  Tobbe;  Papavero,  Coscah ; Men- 
ta, Nahna;  Verbena,  Serbano;  Salvia,  Mcremiah; 
Origano,  Zathar;  Malva,  Cosbeh;  Parielaria,  Ge- 
seze;  Gramigna,  Angil;  Capei  venere,  Kusbarah 
el  bir  (Coriaudro  di  pozzo);  Liquerizia,  Suz;  Mar- 
rubio, Kria ; Assenzio  pontico,  Scebe  el  barrieh; 
II  rosmarino  dicesi  Assorbani)  il  prezzemolo,  Bag- 
dunis . Comunissima  ne’  contorni  di  Gerusalemme 
è 1’  Urtica  piluli/era.  Il  Lycium  europceum  chia- 
masi Ilosage;  il  Rhamnus  Spina  Christi,  Doni ; 
il  Celtis  australi*)  Mes.  Gli  alberi  da  frutto  che 
si  coltivano  negli  orti  di  Siloe  sono  fichi,  albicoc- 
chi, mandorli,  pesche,  e comunissimi  sopra  tutto 
sono  gli  azaruoli  ( Mespilus  Aronia  ).  Questa  col- 
tivazione è più  estesa  a s.  Giovanni  in  Montana, 
e di  là  vengono  poma  e pera.  Gli  erbaggi  sono 
in  poco  numero;  cardi,  carciofi,  spinacci,  e qualche 
cattiva  insalata. 

In  Gerusalemme  havvi  due  manifatture,  quel- 
la del  sapone,  che  è veramente  ottimo,  e si  fa 
con  l’olio  del  paese,  e con  la  soda  che  prepara- 
no gli  Arabi  del  Giordano!;  e la  concia  delle  pel- 
li, nella  quale  si  adopera  il  sommaco.  In  Hebrun 
havvi  una  vetreria.  In  generale  le  arti  e i mestie- 
ri sono  in  pessimo  stato  in  questa  Città,  e quan- 
do si  trattò  di  rifabbricare  la  chiesa  del  S.  Sepol- 
cro, si  chiamarono  di  Grecia  e di  Costantinopoli 
falegnami,  muratori  e tagliapietre.  Quella  delle  co- 
rone e dei  rosarii  è un'arte  estesa  a Gerusalem- 
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me  e a Betlileni.  La  più  parte  sono  fatte  col  le- 
gno della  noce  Dum  ( Cuci/era  thcbaica  ) , che 
viene  dal  Cairo,  ed  i globuli  si  tingono  in  rosso, 
in  verde,  in  nero,  in  giallo.  Si  fa  altresì  gran 
quantità  di  lavori  di  madreperla  per  oggetti  di  di- 
vozione, e questa  si  trae  altresì  dal  Cairo  ove  si 
ha  il  Mytilus  margaritiferus  dall’Egitto.  I ma- 
nifatturieri di  simili  cose,  siccome  molto  guada- 
gnano, così  sono  i più  avanizzati  da  questo  despo- 
tico  e arbitrario  Governo. 

Intorno  a Gerusalemme  rarissime  sono  le  pal- 
me. I rami,  che  vagamente  tessuti  si  distribuisco- 
no nella  Chiesa  nella  Domenica  delle  Palme,  ven- 
gono da  Jafla.  Non  so  se  l’Evangelio  nomini  que- 
st’albero, ove  parla  del  solenne  ingresso  di  Cri- 
sto in  questa  CiLtà. 

II  Convento  di  Terra  Santa  è soggetto  a mol- 
ti aggravi.  Quando  cambiasi  il  Governatore  con- 
viene presentargli  un  regalo  in  danaro,  così  quan- 
do capila  il  Bascià,  ed  al  Governo  non  mancano 
occasioni  per  estorcere  danaro  in  altre  circostan- 
ze. Il  Superiore  mi  assicura  che  annualmente  ver- 
sa il  Convento  nelle  mani  dei  Turchi  più  di  cen- 
to mila  piastre. 

Rispetto  al  clima,  all’ inverno  piove  in  questo 
paese,  non  mai  alla  state;  nevica  eziandio  non  di 
rado,  e v’ha  qualche  Frate  che  si  rammenta  ave- 
re veduto  la  neve  alta  ben  tre  piedi,  ma  d’ordi- 
nario viene  all’ altezza  di  alcuni  pollici.  Nell’in- 
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verno  passato,  in  cui  furono  ostinate  e strabocche- 
voli le  pioggie  nel  monte  Libano,  e nella  Siria  ma- 
rittima, scarseggiarono  all’  incontro  in  Gerusalem- 
me. Darò  poscia  le  osservazioni  termometriche  fat- 
te nel  tempo  del  mio  soggiorno. 

Nel  Convento  di  terra  Santa  havvi  una  Cro- 
naca, in  cui  si  registra  puntualmente  quanto  acca- 
de intorno  ad  argomenti  che  possano  interessare 
il  Convento.  Desideroso  di  scorrerla  la  chiesi  al 
Supcriore,  che  si  scansò  di  condiscendere  alla  mia 
domanda.  In  confidenza  me  ne  fu  svelato  il  mo- 
tivo. In  questa  Cronaca  seno  registrati  alcuni  e- 
sempi  di  Frati  che  si  sono  fatti  Turchi  per  ave- 
re avuto  dispiaceri  o molestie,  e fra  questi  uno 
che  per  più  anni  sostenne  l’uffìzio  di  Curato;  ma 
mi  si  assicura  che  la  Comunità  ha  avuto  il  con- 
forto che  nessuno  di  questi  apostati  è morto  nel- 
la religione  Maomettana.  — Non  conviene  giudi- 
care del  contegno  de’ Francescani  di  Gerusalem- 
me dall’  esteriore  umile  e modesto  che  hanno  nei 
nostri  paesi  coloro  che  professano  questa  regola.  Es- 
si sono  franchi,  loquaci,  aperti,  ed  ardili  al  bisogna 
Essendo  in  continua  rissa  co’ Greci  è questa  per  essi 
una  spezie  di  palestra,  in  cui  si  esercitano  ne’ ma- 
neggi, nelle  cabale,  negli  intrighi  presso  un  Governo 
soprattutto,  con  cui  è forza  agire  con  mala  fede. 

13  Aprile.  — Parto  da  Gerusalemme  per  fa- 
re il  viaggio  del  Mare  morto,  ed  in  questa  prima 
giornata  giungo  soltanto  fino  a s.  Saba.  Deggio 
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prima  premettere  che  la  valle  ilei  torrente  Cedron, 
la  quale  è frapposta  al  monte  Moria,  su  cui  è co- 
strutta Gerusalemme,  ed  all'  Oliveto  nella  direzio- 
ne del  Nord  al  Sud,  non  è per  tutto  questo  trat- 
to valle  di  Josafat,  per  quanto  si  può  intendere 
dagli  espositori,  ma  sotto  questo  nome  compren- 
desi  soltanto  una  porzione  di  essa  ove  sono  gli 
orti  del  villaggio  di  Siloe  o Siloan.  La  valle  poi, 
per  cui  scorre  il  torrente  Cedron,  torcendo  verso 
Est,  prolungasi  fino  al  Mare  morto.  Io  la  seguitai 
fino  al  Convento  di  s.  Saba,  lontano  da  Gerusa- 
lemme per  tre  ore  e .mezzo  di  viaggio.  Fino  alla 
distanza  di  due  ore  circa  da  questa  Città,  le  e- 
minenze  sono  coltivate,  e di  spazio  in  ispazio  se- 
minate a frumento;  ma  di  mano  in  mano  vanno 
divenendo  sterili,  finché  ne’ contorni  di  s.  Saba  si 
trasformano  in  un  vero  deserto.  Alla  distanza  di 
un’ora  circa  dall’ indicato  Convento  incontrai  due 
accampamenti  di  Arabi  Beduini,  che,  alloggiali  sot- 
to tende  nere,  stanno  a custodia  de’ loro  armen- 
ti, che  pascolano  nelle  vicinanze.  Il  loro  Capo  o 
Sceik  è in  buona  relazione  co’  Monaci,  e sembrereb- 
be che  questi  nulla  dovessero  temere  dai  suoi  di- 
pendenti; nulladimcno  quando  taluno  di  loro  passa 
dal  Convento  a Gerusalemme,  o viceversa,  per 
buona  precauzione,  cerca  di  accompagnarsi  con  lo 
Sceik  medesimo,  o con  qualche  suo  parente.  Nel- 
le vicinanze  del  monastero  la  valle  del  Cedron, 
clic  ha  un’apparenza  molto  meschina  sotto  Geru- 
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salemme,  intendendo  almeno  del  picciolo  letto  del 
torrente  che  l’ attraversa,  acquista  un  aspetto  im- 
ponente. Essa  é rinchiusa  da  alte  rupi  verticali 
che  formano  spaventevoli  precipizi,  e nel  fondo, 
in  tempo  soltanto  delle  pioggie,  scorre  il  Cedron, 
che,  ingrossato  dalle  acque  confluenti,  dee  qui  ap- 
parire un  torrente  di  qualche  considerazione.  La 
sezione  di  questa  profonda  e dirupata  vallata  la- 
scia ottimamente  discernere  la  disposizione  de- 
gli strati  calcarei , i quali  generalmente  affetta- 
no una  giacitura  orizzontale.  Essi  presentano  qua 
e là  una  bizzarra  prospettiva,  in  quanto  che  nei 
seni  ricurvi  della  tortuosa  vallata  imitano  in  pii 
luoghi  le  gradinate  di  un  anfiteatro.  Sul  ciglio 
di  questo  precipizio  i Monaci  Greci  hanno  avu- 
to cura  di  praticare  una  strada  comoda  e sicu- 
ra spalleggiata  da  un  imiricciuolo  a secco  for- 
mato di  rottami  di  pietra,  opera  che  invano  si  po- 
trebbe attendere  dai  Turchi,  e molto  meno  dagli 
Arabi.  Trovai  qui  frequente  quel  Leonurus  a fior 
giallo  somigliante  alla  Phlomis  fruticosa , che  è 
nel  mio  erbario,  ed  abbondante  è l’ Artemisia  Ju- 
daica.  Il  Convento  di  s.  Saba  è fabbricato  in  luo- 
go eminente  sul  margine  della  precipitosa  valle 
del  Cedron.  Esso  ha  l’aspetto  di  una  piazza  for- 
te, e lo  è di  fatto,  essendo  d’ogni  intorno  circon- 
dato da  mura  che  secondano  l’ inflessione  e le  in- 
eguaglianze del  suolo,  e che  per  più  sicurezza 
sono  terminate  da  una  muriccia  a secco  formata 

TOMO  III.  6 1 
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di  pietre  poste  maestrevolmente  a mutuo  contat- 
to, le  quali  precipiterebbero  su  chi  volesse  dare 
la  scalata.  Un  monaco  sla  alla  vedetta,  e quando 
scorge  viaggiatori  di  cui  abbia  un  anticipato  avvi- 
so, o individui  del  Convento,  col  suono  di  una 
campanella  fa  un  segno  onde  si  apra  la  porta.  Que- 
sta porta  è angusta  e ferrata.  Nell’interno  del  mo- 
nastero v’ha  un  labirinto,  e un  intreccio  di  sca- 
linate, che  si  recano  ai  luoghi  più  o meno  emi- 
nenti, e che  formano  in  alcuni  luoghi  una  pro- 
spettiva veramente  teatrale.  Non  sarebbe  cosi 
facile  di  afferrare  al  primo  colpo  d’ occhio  il  pia- 
no di  questo  grande  fabbricato.  In  questa  solitu- 
dine visse  s.  Saba,  ed  era  qui  sepolto  in  una  spe- 
zie di  cappella  isolata  in  mezzo  ad  un  picciolo 
cortile,  decorato  internamente  da  quel  marmo  bian- 
co e rosso,  di  cui  altrove  ho  detto  essere  la  pie- 
tra dell’  unzione  nel  Tempio  del  S.  Sepolcro  in 
Gerusalemme  (a).  Havvi  due  chiese  principali;  l’u- 
na  antica  che  mi  fu  detto  contare  1 324  anni.  Es- 
sa è ornata  di  molti  buoni  quadri  dipinti  sul  gu- 
sto Greco;  1’  altra  più  moderna  e più  grande,  e 
men  bella  della  prima,  ed  è all’  intorno  corredata 
di  pessime  pitture  a guazzo.  Nel  fondo  havvi  un 
gran  quadro,  che  rappresenta  il  Giudizio  Univer- 
sale, che  è veramente  una  barbara  cosa.  Conti- 
guo a questa  Chiesa  v’  è,  non  dirò  già  una  libre- 


(a)  Il  corpo  di  ».  Saba  fu  trasportato  a Venezia. 
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ria,  ma  un  ripostiglio  di  libri  confinali  in  uno 
stanzino  alto,  a cui  si  ascende  per  un’  incomo- 
da scaluccia  di  legno.  Essi  sono  nella  massima 
parte  manoscritti  Greci  spettanti  agli  studi  Bibli- 
ci. Nelle  rupi  contigue  al  Convento,  che  spalleg- 
giano la  valle  del  Cedron,  veggonsi  quantità  di  ca- 
verne a differente  altezza,  ove  è fama  che  abitas- 
se un  gran  numero  di  anacoreti  segregali  in  que- 
sto ritiro  dal  mondo,  e da’  loro  compagni.  Dicesi 
ancora  che,  quando  i Persiani  sotto  la  condotta 
di  Cosroc  si  impadronirono  di  Gerusalemme,  que- 
sti Solitari  furono  uccisi  dai  soldati,  e se  ne  mo- 
strano i crani  accumulati  in  una  stanza  contigua 
all’ antica  Chiesa,  ove  è un  picciolo  quadro,  in 
cui  si  rappresenta  il  tragico  avvenimento.  Il  Ge- 
suita Nau  riferisce  che  in  quelle  caverne  alberga- 
rono in  un  tempo  più  di  20,000  Eremiti,  il  che 
duro  fatica  a credere.  S.  Giovanni  Damasceno  a- 
bitò  a lungo  in  questo  Convento,  ove  scrisse  la 
più  parte  delle  sue  opere,  e se  ne  addita  l’appar- 
tamento. Havvi  un  picciolo  giardino,  ove  con  mio 
stupore  ho  veduto  quell’  albero  a foglie  di  equise- 
to eri  a fiori  bianchi  che  incontrai  nell’  anno  scor- 
so nella  Tebaide,  come  ho  dichiarato  in  altro  gior- 
nale. Accanto  ad  esso  sorge  una  pianta  di  Mclia 
Azedarach  che  era  nel  colmo  della  fioritura,  e dif- 
fondeva una  soave  fragranza.  Alcune  palme  s’ in- 
nalzano qua  e là  nel  ricinto  del  Convento,  e vi 
sono  pure  limoni  e fichi.  Sotto  il  Monastero,  nei 
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fondo  di  una  vailata  e nel  piano  del  torrente , 
havvi  una  cisterna  circolare  di  acqua  inesausta, 
che  serve  agli  usi  del  monastero  medesimo,  e che 
fa  conoscere  quanto  mansueto,  anche  nelle  sue 
piene,  sia  il  Cedron,  poiché  se  occupasse  allora 
tutto  il  piano  della  valle,  che  non  è già  di  gran- 
de larghezza,  coprirebbe  la  cisterna,  e la  colme- 
rebbe coi  materiali  di  trasporto.  In  una  eminen- 
za contigua  al  Convento  s’ innalza  una  vecchia  tor- 
re abbandonata,  che  si  dice  essere  stata  costrutta  al 
tempo  di  Cosroe,  e questo  è l’unico  edifizio  che 
esista  fuori  del  Convento  stesso.  I Greci  hanno 
gran  divozione  per  questo  Santuario,  e quando  si 
recano  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua,  non  ommel- 
tono  di  visitarlo.  Lo  Sceik  degli  Àrabi  trae  profit- 
to da  questo  pellegrinaggio,  poiché  ciascheduu  pel- 
legrino dee  pagare  ventuno  para , egual  somma 
paga  un  cavallo,  e soli  quindici  un  asino.  Fui  con 
molta  ospitalità  trattato  da  questi  religiosi , e 
con  molta  pulizia,  generalmente  straniera  ai  Con- 
venti Orientali.  Alla  notte  fui  sorpreso  di  essere 
tormentato  dalle  zanzare  in  un  luogo  così  emi- 
nente, e dove  non  sono  acque  stagnanti.  Questi 
insetti  abbondano  anche  a Gerusalemme.  Niun  À- 
rabo  entra  in  questo  Convento,  ma  si  usa  loro  di 
fuori  quell’ ospitalità,  clic  i Monaci  della  Tebaide 
praticano  coi  Beduini  di  quel  deserto,  benché  non 
cosi  generosa.  E strano  che  quelli  di  8.  Saba  non 
abbiano  aneli*  essi  adottato  il  metodo  di  introdur- 
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re  ie  persone  nel  Convento  per  ima  finestra  col 
mezzo  di  una  fune,  trovandosi  nelle  medesime  cir- 
costanze, per  non  ammettere  porte. 

14  Aprile  — Da  Gerusalemme  a s.  Saba  eb- 
bi la  scorta  di  un  soldato  Turco  che  mi  fu  da- 
to dal  Governatore,  e per  proseguire  il  viaggio 
con  sicurezza  presi  a s.  Suba  lo  Sccik  con  cinque 
Arabi.  Il  soldato  Turco  sarebbe  allatto  inutile,  e 
per  risparmiare  questa  spesa  potrebbe  il  viaggia- 
tore addirizzarsi  al  Convento  Greco  di  Gerusalem- 
me e cogliere  l’incontro  della  partenza  di  qual- 
che Arabo  di  8.  Saba  verso  quella  parte,  giacché 
sovente  ve  n’  ha  che  servono  di  scorta  ai  Religio- 
si. Da  s.  Saba  al  ilare  morto  è il  viaggiò  di  tre 
in  quattro  ore.  Vi  si  può  andare  proseguendo  il 
cammino  lungo  la  valle  del  torrente  Cedron;  ma 
siccome  questa  strada  é malagevole  e precipitosa, 
cosi  8 Limai  più  opportuno  di  retrocedere  per  quel- 
la medesima  fatta  nella  giornata  di  ieri,  fino  a 
tanto  che  si  discese  nel  fondo  della  valle  ove  si 
attraverso  il  letto  del  torrente,  e si  continuò  la 
via  su  per  le  montagne  che  rimangono  alla  sini- 
stra del  Cedron.  Queste  montagne  sono  un  vero 
deserto,  ed  attesa  la  loro  sterilità  possono  assomi- 
gliarsi a quelle  della  Tebaide.  Io  v’incontrai  pa- 
recchie piante  famigliari  ne’  deserti  che  stanno  fra 
il  Nilo  cd  il  mar  Rosso,  la  Statico  aphyllaì  la 
Nitraria  tridentata , la  Fagonia  eretica , Y Arte- 
misia Judaica.  Abbonda  lo  Sparlium  monospcr- 
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mum.  Incontrasi  pure  quella  grande  spezie  di  O- 
robanche  che  Wildenow  chiama  Orobanche  tin- 
ctoria , e che  Linneo  intitolò  Latrca  phelypcea . 
Essa  è la  Plielypcea  lutea  di  Persoon.  Il  suo  fu- 
sto, del  diametro  di  un  pollice  e della  altezza  di 
sette  ad  otto,  porla  un  grosso  tirso  di  grandi  fio- 
ri di  un  bel  colore  citrino,  e cresce  fra  i cespu- 
gli dell ' Atriplex  IlalimuS)  il  quale  é abbondan- 
te su  quelle  aride  montagne.  Attaccata  ai  cespu- 
gli trovasi  in  gran  quantità  un’elice  globosa  di  co* 
lore  bianco,  che  è pure  abbondantissima  nel  de- 
serto dell’istmo  di  Suez.  Frequente  poi  è la  Sta- 
tice  dal  fiore  bianco  che  è nel  mio  erbario.  Tut- 
te queste  eminenze  sono  della  solita  calcaria  con- 
tenente masse  e strali  di  focaia.  Il  cammino  non 
è punto  aspro  e diffìcile  fino  al  luogo,  in  cui  si 
discerne  dall’  alto  il  Mare  morto  ; ma  per  calare  al 
piano,  in  cui  è questo  grande  lago,  è duopo  scen- 
dere per  una  costa  così  dirupata,  e così  ingombra 
di  pietre,  che  1’  uomo  il  piò  coraggioso  non  avrebbe 
animo  di  rimanere  a cavallo,  quando  non  si  trovi 
almeno  nella  circostanza  in  cui  era  un  Greco  che 
ci  accompagnò  dal  Convento  di  s.  Saba,  il  qua- 
le, essendo  storpio  di  ambe  le  gambe,  si  strasci- 
nava con  due  stampelle.  Avevamo  parimente  con 
noi  un  Monaco  Greco,  che  travestito  alla  Beduina 
colse  l’opportunità  di  fare  questo  viaggio.  Due 
Inglesi  appartenenti  alla  Società  Biblica,  il  sig.Cook, 
ed  il  sig.  Bert  erano  della  partita,  e si  associaro- 
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no  meco  iu  Gerusalemme.  Dalla  lettura  de’  libri 
io  mi  era  formalo  una  ben  diversa  idea  di  que- 
sto Mare.  Mi  figurava  divedere  un’acqua  torbida 
e nerastra,  di  odore  fetente,  sulfureo  e bitumino- 
so, e v’ha  qualche  autore  che  dice  che  sorge  dal- 
la sua  superficie  un  denso  fumo.  Ma  al  contrario 
ini  si  presentò  un  gran  lago  limpidissimo,  le  cui  a- 
cque  sono  di  un  bel  colore  azzurro,  simile  a quello 
dell’acqua  del  mare.  Esse  hanno  un’insigne  salse- 
dine, e siccome  ne  attinsi  una  bottiglia  per  istituir- 
ne 1’ analisi,  esaminerò  se  oltre  al  murialo  di  soda 
contengono  altri  ingredienti.  Quella  istituita  da  Gor- 
don, e riferita  da  Chateaubriand,  mostra  le  seguen- 
ti sostanze.  Muriato  di  calce  3,920,  magnesia 
10,246,  soda  10,360,  solfato  di  calce  00,054. 
La  somma  è di  24,380  in  1 00.  Lavoisier,  Mac- 
quer  e Sage  trovarono  che  100  libbre  di  acqua 
contengono  45  libbre  e 6 once  di  sale,  cioè  libbre 
C,  once  4 di  sai  marino  comune,  e lib.  38  onc.  2 
di  muriali  terrosi.  — Parecchi  hanno  osservato 
che  niun  essere  vivente  alberga  in  queste  acque. 
Maundrell  dice  di  avere  incontrato  sulla  spiaggia 
due  o tre  gusci  di  testacei  somiglianti  olle  ostri- 
che. Hasselquist  dice  che  lo  stesso  Pococke  udì 
da  un  Missionario  di  avervi  veduto  pesci,  e Cha- 
teaubriand, che  passò  la  notte  sulla  riva  di  que- 
sto lago,  avendo  sentito  uno  strepito  nell’  acqua, 
fu  ragguagliato  dagli  Arabi  che  derivava  da  una 
moltitudine  di  pesciolini  che  saltavano  sulla  spiag- 
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già.  Quanto  a me  nella  situazione  percorsa,  non 
incontrai  nè  pesci,  nè  conchiglie,  se  non  che  al- 
cuni gusci  accidentali  dell’elice  terrestre  del  de- 
serto sopra  menzionato:  ma  ad  ogni  modo,  se 
\ ha  pesci  c testacei,  debbono  essere  in  Scarsis- 
sima quantità.  La  mancanza,  o almeno  la  somma 
scarsezza  de’  pesci,  io  la  conghietturo  dall’  assenza 
di  uccelli  acquatici,  che  sogliono  frequentare  tut- 
te le  acque  ove  possono  trovare  nutrimento,  e mi 
si  dice  essere  molto  numerosi  nel  lago  di  Tibe- 
riade.  Io  non  ho  veduto  che  un  solo  grande  uc- 
cello che  fendeva  l’ aria  ad  una  certa  altezza  so- 
pra il  Mare  morto,  ma  non  ho  potuto  distinguere 
a qual  genere  appartenesse.  Ciò  ha  certamente  da- 
to motivo  all’asserzione  di  alcuni  che  niun  uccel- 
lo può  volare  sopra  queste  arque  senza  cadere 
morto:  asserzione  tanto  male  fondala,  c tanto  fal- 
sa, quanto  quella  della  stessa  natura  che  è stata 
spacciata  intorno  al  lago  di  Averno.  Innoltre  se 
vi  fossero  pesci,  gli  Arabi  de’ contorni  ne  fareb- 
bero la  pesca,  e sarebbero  Ittiofagi  al  paro  di  quel- 
li che  stanno  sulle  rive  del  mare  Rosso  in  Egit- 
to, ed  i Monaci  di  s.  Saba  sarebbero  molto  con- 
tenti di  farli  pescare  a proprio  'conto.  Essendo 
sterilissimo  questo  lago,  non  havvi  niuna  barca 
in  tutta  quanta  la  sua  estensione.  Rispetto  al  bi- 
tume per  cui  è famoso  ( a\  e che  gli  ha  dato  il 

(a)  Rampoldi  fa  un'  enfatica  descrizione  del  terreno  del  Ma- 
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nome  di  Asfaltite,  io  non  ne  ho  incontrato  nei 
luogo  ove  mi  recai;  ma  questa  sostanza  non  deb- 
be  essere  propria  delle  acque.  Essa  appartiene  al- 
le montagne  che  spalleggiano  il  lago,  e stillando 
dalla  roccia  si  condensa  e si  solidifica  nell’  acqua, 
ove  galleggiando  è trasportata  qua  e là  (a).  Di  fatto 
fra  i rottami  calcarei  della  spiaggia  io  rinvenni  al- 
cuni pezzi  di  una  calcaria  nera  bituminosa,  che 
posta  al  fuoco  si  accende,  esalando  un  odore  di 
petrolio,  ed  il  sig.  Fisk  Missionario  Inglese,  che 
nell’anno  scorso  fece  questo  viaggio,  mi  fece  ve- 
dere alcuni  massi  di  un*  analoga  roccia,  trovati  a 
metà  della  strada  da  s.  Saba  al  Mare  morto,  e che 
gli  furono  recati  da  uno  degli  Arabi  che  lo  scorta- 
vano. — Non  so  se  la  scarsezza,  o la  mancanza 
di  pesci  derivi  dall’avere  queste  acque  un  grado 
di  salsedine  non  confacente  a questi  animali,  o 
piuttosto  perchè  i loro  germi  non  abbiano  mai  pe- 
netrato in  questo  ricettacolo.  Siccome  il  Mare  mor- 

. t 

re  Morto  pieno  di  lave,  di  pomici,  di  basalti  e di  altre  materie 
vulcaniche;  tutto  nero,  poroso,  tarlato  eli’  egli  paragona  ai  Cam- 
pi Flegrci,  alle  isole  Eolie,  alle  Antille,  a quelle  di  Capo  Verde! 

Ma  o non  Io  ha  veduto,  o malamente.  Annali  Musulmani.  T.  2, 
pag.  470. 

(a)  Erodoto  come  testimonio  oculare  parla  di  un  lago  nella 
Isola  di  Zantc  (Zacjrnthos)  dal  cui  fondo  estraevasi  della  pece. 
Antigono  dice  che  in  questo  lago  v’  ha  pesci  (Bist.  mirab.  c.  i IO.  ) 
Soggiunge  Erodoto  che  l’ acqua  di  cotal  lago  passa  di  sotterra  nel  ] 
mare  quinci  lontano  circa  quattro  stadi  (Lib.  4,  § t'JiS.  ) | 

TOMO  III.  62 
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to  non  lia  un  emissario  apparente  che  comuni- 
chi col  Mediterraneo,  e vi  si  scarica  forse  per  me- 
ati sotterranei,  quest’  ultima  opinione  potrebbe  es- 
sere fondata.  Gioverebbe  ai  monaci  di  s.  Saba  di 
popolarlo,  se  fosse  possibile,  di  pesci  che  nella  sta- 
gione opportuna  potrebbonsi  portare  da  Jaffa  in 
recipienti  di  legno,  o in  altra  guisa,  giacché  il  viag- 
gio non  sarebbe  niente  più  lungo  di  due  giorni'. 
Uno  degli  Inglesi  della  compagnia  si  gettò  in  que- 
sto lago,  e mi  disse  che  vi  nuotava  al  paro  che 
ne’  mari  ordinari,  ma  che  essendo  agitato  dal  ven- 
to non  potè  farne  un  esatto  giudizio.  Galeno,  per 
quanto  credo,  è il  primo  che  abbia  spacciato  che 
nel  lago  Asfaltile  non  vi  sono  nè  conchiglie,  nè 
pesci  (a).  Alcuni  hanno  detto  che  esso  è conte- 
nuto in  un  cratere  vulcanico,  ma  nel  luogo  ove 
mi  recai,  nè  tampoco  sull’  arena  della  spiaggia, 
appare  il  menomo  indizio  di  sostanze  combuste 
dal  fuoco  sotterraneo.  Il  bitume  stesso  appartiene, 
come  ho  detto,  alla  roccia  calcaria,  come  la  pe- 
ce minerale  che  si  rinviene  a Castro  nei  confini 
fra  la  campagna  Romana  ed  il  Regno  di  Napoli. 
Busching  nella  sua  Geografia  ha  compilato  tutto 
ciò  che  gli  antichi  e i moderni  hanno  scritto  in- 
torno a questo  lago,  intorno  alla  cui  storia  natura- 
le non  si  hanno  che  scarse  notizie,  giacché  i viag- 
giatori non  si  recano  che  verso  la  sua  estremità 

(a)  Di  timpìic.  medicament.  IV,  10. 
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meridionale  più  o meno  dappresso  alla  foce  dei 
Giordano,  aitesa  la  difficoltà  di  penetrarvi  per  al- 
tri punti.  Parlasi  di  un  albero  che  produce  gros- 
se frutta  ripiene  al  di  dentro  di  polvere,  ma  nin- 
no lo  ha  veduto,  e Chateaubriand,  che  pretende 
di  avere  avuto  in  mano  di  coleste  frutta,  che  re- 
cò in  Francia,  ne  dà  una  descrizione  cosi  imper- 
fetta che  non  si  sa  indovinare  che  cosa  esse  sieno. 
Alcuni  dicono  che  sia  il  frutto  di  un  Solano,  ma 
rispetto  al  Solarium  sodomeum , cosi  chiamato  dai 
moderni  botanici,  io  non  l’ ho  punto  veduto  da 
queste  parti;  soltanto  ho  incontrato  quella  spezie 
che  porta  il  nome  di  Solarium  sanctum , e die  è 
comune  ne’ contorni  di  Gerico.  Gli  Arabi  di  s.  Sa- 
ba, che  sogliono  accompagnare  i viaggiatori  Eu- 
ropei, hanno  tutti  notizia  di  questo  fruito  di  So- 
doma, eh’  essi  dicono  essere  grande  quanto  un  me- 
logranato e voto  di  dentro,  ma  ne  parlano  per 
tradizione.  Lo  Sceik  che  mi  accompagnava,  indi- 
candomi il  luogo  ove  trovasi,  m’ indicò  un  promon- 
torio che  si  stende  nella  valle  verso  il  lago,  e che 
rimane  al  S.  O.  di  quello,  per  cui  giamo  discesi 
lungo  la  malagevole  strada  accennata  di  sopra. 
Esso  si  può  distinguere  molto  da  lungi,  ed  avendo- 
gli promesso  un  buon  regalo  se  mi  avesse  recato 
una  di  quelle  frutta,  mi  rispose  che  lo  farebbe, 
ma  che  si  richiedono  tre  giorni  di  viaggio,  e che 
è d’uopo  essere  in  compagnia  di  quattro  o cinque 
persone,  dovendo  passare  per  luoghi,  ove  sono  A- 
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rabi  ladroni,  quasi  che  esso  ed  i suoi,  che  mi  ac- 
compagnavano, fossero  galantuomini.  In  somma 
questa  gita  al  Mare  morto  eseguita  nella  ma- 
niera con  cui  si  suol  fare  dai  viaggiatori,  poco 
può  soddisfare  al  naturalista,  e conviene  intra- 
prenderla più  per  raddrizzare  le  false  prevenzio- 
ni che  uno  porta  sempre  con  se,  che  per  la  spe- 
ranza di  fare  nuove  scoperte.  Sono  stato  mollo 
contento  di  vedere  nel  nativo  suo  luogo  quell’al- 
bero a foglie  di  equiseto  superiormente  menzio- 
nato, il  quale  cresce  ne5  dirupi  contigui  alla  pre- 
cipitosa strada,  per  cui  si  cala  al  piano  del  lago. 
La  sponda  di  questo  lago  è in  tal  situazione  in- 
gombra di  una  gran  quantità  di  canne  palustri. 
Esse  crescono  col  favore  di  vene  di  acqua  dolce, 
che  ivi  impaluda,  e fra  mezzo  a que’  canneti  ve 
n’ha  una  polla  che  quantunque  di  sapore  alquan- 
to salmastro,  è nulladimeno  bevibile.  Essa  può  ser- 
vire di  ristoro  al  viaggiatore,  poiché  altra  acqua 
potabile  non  si  trova  da  s.  Saba  fiuo  al  Giordano, 
pel  tratto,  cioè,  di  ben  sei  ore  di  cammino.  Il 
Mare  morto  adunque  è posto  in  una  gran  valle 
deserta.  La  sua  direzione  generale  è dal  N.  N.  E. 
al  S.  S.  O.,  ed  è spalleggiato  da  due  catene  di 
monti.  L’una  che  rimane  all’ E.  e che  può  chia- 
marsi la  catena  Arabica,  consiste  in  una  fila  non 
interrotta  di  alle  montagne,  che  discorrono  fino 
da  Gerusalemme,  il  cui  pendio  è quasi  verticale, 
e che  non  mostrano  che  la  nuda  e sterile  roccia. 
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La  Scrittura  le  nomina  Abbarion , e la  più  alla, 
crede  Nau,  essere  Nebo  del  Deuteronomio  (a). 
Gli  Arabi  odierni  le  chiamano  Salth.  Da  Gerico 
mi  fu  additato  un  grosso  villaggio  che  rimane  a 
suoi  piedi  oltre  al  Giordano;  ma  non  seppi  discer- 
nerlo, nè  ho  tenuto  nota  del  nome  (/>).  L’altra  ca- 
tena, che  guarda  l’occidente,  è quella  de’  monti 
della  Giudea  meno  alti,  ma  non  meno  scoscesi  e 
deserti.  La  loro  tinta  di  un  giallastro  fosco  dà  lo- 
ro un  aspetto  più  lugubre,  che  se  avessero  quel 
colore  grigio  o biancastro  che  generalmente  pale- 
sano gli  altri  di  questo  gruppo.  11  Mare  morto 
non  occupa  tutta  la  larghezza  della  vallata.  Dal- 
la parte  della  catena  Arabica  bagna  il  piede  di 
quelle  rupi,  o molto  almeno  vi  si  accosta;  ma  nel- 
l’opposta fra  il  margine  dell’acqua  e la  base  dei 
monti  stendesi  un  gran  piano  disuguale  e ondu- 
lante, il  quale  è un  deserto  coperto  di  una  terra 
biancastra  marnosa  impregnata  di  sale,  e sparsa 
di  lamine  luccicanti  di  selenite.  La  crosta  salina 
in  alcuni  ed  ampi  spazi,  uniformemente  stesa  sul 
suolo,  emula  nel  candore  la  neve.  Tale  general- 
mente è la  natura  di  questi  terreni,  e salsuggino- 
sa è la  roccia  stessa  de’ monti  ben  addentro  al- 
la catena,  verso  Gerusalemme,  come  al  gusto  ed 

(a)  Cap.  ult. 

(A)  V’ha  due  villaggi,  l’uno  a mezzogiorno,  detto  Karac,  o 
l'altro  a settentrione  nominato  Salth.  In  questa  catena  distai- 
glieli dagli  Arabi  la  montagna  di  Agelun,  e l'altra  di  Hatbun. 
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alla  vista  si  può  giudicarne,  e come  lo  palesano 
le  moltiplici  spezie  di  saisole  e di  altre  piante, 
con  cui  quegli  Arabi  preparano  la  soda.  Le  a- 
cque  piovane  che  nell’ inverno  e nella  primavera 
cadono  dirotte,  lavando  que’ terreni,  e secondo  il 
naturale  pendio  del  suolo  confluendo  nel  bacino 
del  Mare  morto,  sono  quelle  che,  oltre  alla  salsedi- 
ne naturale  del  fondo,  comunicano  il  sale  a quel 
lago,  che,  formato  dal  Giordano,  dovrebbe  essere 
di  acqua  dolce.  Questo  lago,  che  accoglie  un  fiu- 
me, non  ha  emissario  apparente,  in  che  rassomi- 
glia a quello  di  Lugano,  e conviene  credere  che 
si  scarichi  per  vie  sotterranee.  La  Genesi  parla 
di  cinque  Città  che  sorgevano  nel  luogo  che  fu 
poi  coperto  dalle  acque,  e ch’era  prima  una  de- 
liziosa campagna,  quattro  delle  quali  furono  di- 
strutte dal  fuoco  cadulo  dal  Cielo.  Slrabone  ne 
annovera  trenta  inghiottite  dal  lago,  e Stefano  Bi- 
sanlino  otto.  Si  consultino  questi  autori  nell’ori- 
ginale. Giuseppe  Ebreo  dà  al  Mare  morto  la  lun- 
ghezza di  580  stadi,  corrispondenti  a miglia  72  lfn 
e la  larghezza  di  150,  ossia  miglia  18  ^/4.  Diodo- 
ro lo  fa  lungo  stadi  500,  e largo  60.  Plinio  dice 
che  la  sua  maggiore  larghezza  è di  100  miglia, 
e di  6 la  minore.  Il  Gesuita  Nau  dice  che  è 
lungo  circa  24  leghe  “ 62  miglia,  e largo  in  di- 
versi sili  da  2 a 3 n da  6 a 9 miglia  (a).  Gli 

(a)  Merita  di  essere  letta  una  lunga  memoria  di  MichaeKs 
De  Mari  Marino . Comment.  soc.  scient.  Goctting.  1,  00. 
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Arabi  lo  chiamano  Bahr  el  Luth,  il  mare  di  Lodi. 
— Contemplato  il  Mare  morto  proseguii  il  cam- 
mino verso  il  Giordano.  Dopo  due  ore  circa  di 
strada  giunsi  a questo  fiume  in  un  punto  lonta- 
no circa  un  miglio  e mezzo  dalla  foce,  attraver- 
sando una  terra  salsa  c infeconda.  Fu  un  assai 
giocondo  spettacolo  quello  di  vedere  in  mezzo  a 
quest'orrido  deserto  una  linea  di  rigogliosa  verdu- 
ra. — Il  Giordano  dall' una  sponda  e dall’altra 
è spalleggiato  da  una  folta  selva  composta  di  ta- 
marisci  e di  un  pioppo,  la  cui  spezie  non  credo 
determinata  dai  botanici.  Esso  non  attinge  una 
grande  altezza  e spande  i suoi  rami  all’  intorno. 
Ne  conservo  esemplari  nel  mio  erbario.  Il  Ly- 
cìum  barbarum , e segnatamente  l 'Atriplex  Ha- 
limus  crescono  pure  ivi  in  abbondanza,  e quei  de- 
liziosi boschetti  erano  popolali  da  gran  numero  di 
augelli  che  ci  rallegravano  col  loro  gorgheggio.  Co- 
mune altresì  è 1 ' Hedysarum  Alba  gì.  11  luogo 
ove  si  fece  alto  fu  rimpetto  ad  un’  isoletta,  boschi- 
va essa  pure,  formata  dalla  biforcazione  del  fiu- 
me, che  non  so  quanto  si  estenda  in  lunghezza. 
Per  quanto  mi  è sembrato  il  Giordano  può  ivi  a- 
vere  da  sessanta  piedi  di  larghezza.  Il  suo  corso 
è molto  rapido,  ma  l’acqua  è così  torbida  quan- 
to quella  del  Tevere,  benché  da  molto  tempo  non 
abbia  piovuto  da  queste  parli,  di  maniera  che  a 
torto  cantò  il  Tasso: 

n Giunta  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque,  n 
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parlando  di  Erminia.  Sembra  che  aulicamente  vi 
fossero  lioni  nei  boschi  (a)  di  questo  fiume  giu- 
sta quanto  si  ha  da  Geremia  ( b ).  — Non  molto 
lungi  dalla  sponda,  sopra  una  picciola  altura,  scor- 
gousi  le  rovine  del  Convento  dedicato  a s.  Gio- 
vanni ( Mar  Nanna),  il  quale  era  abitato  da  Gre- 
ci, ed  è da  deplorare  che  in  questa  solitudine  non 
esista  più  quell’  asilo  ove  avrebbe  potuto  ricovrar- 
8Ì  il  viaggiatore,  e comodamente  visitare  la  parte 
almeno  settentrionale  del  Mare  morto.  Soddisfat- 
ta la  nostra  curiosità  proseguimmo  il  viaggio  ver- 
so Gerico  quinci  distante  tre  ore  di  cammino.  Il 
termometro  sulla  riva  del  Giordano  a mezzogior- 
no segnò  gradi  24.  Gerico  è situato  nella  mede- 
sima grande  vallata  in  cui  è posto  il  Mare  mor- 
to, e per  dove  scorre  il  Giordano:  ma  come  que- 
sto fiume  serpeggia  prossimamente  al  piede  della 
catena  Arabica,  Gerico  all’opposto  è dall’altro  la- 
to, e rimane  dappresso  ai  monti  della  Giudea.  La 
valle,  di  cui  parlo,  è una  pianura  che  può  avere 
circa  12  a 15  miglia  di  larghezza,  ed  è un  de- 
serto di  terra  salsugginosa  sparso  di  cespugli  di 
Salicornie,  di  A triple  cc  Jlalimus,  «li  Nitraria  tri- 
dentata, di  Tamarisci.  In  vicinanza  di  Gerico  la 


(à)  La  selva  incantata  del  Tasso  é una  finzione  poetica  ove 
imita  Lucano  (Iib.  5),  benché  Chateaubriand  pretenda  di  additare 
il  luogo  ov'ella  sorgeva. 

( b ) dO  44. 
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natura  del  terreno  va  migliorando,  ed  il  Rhamnus 
Spina  Chris  ti  è cosi  abbondante  che  forma  intie- 
re selve,  le  quali  sarebbero  molto  dense  se  non 
fossero  mutilate  dalla  scure.  Ma  Gerico,  che  era 
un  tempo  una  ragguardevole  Città,  non  ò ora  che 
un  meschino  villaggio  composto  di  una  sessanti- 
na di  casupole  costrutte  di  sassi  e di  fango  abi- 
tate da  Arabi.  Non  v’  ha  che  la  casa  del  Musa- 
lem,  o Governatore  Turco  che  sia  più  solidamen- 
te fabbricata.  Essa  è un  edifìzio  quadrato  che  so- 
miglia da  lungi  ad  una  torre,  c per  quella  mania 
di  volere  riconoscere  e indicare  tutti  i luoghi  di 
cui  si  fa  menzione  nel  Testamento  Nuovo,  pre- 
tendesi  che  sia  questa  la  casa  di  Zacheoj  cosi  al- 
meno opina  il  Gesuita  Nau.  Avendo  lettera  dal 
Governatore  di  Gerusalemme  per  questo  Musalem, 
alloggiai  in  quella  casa  che  è la  sola,  in  cui  il 
viaggiatore  possa  avere  un  sufficiente,  se  non  co- 
modo, ricovero.  Il  nome  di  questo  villaggio,  co- 
me lcggesi  negli  itinerari,  è presentemente  Riha -, 
che  in  Arabo  significa  odore,  e si  dice  che  lo  ab- 
bia ricevuto  o dal  balsamo  che  una  volta  ivi  cre- 
sceva, o dalle  rose  che  vi  abbondavano;  ma  nel- 
la versione  Araba  della  Bibbia  scrivesi  A riha,  ed 
io  credo  che  sia  una  storpiatura  di  Gerico.  Il  ter- 
ritorio di  questa  Città  doveva  essere  un  tempo 
assai  fertile,  poiché  fu  dato  da  Antonio  in  regalo 
a Cleopatra.  Esso  abbondava  di  palme,  e perciò 
nella  Bibbia  Gerico  è chiamata  la  Città  delle  Pal- 
TOMO  IH.  63 


Digitized  by  Google 


498 

me,  ma  presentemente  non  ve  n’ha  che  una  so- 
la, come  testimonio  dei  cambiamenti  a cui  sog- 
giace in  questi  paesi  la  Natura  medesima-  Yi  e- 
rano  parimente  in  un  tempo  piantagioni  di  rose 
che  sono  parimente  disparse:  quasi  plantatio  ro- 
see, in  Jcrico  (a);  quella  che  comunemente  dicesi 
tra  noi  rosa  di  Gerico  e che  è portata  dai  Mis- 
sionari, è una  pianta  diversa  a cui  si  attribuisco- 
no favolose  virtù,  X Anastatica  hierochunthica  dei 
botanici,  che  cresce  costà,  come  in  Lutti  i deser- 
ti salsi,  essendo  parimente  copiosa  nel  Mokatam 
presso  il  Cairo.  Vi  erano  anche  sicomori  come  si 
ha  dall’  Evangelio  di  s.  Luca,  ma  ora  non  se  ne 
vedono  più.  L’albero  del  Balsamo,  per  cui  era 
celebrata  questa  Città,  più  non  si  trova,  e Cha- 
teaubriand osserva,  che  sembra  fosse  perito  pri- 
ma del  settimo  secolo,  poiché  non  è rammenta- 
to da  Arcolfo,  che  scriveva  in  quell’  epoca,  ed  il 
cui  itinerario  fu  pubblicato  daAdamanno.  Nel  1019 
fu  stampato  sotto  il  titolo  de  JLocis  Terree  San- 
cite, e Mabillon  lo  incluse  nella  collezione  Ada 
SS-  Ordin.  s.  Benedicti  (b).  Quasi  tutti  i viaggia- 
tori parlano  dell’albero  detto  dagli  Arabi  Zacun 
che  cresce  presso  Gerico,  e da  cui  si  estrae  un  o- 
iio  medicinale  (c).  Yolney  (d),  Maundrell  (e),  Nau 

1 » I 

. (a)  Ecclcs.  il. 

( b ) Tom.  2,  ]>ag.  liti.  Vedi  pure  Bellonio. 

(c)  Ilasselij.  I,  p.  181).  II,  pag.  Bi,  OD. 

(<0  Pag.  201.  (<*)  Pag.  llù. 
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(i a ) e Mariti  lo  descrivono  esattamente,  ma  niu- 
no,  per  quanto  so,  ne  ha  determinato  la  specie. 
Mason  Harris , autore  della  Naturai  histvry  of 
thè  Biblei  che  è lina  buona  compilazione  stam- 
pata a Boslon  nel  \ 820,  suppone  che  sia  XKlea- 
gnus  menzionato  da  Hasselquist  (ù),  ma  va  assai 
lungi  dal  vero,  e crede  innollre  che  sia  forse  l’o- 
lio nominato  da  s.  Marco  (c),  da  s.  Luca  (</),  da 
s.  Giovanni  (e).  Ma  quest’albero  è la  Balqnites 
aegrptiaca  di  Delile,  che  nell’anno  scorso  ho 
trovato  nella  Tebaide,  ove  si  chiama  sf((iligi,  c 
di  cui  ho  parlalo  per  esteso  in  altro  Giornale  (J ). 
Fra  la  Balanite  di  Egitto  e questa  non  v’ha  al- 
tra differenza  che  nel  frutto,  il  quale  in  quella 
di  Egitto  è bislungo,  e nell’altra  di  Gerico  più 
corto  e più  rotondato.  Le  foglie  stesse  mi  sembra- 
no più  piccole,  ma  confronterò  gli  esemplari  che 
conservo  nel  mio  erbario.  Questo  albero  abbon- 
dantemente cresce  in  mezzo  a quelli  di  Rhamnus 
Spina  Christi,  ma  sventuratamente  non  ho  potu- 
to rinvenirlo  in  fiore  nè  a Gerico,  nè  nella  Tebaide. 
Gli  abitanti  ne  estraggono  un  olio,  che  p^so  inten- 


ta) Pag.  Sol. 

(b)  Pag.  287. 

(c)  VI,  18. 

(</)  X,  31. 

(e)  V, 

(f)  Questa  pianta  A stata  presa  dal  Bellonio  pel  Mirabola- 
no citrino  lib.  2,  cap.  8C. 
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namente  si  dice  valere  ne*  raffreddori,  ed  esterna- 
mente nelle  ferite.  Esso  si  prepara  con  un  metodo 
molto  semplice,  pestando  le  noci  fra  due  pietre, 
e mettendo  la  pasta  nell’acqua;  l’olio  sopranuota  e 
si  leva  con  un  cucchiaio.  — Nell’antica  Gerico 
dovevano  esservi  un  tempo  edifizi  magnifici,  poi- 
ché al  Sud  del  villaggio  e presso  di  esso  adocchia- 
si un  gran  masso  di  bel  granito  rosso  di  Egitto 
che  fu  posto  in  opera,  ed  ivi  pure  adocchiai  fram- 
menti di  cornice  di  marmo  bianco.  Le  fabbriche, 
a cui  queste  pietre  appartenevano,  spettano  proba- 
bilmente all’epoca  de’ Romani.  Nel  cortile  della  ca- 
sa del  Musalem  havvi  una  cisterna  che,  per  quan- 
to mi  fu  detto,  riceve  l’acqua  dalla  cosi  detta  Fon- 
te di  Eliseo,  la  quale  scaturisce  un  miglio  circa 
lungi  da  Gerico  verso  il  piede  della  montagna  della 
Quarantena.  La  Scrittura  dice  che  le  acque  di  co- 
testa  sorgente  erano  prima  cattive,  e che  furono 
rese  salubri  da  Eliseo  a richiesta  degli  abitanti  di 
Gerico,  mettendovi  del  sale  (a).  Esse  sono  raccol- 
te in  un  serbatoio  d’onde  si  diffondono  per  la 
campagna  Presso  Gerico  v’ha  il  letto  assai  ampio  di 
un  torrente  che  non  conduce  acqua  che  in  tempo 
di  pioggia,  ove  molto  prospera  la  vegetazione  del 
Jihamnus , e della  Balanites,  essendo  la  terra  pro- 
fondamente inzuppata  d’umidità.  Mi  era  dimenti- 
cato di  dire  che  nel  deserto  fra  il  Giordano  e Ge- 


(a)  Reg.  4,  2. 
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rico  è abbondantissima  una  Mimosa  di  statura 
nana,  poiché'  s' innalza  soltanto  da  uno  fino  a due 
piedi.  Essa  è quella  medesima  che  l’anno  scorso 
incontrai  nelle  campagne  di  Gaza,  ma  allora  non 
era  fiorita.  Le  sue  foglie  sono  bipinnatc,  è corre- 
data di  spina,  porta  spighe  di  piccioli  fiori  di  co- 
lore verdiccio,  ed  una  siliqua  ovale  somigliante 
allatto  al  bozzolo  dei  bachi  da  seta.  Essa  co- 
pre in  alcuni  siti  estesa  superfizie.  Debbo  soggiun- 
gere ancora  che  cammin  facendo  dal  Giordano 
verso  Gerico  veggonsi  alla  destra  le  rovine  di  un 
antico  Monastero  situato  verso  la  radice  della  cate- 
na de’  monti  della  Giudea.  Avendone  chiesto  il  no- 
me alla  guida,  mi  disse  chiamarsi  sigila:  esso  è 
quello  menzionato  da  Nau  (a),  e che  dice  essere 
stato  dedicato  a s.  Girolamo,  ed  abitato  da  Mo- 
naci Greci.  Anche  questo  Monastero,  se  non  fos- 
se deserto,  potrebbe  servire  di  comodo  ospizio  ai 
viaggiatori  che  si  recano  al  Mare  morto.  A tre 
quarti  d’ora  da  Gerico  incontrai  un  grande  albe- 
ro di  Ceratonia  Siliqua , che  non  è punto  comu- 
ne da  queste  parli. 

15  Aprile.  — Parto  da  Gerico  onde  restituir- 
mi a Gerusalemme.  Attraversando  il  resto  della 
pianura  per  recarmi  alla  catena  de’  monti  della 
Giudea  incontrai  frequente  il  Cucumis  Colocyn- 
this.  Ciò  mi  fece  risovvenire  del  pranzo  prepara- 
ta) Pag.  370. 
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to  «lai  discepoli  di  Eliseo,  che  condirono  le  colo- 
quintide, stimandole  un  frullo  buono  a mangiar- 
si (a).  Questa  pianura  contigua  a Gerico,  secondo 
Nau,  è la  Gaigaia  della  Scrittura  (i>).  Continuan- 
do il  cammino  su  per  la  montagna,  giunsi  in  un 
luogo  ove  alla  sinistra  si  scorge  da  lontano  un 
grosso  fabbricato  posto  fra  i monti  (c).  Chiamasi 
Nubi  musa , ossia  il  Profeta  Mosò,  e v’ha  qui  un 
santuario  assai  venerato  dai  Turchi,  i quali  in  que- 
sti giorni  vanno  a visitarlo  erroneamente  suppo- 
nendo che  in  questo  luogo. sia  sepolto  Mosè.  Fui 
meravigliato  che  su  queste  eminenze,  e su  quelle 
eziandio  che  sono  ben  addentro  alla  catena,  ab- 
bondantemente crescano  varie  spezie  di  salsole, 
e di  altre  piante  che  allignano  ncTerreni  salsuggi- 
nosi, il  che  fa  conoscere  che  tale  appunto  è l’in- 
dole di  quel  suolo.  Di  fatto  in  alcuni  luoghi  ap- 
paiono anche  alla  vista  efflorescenze  di  murialo  di 
soda.  Con  la  combustione  di  queste  piante  gli  A- 
rabi  de’  contorni  preparano  la  soda  che  si  adope- 
ra nelle  fabbriche  di  sapone  di  Gerusalemme  e 
di  Rama  ( d ).  Più  oltra  di  metà  della  strada  passasi 
accanto  alle  rovine  di  un  antico  Castello,  che  scin- 
ta) 4.  Rcg.  4,  S,  C. 

(b)  Pag.  TiOfi. 

(c)  In  vicinanza  di  questo  luogo  havvi  una  calcaria  nera 
pregna  di  bitume  di  cui  mi  furono  portati  esemplari. 

(d)  Comune  ne’ monti  presso  Gerusalemme  6 la  Scilla  ma- 
ritima,  ed  il  Polcrium  spinosum. 
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lira  essere  sialo  fabbricato  al  tempo  delle  Crocia- 
le. Avendone  chiesto  il  nome  allo  Sceik  che  mi 
accompagnava,  disse  chiamarsi  Latrun  (n);  ma 
non  so  gè  jn*  abbia  dello  la  verità,  essendo  que- 
sto il  nome  di  un  villaggio  verso  Rama.  Avendo- 
gli fatto  questa  osservazione,  insistette  che  queste 
rovine  portano  la  stessa  denominazione.  Finalmen- 
te giunsi  a Dctauia,  picciolo  villaggio  lontano  due 
miglia  circa  da  Gerusalemme.  Qui  visitai  il  se- 
polcro di  Lazzaro.  Esso  è profondo,  e vi  si  discen- 
de per  una  scalinata,  in  fondo  alla  quale  trovasi 
una  cella  mortuaria  scavala  nella  roccia.  Giunto 
in  Gerusalemme  visitai  la  cosi  delta  tomba  di  Ni- 
codemo,  clic  è nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro. 
Scorgonsi  in  esso  nicchie  bislunghe  praticate  nel- 
la roccia  medesima,  alla  maniera  di  quelle  delle 
sepolture  de’ Giudici  c de’ Re,  d’onde  appare  che 
appartenevano  tutte  alla  stessa  nazione,  e proba- 
bilmente alla  Giudaica,  giudicandone  dalla  loro 
forma,  come  in  altro  luogo  ho  avvertito.  Da  Geri- 
co a Gerusalemme  è il  cammino  di  circa  sci  ore. 

16  siprilc.  — Gerusalemme  è tutto  all'in- 
torno cinta  da  mura  che  hanno  di  spazio  in  ispa- 
zio  torri  quadrate,  ma  questa  miserabile  fortifica- 
zione dovrebbe  ben  presto  cedere  alla  nostra  ar- 
tiglieria, che  agevolmente  farebbe  breccia.  1 viag- 
giatori parlano  della  strettezza  delle  strade  di  que- 


(a)  Chiamasi  Kan-cl-achmar. 
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sla  Città;  ma  al  confronto  di  quelle  del  Cairo  pos- 
sono considerarsi  come  ampie.  Esse  sono  mala- 
mente selciale  con  masse  di  pietra,  che  levigale 
dall’ attrilo  sono  assai  sdrucciolevoli;  ed  io  penso 
che  in  tempo  di  pioggia,  e molto  più  quando  fioc- 
ca la  neve,  debbano  essere  un  vero  rompicollo. 
— — Alle  singolari  contraddizioni  che  veggonsi  in 
Gerusalemme,  così  opposte  allo  spirito  della  vera 
religione,  debbesi  aggiungere  quella  de’ Turchi  che 
mescolano  col  Cristiano  il  proprio  loro  culto.  Es- 
si hanno  in  venerazione  le  pedate  che  si  suppone 
avere  lasciato  Cristo  sulla  roccia  del  Monte  Olive- 
to,  quando  ascese  al  Cielo.  Una  di  queste  pedate, 
ma  cosi  informe,  che  non  rappresenta  nò  punto 
nè  poco  ciò  che  si  dice,  è nel  proprio  suo  silo 
entro  una  cappella,  il  cui  culto  è promiscuo  ai  Tur- 
chi e ai  Cristiani,  e di  cui  gli  Arabi  del  villaggio 
che  sono  sull’Oliveto  tengono  la  chiave;  1’  altra  fu 
trasportata  nella  grande  Moschea,  non  già  in  Eu- 
ropa, come  dice  il  Bellonio.  Il  sepolcro  di  Lazza- 
ro a Betania  è parimente  venerato  dai  Turchi. 

In  questi  giorni  è cambiato  il  Governatore  di  Ge- 
rusalemme. Da  Ottobre  fino  al  mese  attuale  ne 
furono  mutati  quattro,  e qualche  frate  si  ricorda 
che  in  un  anno  se  ne  cambiarono  nove.  Quello 
nuovamente  giunto  esibì  al  Bascià  di  Damasco 
trenta  borse,  cioè  15.000  piastre  per  governare 
un  solo  mese;  da  ciò  si  può  arguire  quanto  ge- 
nerosi sicno  i suoi  proventi,  che  nella  massima 
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parte  derivano  dai  Conventi  Cristiani,  spezialmen- 
te in  questi  giorni  in  cui  havvi  affluenza  di  pel- 
legrini, ciascheduno  dei  quali  paga  25  piastre  per 
l’ingresso  al  Sepolcro. 

il  Aprile.  — Oggidì  alla  mattina  di  buona 
ora  udii  un  gran  clamore  di  popolo  alla  porta  del 
Convento.  Era  una  turba  di  miserabili  pellegrini, 
che  non  avendo  di  che  pagare  l’ ingresso  al  Se- 
polcro si  raccomandavano  ai  Frati  con  certe  ora- 
zioni di  farli  entrare.  Ve  n’era  di  Greci,  di  Ar- 
meni, di  Colli,  e replicavano  la  medesima  canti- 
lena presso  tutti  i Conventi.  I Frati  delle  diver- 
se Comunioni  si  addossano  presso  il  Governo  Tur- 
co di  pagare  per  questi  miserabili. 

Deggio  qui  fare  una  riflessione  affatto  estrania 
all’argomento.  Ho  altra  volta  detto  che  i Turchi, 
gli  Àrabi,  e generalmente  gli  Orientali  terrebbe- 
ro per  inurbanità  grandissima  quando  mangiano 
di  non  invitare  chi  capita,  e per  verità  l’invito  è 
sincero  e cordiale.  Questa  ceremonia  è molte  vol- 
te importuna  per  l’insistenza  che  l’accompagna; 
ma  io  chieggo  se  nel  vivere  sociale  è più  plausi- 
bile questo  costume,  o quello  degli  Inglesi  che 
quando  sono  a mensa,  se  arriva  taluno,  ben  lun- 
gi dall’  addirizzargli  1’  invito,  abbassano  gli  oc- 
chi sul  loro  piatto,  e seguitano  ad  empiersi  la  boc- 
ca senza  guardarlo  in  faccia.  Questa  è la  manie- 
ra de’ cani  che  quando  mangiano  non  danno  con- 
fidenza ai  loro  consimili.  E facile  di  mormorare 
tojio  ut.  G4 
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sulla  inciviltà  che  in  generale  hanno  gli  Orienta- 
li; ma  conviene  pur  credere  che  non  sia  così  a- 
gevol  cosa  d’ introdurre  la  urbanità  presso  le  na- 
zioni, poiché  vediamo  la  Inglese,  che  è incivilita  al 
paro  delle  altre  Europee,  conservare  costumi  co- 
sì inurbani,  e maniere  così  ributtanti  che  sareb- 
bero soverchie  presso  i barbari  stessi. 

Ebbi  oggidì  la  tolleranza  di  assistere  nella  Chie- 
sa del  Sepolcro  alla  funzione  del  Foco  Sacro  pra- 
ticata dai  Greci.  Questa  indecente  profanazione  è 
stata  già  descritta  per  esteso  da  Maundrell,  dal 
P.  Nau,  e da  altri  viaggiatori.  Si  dà  ad  intendere 
che  scende  il  foco  dal  Cielo  invisibilmente  nel 
Santo  Sepolcro.  Un  prete  del  loro  rito  appostato 
ad  un  foro  praticato  nella  muraglia  della  cappel- 
la del  Sepolcro  attende  questo  avvenimento,  eil 
iutroducendo  una  fiaccola  in  questo  pertugio  la 
ritira  accesa.  Gli  astanti  provveduti  di  candele  si 
affrettano  di  accenderle  a quella  fiamma,  e tutto 
il  tempio  in  un  istante  è illuminalo.  Ciò  sareb- 
be poca  cosa,  e potrebbesi  passar  sopra  a questa 
frode  pia.  Ma  prima  della  funzione,  durante  lo 
spazio  di  cinque  in  sei  ore,  la  folla  del  popolo 
assembrata  tutto  all’intorno  della  cappella  si  per- 
mette le  più  irriverenti  stravaganze,  che  trasfor- 
mano la  festa  in  un  baccanale.  Chi  fa  le  tombo- 
le per  terra,  chi  salta  sulle  spalle  dell’  altro  e 
viene  così  condotto  in  giro,  un  altro  è preso  at- 
traverso il  coiqto  da  una  torma  di  cinque  o sci 
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che  afferrano  chi  le  braccia,  chi  i piedi,  chi  il  ca- 
po ed  è nella  medesima  guisa  aggirato,  e tutti  que- 
sti atteggiamenti  sono  accompagnati  da  urli,  e da 
grida  incondite.  Stimasi  che  queste  ceremonie  sieno 
necessarie  per  Scongiurare  il  foco,  onde  cada  dal 
cielo.  I guardiani  o portinai  Turchi,  destinati  al 
buon  ordine,  si  mescolano  fra  questa  turba  e me- 
nano colpi  da  disperalo  col  bastone  e collo  staffi- 
le. Il  miracolo  non  succede  se  non  è prima  giun- 
to il  Governatore  Turco,  il  quale  dall’alto  di  una 
loggia  assiste  al  baccanale.  Poiché  il  prete  Greco 
ritira  la  torcia  accesa  dal  buco,  prende  la  fuga, 
per  sottrarsi  dal  furore  maniaco  del  popolo,  la 
porta  in  Chiesa,  ove  gli  altri  preti  accendono  le 
loro  torce,  colle  quali  si  comunica  agli  astanti 
questo  foco  celeste.  Il  Padre  Nau  dice,  che  una 
volta  gli  Abissini  erano  i soli  Cristiani  dell’Orien- 
te che  avevano  il  diritto  di  portare  fuori  dal  Se- 
polcro questo  preteso  fuoco  miracoloso,  che  i Gre- 
ci e gli  altri  Orientali  ricevevano  dalle  loro  ma- 
ni (a).  Vedi  se  questa  ceremonia  avesse  un’  ori- 
gine Etiopica;  se  il  foco  anticamente  si  adorasse 
presso  quella  nazione,  come  praticavasi  dai  Per- 
siani ec.  — A tutte  le  funzioni  della  Settimana 
Santa,  che  si  fanno  nel  tempio,  assistono  i Tur- 
chi, se  vogliono  intervenirci,  ed  il  numero  non  ne 
é scarso;  ma  è d’uopo  convenire  che  si  compor- 
ta) Pag.  *74. 
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tano  con  somma  decenza.  Ben  diversi  in  ciò  da 
quegl’inglesi  della  Società  Biblica,  di  cui  più  so- 
pra ho  fatto  cenno;  ed  è questa  una  novella  ri- 
prova che  non  v’  ha  odio  più  pervicace,  quanto 
quello  che  scambievolmente  nutrono  le  sette  di 
una  medesima  religione.  — Nel  Convento  de’ Fra- 
ti di  Terra  Santa  alloggiavano  in  questi  giorni 
due  Preti  Cattolici,  l’ uno  Americano  degli  Stati 
uniti,  e l’ altro  Irlandese,  che  per  soddisfare  ad 
un  suo  voto  intraprese  a piedi  questo  pellegri- 
naggio, e senza  un  quattrino.  Ho  avuto  occasione 
di  confrontare  il  contegno  di  questi  Sacerdoti  con 
quello  dei  Missionari  Biblici.  I primi  avevano  un 
esteriore,  che  preveniva  in  loro  favore,  un  abbor- 
do gentile,  un  carattere  dolce  e socievole,  quale 
si  conviene  ai  ministri  del  Culto.  Gli  altri  aveva- 
no un  esterno  affatto  mondano,  nò  si  avrebbe  po- 
tuto distinguerli  dai  secolari.  Uno  di  essi,  che 
portava  ancora  gli  abiti  Europei,  passeggiava  per 
Gerusalemme  vestito  di  nankino.  Conviene  con- 
fessare che  un  Missionario,  un  Apostolo  sotto  que- 
ste spoglie  faceva  una  singolare  figura. 

1 8 Aprile.  — Ecco  le  osservazioni  termome- 
triche fatte  in  Gerusalemme,  e ne’ contorni  nel 
mese  di  Aprile: 
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Jeri  arrivò  in  Gerusalemme  uno  Svizzero  di 
Zurigo,  che  cercò  col  mio  mezzo  di  essere  allog- 
giato presso  i Padri  di  Terra  Santa,  come  ospi- 
zio de’  pellegrini.  Io  feci  i passi  necessari  ; ma  sic- 
come si  seppe  che  era  protestante  gli  fu  negalo 
l’alloggio.  Al  Frate  che  mi  fece  la  riferta  io  non 
diedi  altra  risposta,  se  non  che  gli  additai  l’uscio 
della  mia  camera,  ove  erano  incisi  da  cinquan- 
ta nomi  di  coloro  che  alloggiarono  nella  stanza 
che  io  occupava,  di  cui  i tre  quarti  erano  Ingle- 
si. Ma  costoro  essendo  probabilmente  ricchi,  a- 
vevano  l’ apparenza  di  lasciare  una  generosa  man- 
cia. — Fra  i Frati  di  questo  Convento,  quello 
che  ha  più  buon  senso,  e che  non  manca  di  spi- 
rito e d’istruzione  è un  Padre  Cesario  Peloso  da 
Novi.  Il  Superiore,  che  è Corso,  è persona  di  sen- 
no, e di  gentili  maniere;  la  più  parte  sono  rozzi 
e materiali. 

19  Aprile.  — Abbandono  Gerusalemme  per 
recarmi  al  Cairo,  ed  in  questo  giorno  giungo  sol- 
tanto a Betlemme,  lontana  da  Gerusalemme  per 
due  ore  di  cammino.  Anche  da  questo  lato  del- 
la Città  si  presentano  ampie  e fertili  campagne, 
le  quali  si  estendono  fino  ai  piedi  delle  eminen- 
ze su  cui  è un  Convento  di  Greci  dedicato  a s.  E- 
lia.  Il  Padre  Nau  dice,  che  queste  campagne  so- 
no la  valle  Raplìim , più  volte  nominata  dalla  Scrit- 
tura, ove  Davide  disfece  due  volte  i Filistei.  S.  Elia 
ò circa  a metà  della  strada  da  Gerusalemme  a 


Digitized  by  Google 


511 

Betlemme.  Era  desideroso  di  vedere  qui  il  tere- 
binto, in  cui  è lama  che  sia  riposata  la  \ergine} 
giacché  quantunque  non  contasse  probabilmente 
molti  anni,  dovrebbe  almeno  essere  assai  antico, 
e dopo  di  avere  veduto  gli  annosi  olivi  di  Getse- 
mani mi  prese  vaghezza  di  scorgere  anche  que- 
sto. Ma,  avendolo  invano  cercato,  mi  fu  detto  che 
fu  brucialo  dagli  Arabi.  Esso  più  non  esisteva 
dall’epoca  che  viaggiava  da  queste  parti  il  P.  Nau, 
cioè  nel  1674  (a).  Vidi  bensì  la  cosi  detta  cister- 
na de’  Re  Magi.  Essa  è un  serbatoio  di  acqua  pio- 
vana assai  sudicia,  che  si  attinge  da  un’imboccatura 
di  pietra  fatta  a guisa  di  pozzo,  ed  intorno  liavvi 
alcune  vasche  per  abbeverare  le  bestie.  A s.  Elia 
o piuttosto  al  piè  delle  colline  su  cui  é questo 
Convento,  termina  la  pianura,  e fino  a Betlem- 
me presentasi  un  gruppo  di  colli  pietrosi  qua  e 
là  piantati  di  olivi,  che  è il  massimo  prodotto  di 
questo  e de’  contigui  paesi,  poca  cosa  essendo  il 
raccolto  del  frumento  e quello  dell’  uva.  Prima 
di  giungere  a Betlemme  scorgesi  alla  destra  del- 
la strada  una  spezie  di  cappella  coperta  da  una 
cupola  fabbricala  dai  Turchi,  che  pretendesi  es- 
sere il  sepolcro  di  Rachele.  Ciascheduna  delle  quat- 
tro muraglie  aveva  un  grand’arco  che  al  tempo 
del  P.  Nau  era  aperto;  ma  presentemente  sono 
tutti  murati.  Nell’interno  v’ha  una  grand’arca 

(a)  Esisteva  al  tempo  del  belluino  e di  Pietro  della  Valle. 
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fabbricata  di  mattoni  e di  calce  in  cui  vuoisi  es- 
sere sepolta  Rachele.  I Turchi  e gli  Ebrei  han- 
no in  venerazione  questo  apocrifo  monumento,  e 
parecchie  iscrizioni  Ebraiche  ed  Arabiche  veggon- 
si  sulle  muraglie  scritte  da  coloro  che  lo  visita- 
rono. A nou  molta  distanza  si  additano  le  rovine 
di  un  villaggio,  ora  del  tutto  abbandonalo,  chia- 
mato Rama.  Sembrerebbe  che  ivi  fosse  la  Rama 
nominata  dalla  Scrittura:  Vox  audita  in  Rama; 
Rachel  ploravit  filios  suos , anziché  a Ramle 
presso  JaiTa . Betlemme  è al  Sud  Ovest  di  Ge- 
rusalemme. Di  qui  si  domina  da  lontano  una  gran 
porzione  della  catena  Arabica.  Questo  villaggio  è 
nella  massima  parte  abitato  da  Cristiani  Cattolici 
che,  attesa  la  comunicazione  che  hanno  co’ Frati, 
parlano  la  più  parte  o bene  o male  l’ Italiano. 
Costoro  campano  del  Santuario,  essendo  la  prin- 
cipale loro  industria  quella  di  fare  rosari,  croci, 
e simili  altri  oggetti  di  devozione,  che  di  qui  si 
diffondono  per  tutto  il  mondo  cattolico.  I rosa- 
ri si  fanno  del  nocciuolo  del  Dum  ( Cucifera 
thebaica ) che  si  tinge  di  vari  colori,  e di  un  al- 
tro frutto,  che  si  dice  venire  dalla  Mecca,  ma  che 
non  ho  veduto.  Le  croci  sono  di  madreperla  del 
Mytilus  Margaritiferus  che  proviene  dal  Cairo, 
ove  si  trae  dal  mare  Rosso.  S' incidono  ancora  a 
bassorilievo  le  valvule  di  cotesti  mituli;  ma  non  si 
dee  attendere  in  siffatti  lavori  nè  eleganza,  nè  esat- 
tezza di  disegno.  Il  Governo  di  Gerusalemme,  che 
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suppone  clic  colesti  artieri  guadagnino  più  forse  di 
quanto  è realmente,  non  manca  di  molestarli  con 
continue  angarie,  esigendo  dagli  individui  arbitra- 
riamente e capricciosamente  non  lievi  somme  di 
danaro.  L’unico  ragguardevole  edilìzio  di  Betlem- 
me è il  Convento  de’ Monaci  Cristiani  abitato  da 
Latini,  da  Greci  e da  Armeni,  e ciascheduna  na- 
zione v’  ha  separati  quartieri.  La  chiesa  é una  del- 
le più  belle,  e forse  la  più  bella  di  quelle  di  tut- 
to l’ Oriente  per  la  sua  vastità,  e per  le  molte  co- 
lonne, che  l’ adornano.  Ne  ho  annoverato  42,  e so- 
no di  quel  marmo  del  paese  più  fiate  rammentato, 
bianco  e rossiccio.  Esse  portano  un  capitello  co- 
rintio, che  se  non  è di  ottimo  gusto,  non  si  può  tam- 
poco dire  rozzo.  Degna  di  essere  contemplata  è 
la  travatura  che  sostiene  il  tetto,  composta  di  un 
intreccio  di  capriate  sull’andare  di  quella  della 
Chiesa  di  s.  Paolo  di  Roma  nello  scorso  anno  in- 
cendiata. Ma  una  picciola  porzione  di  cotesto  tem- 
pio è uffìziata,  e 1’  altra  porzione  separata  me- 
diante una  parete  di  tramezzo  è abbandonata  e 
negletta,  ed  ha  la  sembianza  di  una  Btalla.  Quan- 
to poi  a’ sacri  monumenti  racchiusi  in  questo  Con- 
vento, cioè  la  caverna  ove  Cristo  è nato,  il  presepio, 
ec.  non  possono  fare  che  una  debole  impressione, 
avendo  perduto  la  primitiva  loro  forma  e sembian- 
za, per  essere  stati  questi  luoghi  trasformati  in 
cappelle  incrostate  di  marmi  (a).  Il  cipollino  ed 

(a)  La  stanza,  ove  si  dice  che  studiava  s.  Girolamo,  é pari- 
rotto  ni.  65 
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il  marmo  pario  lastricano  il  pavimento,  ed  accan- 
to al  presepio  è una  colonna  di  verde  antico.  Me- 
glio sarebbe  cbe  si  mostrasse  a nudo  la  roccia  nati- 
va, nec  ingenuum  violarent  marmora  tophum.  In 
Betlemme  sono  comunemente  cogniti  que’ decan- 
tati frutti,  cbe  si  trovano  presso  il  Mare  morto, 
e che  dicesi  essere  voti  di  dentro.  Si  sostiene  da 
tutti  che  vengono  nel  luogo  detto  Engaddi,  menzio- 
nato dalla  Scrittura.  Avendone  tenuto  discorso  con 
un  Arabo  di  Bethamar , che  mi  assicurò  di  aver- 
ne raccolto,  mi  disse  esservi  melogranati,  pomi,  li- 
moni, ec.  ma  che  spaccati  si  trovano  pieni  di  u- 
na  fina  polvere  che  si  solleva  in  fumo.  Soggiun- 
se che  gli  alberi  che  portano  coteste  frutta  pro- 
ducono certe  lunghe  corna,  ove  trovansi  le  se- 
menti. Entrai  in  sospetto  che  le  pretese  fratta 
nuli’  altro  sieno  che  le  galle  folliculari  del  Pistac- 
cia  Terebinthus,  ed  avendo  delineato  la  figura 
delle  foglie  di  questo  albero,  quell’ Arabo  nel  ve- 
derla esclamò  con  meraviglia:  é appunto  corri- 
spondente a quella  della  pianta  di  cui  io  intende- 
va parlare.  Resta  per  altro  da  verificare  meglio 
questa  faccenda. 

. 20  si  pi  ile.  — Gli  Arabi  di  Betlemme  mi  as- 

sicurarono che  le  cave,  d’ onde  furono  estratte  le 

mente  ridotta  a cappella.  La  tomba  delle  due  Matrone  Romane 
serve  di  altare  ornato  di  un  cjuadro  di  buon  pennello,  che  le  rap- 
presenta coricate  Tuna  presso  l' altra,  comò  se  fossero  morte. 
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42  mentovate  colonne,  veggonsi  sulla  strada  che 
conduce  al  villaggio  di  8.  Giovanni  dalla  parte  di 
Betgela.  Non  mancai  di  recarmi  colà,  ma  con 
mia  mortificazione  nuli’ altro  vidi  che  gli  strali  del- 
l’ordiuaria  roccia  calcaria  naturalmente  incavati, 
come  se  avessero  in  certa  guisa  ricevuto  lo  stam- 
po di  colonne  poste  orizzontalmente.  Non  ci  vuo- 
le di  più  per  far  credere  a que’  semplici  villani, 
che  da  quel  sito  sicno  state  staccate  le  colonne, 
quasi  che  si  levassero  dal  masso  belle  e roton- 
de. Serva  questo  esempio  per  dare  a conoscere 
che  non  conviene  punto  credere  in  siffatti  paesi 
alle  altrui  riferle.  Il  luogo  di  cui  parlo  è lonta- 
no un’ora  buona  da  Betlemme.  Proseguendo  il 
cammino,  andai  a visitare  la  così  delta  fonte  di 
s.  Filippo,  die  é circa  un’  altra  ora  più  lontana.  E 
una  grossa  vena  d’ acqua  che  spiccia  dalle  rupe, 
e nel  sito  d’onde  sgorga  fu  praticata  una  rozza 
nicchia  in  cui  veggonsi  rottami  di  capitelli.  L’ a- 
cqua  è raccolta  in  un  bacino,  e di  là  esce  da 
un  buco  rotondo  fatto  in  un  pezzo  di  macina  di 
lava  deli’Hauran.  Se  vi  fosse  industria  in  questi 
sciagurati  paesi,  gran  profìlto  protrebbesi  ritrarre 
da  quest’  acqua  diffondendola  ne’  terreni  per  irri- 
garli. Dicesi  che  questa  sia  la  fonte  ove  s.  Filip- 
po battezzò  l’eunuco  della  Regina  Candace,  che 
veniva  da  Gaza  in  Gerusalemme  in  carrozza.  Se 
la  strada  era  allora  carrozzabile,  è ora  assai  mala- 
gevole, nulladimeno  non  si  trova  improbabile,  che 
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iu  altri  tempi  potesse  essere  praticata  da  vetture, 
non  essendo,  di  qui  almeno  fino  a Betlemme,  e 
da  Betlemme  a Gerusalmme,  rupestre  e scoscesa. 
Dalla  fonte  di  s.  Filippo  passai  al  villaggio  di  s.  Gio- 
vanni quinci  lontano  un’ora  di  cammino.  Esso 
è posto  in  mezzo  ai  monti  ed  abitato  da  Maomet- 
tani, contandosi  soltanto  una  sessantina  di  Cristia- 
ni. Chiamasi  dagli  Arabi  Airi  harem , la  fontana 
della  vigna.  Di  fatto  presso  il  villaggio  sorge  ac- 
canto ad  una  Moschea  una  fonte  simile  a quella 
di  s.  Filippo,  che  va  ad  irrigare  vigneti  e frutte- 
ti. I Francescani  hanno  qui  un  vasto  Convento 
assai  ben  fabbricato,  e corredato  di  una  elegante 
Chiesa,  posto  nel  luogo  ove  dicesi  che  sia  nato 
s.  Giovanni  Batista.  Dal  villaggio  di  s.  Giovanni 
tornai  a Betlemme,  passando  sotto  quelli  di  Sa- 
lata e di  Bctsafafa.  Presso  Salata  vidi  un  cam- 
po coltivato  a rose,  le  quali  si  portano  a Gerusa- 
lemme, ove  si  fa  1’  acqua  rosata.  Mi  ricordo  i ro- 
sai di  Gerico,  e la  spezie  è la  Rosa  gallica  co- 
mune fra  noi,  nè  altre  ue  vidi  in  Oriente.  Ac- 
canto al  picciolo  villaggio  di  Betsafafa  è un  gran 
terebinto,  che  mi  compensò  di  non  avere  vedu- 
to quello  della  Vergine.  Emula  in  grandezza  una 
quercia,  e distende  grossi  rami  fronzuti,  alcuni 
de’  quali  sono  pochi  piedi  distanti  dal  suolo.  Per 
conseguenza  il  tronco  principale  è assai  corto.  Non 
ho  veduto  altrove  un  più  gran  terebinto,  essen- 
do per  lo  più  quest’  albero  mutilato  dalla  scure. 
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I Cristiani  di  Betlemme  hanno  il  privilegio,  o 
se  lo. arrogano,  di  portare  lo  sciai  bianco  intorno 
al  berretto,  il  quale  altrove  non  sarebbe  tollerato 
sulla  testa  di  un  raja  o suddito  Cristiano.  Essi  han- 
no la  smania  di  considerarsi  come  Franchi.  Per 
ordine  del  Governo  da  qualche  mese  in  qua  fu 
loro  vietato  di  portare  armi , essendo  succeduta 
non  so  quale  discordia,  e fu  posta  in  Betlemme 
una  guarnigione  di  una  dozzina  di  soldati  Alba- 
nesi. Costoro  usarono  molte  violenze  e molli  in- 
sulti, di  maniera  che  gli  abitanti  fecero  una  con- 
giura per  discacciarli.  Essi  si  associarono  agli  À- 
rabi  di  Bet-Amar , ed  un  giorno  avendoli  al- 
1’  improvviso  assaliti  gli  disarmarono . È ammi- 
rabile la  docilità  e la  subordinazione  di  cotesta 
gente,  che  praticando  quest’alto  violento,  si  con- 
tentarono di  mettere  i soldati  fuori  della  porta  del 
]>aese,  restituendo  loro  le  armi.  Il  Go/ernatore  di 
Gerusalemme  si  determinò  di  mandare  alcuni  gior- 
ni dopo  tutte  le  forze  contro  i Betlemmitani.  Con- 
sistevano in  un  centinaio  di  Albanesi,  ma  colti 
alle  spalle  dagli  Arabi,  ne  furono  uccisi  cinque  o 
sei.  Incominciò  intanto  la  pioggia,  ed  i soldati  pen- 
sarono di  levare  il  campo  e di  tornarsene  a Ge- 
rusalemme. Le  cose  ora  sono  in  questo  stato. 

I villaggi  Arabi  della  Giudea  non  hanno  Go- 
vernatori Turchi,  ma  sono  retti  da  capi  o Sceik 
del  paese,  di  cui  in  un  picciolo  villaggio  ve  ne 
saranno  da  quattro  o cinque.  Vengono  eletti  sen- 
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za  ordine  e regola,  e colui  die  ba  più  aderenti 
di  amicizia  o di  parentela  diventa  Sceik.  Non  di 
rado  succedono  risse  e si  viene  alle  mani.  In  co- 
testi  paesi  non  v’ha  giustizia  nè  civile,  né  crimi- 
nale, ed  ogni  cosa  si  decide  col  fucile  o col  can- 
giar. Il  più  forte  è quello  che  ha  più  ragione. 
Il  Governo  Turco  lascia  correre  tutto  purché 
gli  Sceik  paghino  puntualmente  l’ imposta,  la  qua- 
le mi  si  dice  essere  generalmente  molto  onerosa. 
— Non  è cosa  sicura  viaggiare  senza  scorta  fra 
questi  popoli,  presso  i quali  regua  una  perfetta 
anarchia,  poiché  ciaschedun  villano,  che  incontra- 
si per  la  via,  riconoscendovi  per  forestiere,  si  fa 
lecito  per  lo  meno  di  chiedere  il  cafar  o pedag- 
gio pel  transito  nel  territorio.  La  scorta  migliore  è 
quella  di  uno  Sceik  della  tribù,  nè  sarebbe  pru- 
dente prendere  soldati  Turchi. 

21  Aprile.  — Partii  da  Betlemme,  per  re- 
carmi a Gaza.  Disegnava  di  visitare  le  cosi  det- 
te vasche  di  Salomone,  le  quali  rimanevano  a po- 
ca distanza  dalla  mia  strada  ; ma  per  un  equivo- 
co del  conduttore  mancai  di  farlo.  Coteste  vasche 
sono  già  descritte  da  tutti  i viaggiatori,  nominata- 
mente  da  Maundrcll,  e da  esse  parte  l'acqua  che 
viene  condotta  in  Gerusalemme  per  un  acquedotto 
in  piana  terra,  che  in  più  luoghi  si  riconosce  an- 
dando da  Gerusalemme  a Betlemme  per  la  stra- 
da ordinaria.  Esse  sono  alla  distanza  di  un’ora 
circa  da  quest'  ultimo  paese.  A due  ore  da  Ge- 
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rusalemme  incontrai  un  villaggio  chiamato  Kadcr, 
ove  sono  estesi  vigneti,  ed  osservai  che  le  vigne 
sono  dell’altezza  da  sei  a otto  piedi  sostenute  ver- 
ticalmente da  pali,  lasciandovi  i rami  soltanto  nel- 
la parte  superiore,  di  maniera  che  il  tronco  è nu- 
do contro  il  costume  generalmente  praticato  da 
queste  parti,  ove  le  viti  sono  basse  e ramose.  Pro- 
seguendo il  cammino  passai  sotto  due  altri  villag- 
gi, l’ uno  chiamato  el  Der , 1’  altro  cl  Ilossan , 
e m’internai  in  una  lunga  e stretta  vallata  ove 
abbonda  la  Quercus  pscudo-coccifera.  Proceden- 
do verso  occidente  essa  si  allarga,  ed  incomincia 
ad  essere  coltivabile.  Trovasi  poscia  il  villaggio  di 
Acur , c qui  incomincia  la  vasta  e fertilissima 
pianura  che  prolungasi  fino  a Gaza.  Il  suolo  non 
è propriameute  piano,  ma  ondulato,  ed  era  un 
magnifico  colpo  d’ occhio  quello  di  vedere  estese 
praterie,  campagne  verdeggianti  seminate  a fru- 
mento, greggi  di  pecore  e mandre  di  vacche  per 
ogni  parte.  — Alla  sera  pernottai  in  un  piccolo 
villaggio  detto  Farugi,  distante  circa  undici  ore 
da  Betlemme. 

22  Aprile.  — Da  Farugi  seguitai  il  cammi- 
no verso  Gaza.  — Continua  la  fertile  e coltiva- 
ta pianura,  di  maniera  che  questo  territorio,  an- 
ticamente occupato  da’  Filistei,  potrebbe  meritare 
il  nome  di  terra  di  promissione.  Cammin  facen- 
do scorgonsi  parecchi  villaggi:  Ehrer,  Semsin , Be- 
thanun.  La  distanza  da  Farugi  a Gaza  è di  sei 
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ore.  Comunissima  in  queste  campagne  è l 'Atro- 
pa  Mandragora  dal  fiore  violaceo , e chiamasi 
Safargia.  Le  frutta,  le  quali  vengono  in  questa 
stagione,  esalanti  un  soave  odore,  si  portano 
a vendere  a Gaza,  ove  sono  mangiate,  e sono 
accertato  che  riescono  innocue.  — Un  Arabo 
mi  disse  di  averne  mangiato  piene  manate  più 
volte. 

23  Aprile.  — Mi  fermo  a Gaza.  Al  tempo 
del  Ges  uita  Nau  eravi  in  Gaza  un  Convento  di 
Frali  di  Terra  Santa,  una  Chiesa  Armena,  ed 
un’altra  Greca.  Essa  è abbastanza  ampia,  ma  dis- 
adorna, e vi  si  venera  il  corpo  del  Vescovo  s. 
Porfirio.  La  sua  tomba  rappresenta  un'arca  di  pie- 
tra che  posa  sul  pian  terreno  ed  è addossata  al 
muro  ; ma  benché  venga  baciata  dai  divoti , ò 
collocata  in  luogo  molto  negletto,  poiché  giace 
in  un  angolo  della  Chiesa  bruttata  di  polvere,  ed 
il  suo  coperchio  serve  di  sgabello  per  riporvi  u- 
teusili.  In  Gaza  fra  grandi  e piccoli,  uomini  c 
donne  non  v’  ha  che  una  sessantina  di  Cristiani, 
che  seguono  il  rito  Greco.  — Ho  altrove  nota- 
lo che  i contorni  di  questa  Città  sono  piantali 
d’olivi,  e che  vi  prosperano  le  palme  le  cui 
frondi  vengono  portale  a Gerusalemme  per  la  fe- 
sta delle  Palme,  poiché  scarsissime  sono  in  quel- 
la Città,  come  ho  già  detto  che  mancano  quasi 
del  tutto  a Gerico.  Abbondantissimi  del  pari  so- 
no i sicomori,  ed  avendo  chiesto  se  per  la  ma- 
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turazioue  del  frutto  sia  necessaria  la  circoncisione 
che  si  usa  in  Egitto,  fui  accertato  che  cotale  o- 
perazione  è del  tutto  sconosciuta.  Le  frutta  di 
questo  albero  sono  più  picciole  di  quelle  di  E- 
gitto;  ma  rispetto  alla  grossezza,  a cui  pervengo- 
no queste  ultime,  io  credo  che  ciò  derivi  dal  suo- 
lo, e dal  clima,  e che  non  v’abbia  punto  parte 
la  circoncisione.  Di  fatto  ho  veduto  più  e più  vol- 
te in  Egitto  fichi  non  circoncisi,  il  cui  volume  pa- 
reggiava ed  eccedeva  ancora  quello  dei  fichi  che 
avevano  soggiaciuto  al  taglio.  Rispetto  qui  quanto 
ho  già  detto  in  altro  luogo,  che  la  circoncisione 
non  è per  altro  necessaria  in  Egitto,  se  non  che 
per  accelerare  la  maturazione  del  frutto  prima  che 
si  sviluppino  le  uova  del  Cjrnips  deposle  ne’loro  ger- 
mi. Siccome  questo  insetto,  per  quanto  ho  fino- 
ra osservato,  non  è in  Soria,  cosi  quella  operazio- 
ne diventa  inutile.  — Incomodissima  in  questa 
stagione  è l’ immensa  quantità  di  mosche,  e non 
mi  meraviglio  che  in  paese  non  molto  quinci  di- 
stante, nominato  dalla  Scrittura  Accaron  (a)  si 
adorasse  Beelzebub,  il  Dio  delle  mosche.  — Og- 
gidì spira  un  forte  vento  di  occidente,  ed  il  cielo  è 
coperto  di  dense  nuvole,  di  maniera  che  sembra 
imminente  la  pioggia.  Un’  ora  dopo  il  tramonta- 
re del  sole  ne  cadono  di  fatto  alcune  gocciole; 
ma  la  stagione  delle  pioggie  è già  terminata  da 
queste  parti. 

(a)  l,  Rrg.  8. 
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24  Aprile.  — Anche  oggidì  mi  fermo  a Gaza. 
Fo  un’  escursione  alla  marina  per  riconoscere  ove 
era  l’antico  porto,  Portus  Gazeorum.  Ho  altro- 
ve riportato  li  diversi  computi  degli  antichi  auto- 
ri rispetto  alla  distanza  di  esso  dalla  Città.  Essi 
sono  riportati  da  Mannert.  Ma  checché  se  ne  dica 
dell’attuale  Gaza,  fino  alla  spiaggia  non  corrono 
più  di  due  miglia  all’incirca.  Nulladimeno  il  ma- 
re non  si  scorge  dalla  Città,  per  essere  questa 
situata  in  un  avvallamento,  e circondata  da  emi- 
nenze che  ne  tolgono  la  prospettiva.  Il  cammino  è 
tutto  sabbionoso  ed  in  parte  incollivato  e infecon- 
do $ ma  in  vicinanza  della  spiaggia  v’ha  tratti  di 
terreno  piantati  a fichi  ed  a sicomori.  L’acqua 
dolce  si  trova  in  parecchi  luoghi  sulla  spiaggia 
medesima,  scavando  a poca  profondità  la  sabbia. 
Giunto  alla  marina,  mi  diressi  alla  destra,  ove 
sorge  la  cappella,  ora  abbandonata,  di  un  Santo- 
ne ; ma,  non  avendo  veduto  nulla  di  singolare,  ri- 
tornai allo  stesso  punto,  e seguitando  la  mia  guida, 
continuai  il  cammino  alla  sinistra  lungo  la  spiag- 
gia medesima.  Questa  spiaggia  è seminata  di  una 
immensa  quantità  di  gusci  di  Arca  gljrcimeris , 
e fra  essi  si  scorgono  di  tratto  in  tratto  pezzi  di 
pomice  trasportati  dal  mare.  Dopo  di  avere  cam- 
minato per  tre  quarti  di  miglio  all’  incirca,  incon- 
trai le  rovine  di  una  grossa  muraglia  costrutta  di 
massi  di  pietra  porosa,  legati  con  cemento  di  cal- 
ce. La  calce  è impastata  di  gusci  della  predetta 
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Arca,  come  si  pratica  attualmente  in  Gaza,  e que- 
ste sono  le  sole  rovine,  benché  di  poca  conside- 
razione, che  io  abbia  incontrato.  Era  qui  forse  il 
Portili  Gazeoruml  La  spiaggia,  o la  costa  la  cui 
direzione  è dal  N.  E.  al  S.  O.  nou  presenta  ve- 
run  seno,  nè  veruna  baia,  ed  é arbitrario  quel 
seno  segnato  nella  carta  di  Sicard;  ma  sarebbe 
probabile,  che  se  un  tempo  vi  era,  sia  stata  in- 
terrata dalla  sabbia,  la  quale  trasportata  dal  ven- 
to innalza  ben  dentro  terra  tumuli  di  notabile  al- 
tezza. Io  calcolo  che  da  Gaza  fino  a queste  ro- 
vine corrano  circa  due  miglia  e mezzo  di  strada. 
Di  qui  proseguii  il  cammino  fino  alla  cappella 
di  un  altro  Santone,  discosta  dalla  prima  intorno 
ad  un  miglio  e mezzo,  e di  qui  per  un’  altra  stra- 
da me  ne  ritornai  a Gaza.  Non  deggio  ommette- 
re  di  notare  che  in  vicinanza  del  litorale  incon- 
trai estesi  spazi  seminati  di  frantumi  di  vasi,  qua- 
si che  in  que’ luoghi  vi  fossero  fabbriche  di  sto- 
viglie. Essi  appartengono,  per  quanto  sembra,  a 
vasi  moderni,  e fra  que’  frantumi,  molti  ve  n’ha 
di  neri,  colore,  come  or  ora  dirò,  che  si  dà  og- 
gigiorno alle  idrie  per  contenere  l’acqua.  Nelle 
siepi  di  annosi  e grossissimi  Cactus  Opuntia , 
che  sono  d’intorno  alla  Città,  è frequente  quella 
pianta  scandente  della  classe  Triandria  monoge- 
nia, che  per  la  prima  volta  ho  incontrato  ne’bo- 
schi  di  Gerico,  e che  conservo  nel  mio  erbario. 
Le  stoviglie  in  Gaza  sono  generalmente  di  colo- 
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re  nero,  e questa  tinta  si  comunica  loro  per  mez- 
zo del  fumo.  I forni  ove  si  cuocono  cotesti  va- 
sellami, sono  divisi  in  due  porzioni,  l’una  infe- 
riore, e l’altra  superiore.  La  prima  situala  sul  pia- 
no dei  suolo  è il  focolare  e rappresenta  una  pic- 
ciola  camera  con  angusta  porla,  e coperta  da  una 
cupola  traforata  da  molti  pertugi  rotondi.  La  por- 
zione superiore  a questa  è una  più  ampia  came- 
ra, ove  si  ripongono  le  stoviglie  da  cuocere,  cor- 
redata del  pari  di  una  porta  più  grande  ove  en- 
tra l’operaio  per  collocare  le  stoviglie  medesime, 
e coperta  essa  pure  da  una  volta  con  un  grande 
foro  circolare  nel  centro  somigliante  a quello 
( si  parva  licet  componere  magnis ) della  cupo- 
la del  Panteon.  Appicato  il  fuoco  alla  fornace, 
chiudesi  esattamente  la  porticella  della  stanza  su- 
periore con  grossi  vasi  legali  per  via  di  un  cemen- 
to. Chiudonsi  parimente  con  argilla  la  porta  del 
focolare,  ed  il  gran  foro  della  cupola  superiore, 
ma  in  guisa  che  rimanga  cosi  in  questa,  come 
in  quello  uno  spiraglio  per  l’ingresso  dell’aria 
nella  prima,  e per  l’ingresso  del  fumo  nell’altro. 
Dai  forami  della  volta  o cupolino  del  focolare  pas- 
sa la  fiamma,  che  si  diffonde  nella  camera  delle 
stoviglie,  ed  insieme  con  essa  il  fumo,  il  quale, 
non  potendo  che  lentamente  uscire  per  l’ apertu- 
ra del  foro  superiore  che  è socchiuso,  debbe  span- 
dersi per  tutto  quanto  l’ambiente.  Questo  fumo 
quello  è che  annerisce  indelebilmente  i vasella- 
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mi)  più  o meno  penetrando  nell’Interna  loro  so- 
stanza, e perchè  riesca  più  denso  si  suole  abbru- 
ciare nocciuoli  di  olive.  11  combustibile  ordinario 
è sterco  di  animali  erbivori.  L’ argilla,  con  cui  si 
compongono  i vasi,  è di  colore  rossiccio,  e sca- 
vasi nelle  vicinanze.  In  Gaza  spira  in  questa  sta- 
gione, e durante  la  state,  presso  che  tutti  i gior- 
ni dopo  mezzodì,  un  vento  di  Ovest,  il  quale  mi- 
tiga gli  eccessivi  ardori.  Il  medesimo  vento  nella 
stessa  ora  si  fa  sentire  a Gerusalemme,  ed  è con- 
siderato un  gran  benefizio,  poiché  mi  si  dice  es- 
sere ivi  il  caldo  cocentissimo  durante  la  stale. 

25  Aprile.  — Parto  da  Gaza  e proseguo  il 
viaggio  verso  Egitto.  Non  passai  pel  villaggio  di 
Caniunes,  ma  tenendomi  più  verso  il  mare  mi 
accostai  ad  un  altro  villaggio  chiamato  el  Der , di- 
stante due  ore  circa  da  Gaza,  indi  seguitai  la  stra- 
da sotto  Caniunes.  Passai  di  nuovo  per  Rafah, 
luogo  altrove  accennato,  ove  scorgonsi  due  colon- 
ne di  granilo  bigio  ritte  in  piedi,  ed  a poca  di- 
stanza un  pozzo  assai  ampio  circondalo  da  rotta- 
mi delle  stesse  colonne,  e da  pezzi  di  cornici  di 
marmo  bianco.  Non  v’  ha  dubbio  che  questo  poz- 
zo medesimo  non  sia  opera  antichissima,  ma  sa- 
rà bene  avvertire,  che,  attesa  la  sua  grande  pro- 
fondità, il  viaggiatore  non  potrà  valersi  dell’ acqua 
che  è nel  fondo,  se  non  è munito  di  una  ben 
lunga  fune.  Durante  la  notte  feci  alto  presso  la 
cappella  di  quel  santone  Sceik  Mustafa  altra  vol- 
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la  rammentata.  Di  là  non  lungi  è un  palmeto  che 
sorge  su  quelle  sterilissime  e infeconde  arene  col 
favore  di  sotterranee  scaturigini.  Colà  quello  Sceik 
doveva  avere  il  sue  soggiorno,  essendovi  buona  a- 
equa  per  quella  stessa  ragione  che  gli  Eremiti 
Cristiani  stabilirono  la  loro  dimora  nei  palmeti 
qua  e là  sparsi  alle  radici  de’  monti  della  valle 
Araba  nella  Tebaide . 

2G  Aprile.  - — Dalla  fonte  di  el-Sueid , che 
cosi  chiamasi  il  luogo  ove  è l’indicato  palmeto,  do- 
po sette  ore  all’  incirca  di  cammino,  passai  ad  el- 
Arish.  Presso  a codesto  palmeto  è una  valla- 
ta spalleggiata  da  colliue  di  sabbia  quarzosa , la 
quale  generalmente  copre  tutta  la  superfìzie  di  que- 
sti deserti.  Il  suolo  di  essa  valle  è salsugginoso  e 
coperto  di  bianche  efflorescenze  di  sale  marino. 
La  sabbia  di  cui  parlo  risulta  dalla  decomposizio- 
ne di  un’arenaria  di  lina  grana,  la  quale  è iden- 
tica all’  arenaria  quarzosa  de’  monti  che  spalleggia- 
no il  Nilo  nell’Egitto  superiore,  se  non  che  è più 
friabile.  Essa  mostrasi  a nudo  in  vicinanza  di  el- 
Arish  sulla  superfìzie  del  terreno.  Alla  distanza  di 
un  miglio  circa  da  questo  villaggio  verso  il  ma- 
re, 8’ innalza  un  esteso  palmeto,  ove  sono  scatu- 
rigini di  acqua,  ed  io  mi  avviso  che  presso  que- 
sto luogo  sorgesse  1’  antica  Rinocerura,  anzi  che 
in  quello  ove  è 1’  attuale  el-Arish.  Questo  villag- 
gio fa  veramente  una  singolare  comparsa  in  mez- 
zo al  deserto  ed  a colline  di  bianca  sabbia,  ove 
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non  appare  vestigio  di  verun  essere  vivente.  Ta- 
le doveva  essere  1*  aspetto  del  Globo  prima  della 
creazione  della  natura  organica.  L’acqua  necessa- 
ria agli  usi  della  vita  si  attinge  da  un  pozzo,  cdhav- 
vi  innoltre  due  di  quelle  macelline  idrauliche  det- 
te sachie  che  la  sollevano  da  due  altre  cisterne 
d’onde  si  diffonde  in  alcune  ortaglie.  Cotali  sa- 
chie sono  fatte  sul  modello  di  quelle  che  veggonsi 
in  Siria,  e diversificano  dallo  altre  dell’ Egitto  in 
quanto  che  sono  costituite  da  una  grande  ruota 
orizzontale  guarnita  di  cavicchie  verticali  che  fan- 
no 1’  uffizio  di  denti.  Cotesta  ruota  viene  condot- 
ta in  giro  con  la  forza  di  un  cammello  attaccato 
alla  stanga  conficcata  nel  suo  asse  verticale,  e me- 
diante que’  denti  mette  in  movimento  un  grosso 
rocchello  posto  orizzontalmente,  a cui  si  avvolge 
la  fune  guarnita  di  vasi  di  terra  a foggia  di  coro- 
na, i quali  prendono  l’acqua  dalla  cisterna.  Quel- 
le povere  ortaglie,  che  esistono  col  benefizio  di 
queste  sorgenti,  che  irrigano  la  sterile  sabbia,  so- 
no in  questa  stagione  piantate  di  cipolle.  Havvi 
qualche  vigna  in  dispetto  della  Natura,  la  quale 
annunzia  gli  sforzi  dell’  arte.  Essendo  el-Arish  nel- 
la frontiera  dell'  Egitto  e della  Soria,  e sulla  stra- 
da per  cui  di  continuo  passano  le  carovane,  sem- 
brerebbe che  dovesse  essere  ben  provveduto  del- 
le cose  più  necessarie  ai  viandanti;  ma  è un  mi- 
sero abituro  di  ogni  cosa  sfornito.  Da  Gaza  fino 
a questo  paese  s’incontrano  di  tratto  in  tratto 
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spazi  seminati  di  biada  che  non  cresce  che  col 
benefizio  delle  pioggie  dell’  inverno,  e che  in  que- 
sta stagione  si  va  mietendo.  Il  vero  deserto  inco- 
mincia ad  el-Àrish. 

27  Aprile . — Partito  da  el-Arish,  mi  avviai 
alla  cisterna  di  Mcsaudieh , ove  fecesi  provvista 
di  acqua  negli  orli.  Questa  cisterna  debbe  essere 
stata  anticamente  usala,  poiché  ivi  presso  havvi  una 
porzione  di  macina  di  lava  di  Hauran,  sul  modello  di 
quelle  che  si  giravano  a mano,  moke  manuaricc 
(a).  Da  questo  luogo,  proseguendo  il  cammino, 
attraversai  una  pianura,  che  passai  nell’anteceden- 
te viaggio  somigliante  ad  un’ampia  valle  spalleg- 
giata da  colliue  di  sabbia,  e tutta  coperta  di  u- 
na  crosta  di  bianchissimo  sale  marino  della  gros- 
sezza più  o meno  di  un  pollice.  Le  acque  delle 
pioggie  invernali,  lavando  i terreni  contigui  gene- 
ralmente salsugginosi,  e ristagnando  in  quel  pia- 
no, ingenerano  questo  sale.  Colai  piano  ha  la  lun- 
ghezza di  due  miglia  all’  incirca,  e la  maggiore 
larghezza  di  un  miglio,  e se  in  esso  mettesse  ca- 
po un  fiumicello  perenne,  sarebbe,  non  v’ha  dub- 
bio, un  lago  salso  al  paro  del  Mare  morto,  che 
si  è formato  per  via  di  consimili  circostanze,  es- 


(a)  Cresce  qui  1’  Hyoscyamus  Datura.  — La  spiaggia  del 
mare  da  el-Arish  al  pozzo  di  Mesaudich  abbonda  di  quel  Can- 
cro cursore  descritto  dal  Bellonio,  lib.  8,  cap.  77.  E frequentissi- 
mo è esso  pure  sulla  spiaggia  come  ne  parlano  Plinio  ed  Eliano. 
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seiulo  situato  in  un  suolo  della  stessa  natura  (a). 
Dopo  il  cammino  di  circa  due  ore  attraversai  un 
altra  simile  valle  per  cui  non  era  passato  nell’an- 
tecedente viaggio,  poiché  mi  tenni  allora  più  al- 
r oriente.  Essa  ha  lo  stesso  aspetto  della  prima, 
ed  è egualmente  coperta  di  una  biancheggiante 
crosta  salina,  di  maniera  che  il  terreno  sembra 
cosperso  di  neve.  In  questa  stagione  v’ha  qua  e 
là  ampi  ristagni  di  acqua  limpidissima  e somma- 
mente salsa,  la  quale  intieramente  svapora  nella 
state.  Cotal  piano,  per  quanto  dalla  mia  guida  mi 
fu  detto,  chiamasi  el  Draa  Sibit.  I monacelli  di 
arena  quarzosa,  che  Io  spalleggiano,  sono  in  alcuni 
punti  sparsi  di  una  quantità  di  frammenti  di  una 
roccia  nerastra,  la  quale  è un’  arenaria  parimente 
quarzosa  molto  solida,  in  cui  ho  ravvisato  impres- 
sioni di  que’  mituli  solcati,  che  s’incontrano  nei 
deserti  dell’Egitto  superiore.  Alla  sera  mi  fermai 
nelle  vicinanze  di  una  cisterna  detta  sébu-Gilbanc, 
distante  dal  el-Arish  circa  dieci  ore  di  cammino. 

28  Aprile.  — Durante  il  viaggio  della  mat- 
tina ebbi  in  vista  quel  gran  lago  marittimo  che 
è chiamato  Lacus  Serbonis  (b) , il  quale  riceve 


(a)  Hasselquist  e Olivier  ne  danno  la  descrizione,  e quest’ul- 
timo Io  figura.  Voyage  tom.  51,  fig.  I,  Aristotele  lo  chiama  Ip- 
peus. 

(b)  Erodoto  dice  essere  fama  che  Tifone  siasi  nascosto  in 
questo  lago.  Lib.  5,  § 15.  Anche  Diodoro  che  entra  su  di  esso 
in  parecchi  particolari  lo  descrive  di  forma  bislunga,  lib.  1,  c.  5. 
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le  acque  dal  mare.  Esso  ha  una  forma  bislunga, 
e mi  vi  avvicinai  fino  alla  disianza  di  un  miglio 
all’  incirca.  Nell’  opposta  sponda  di  questo  grau 
serbatoio  di  acqua  salsa,  in  quella,  cioè  contigua 
al  mare,  sorgono  monti  di  candida  sabbia,  che 
visti  di  lontano  rassembrano  coperti  di  neve  dal- 
la cima  al  piede,  di  maniera  che  l'anno  una  sin- 
golare illusione  in  un  clima  ed  iu  una  stagio- 
ne abbastanza  fervente.  Nel  dopo  pranzo  di  que- 
sta giornata  il  cielo  si  annuvolò,  e dalla  parte 
del  mare  sorse  un  temporale,  che  scaricò  piog- 
gia e grandine  accompagnata  da  tuoni,  ma  durò 
pochi  minuti:  cosa  insolita  in  questi  deserti  nel- 
l’attuale slagione.  Il  vento  dominante  dell’altro 
ieri,  di  ieri  e di  oggi  fu  quello  di  ponente,  abba- 
stanza fresco.  — In  cotal  giorno  mi  succede  la 
spiacevole  avventura  di  aver  perduto  il  mio  baga- 
glio in  cui  era  compreso  questo  Giornale,  il  qua- 
le, senza  saperne  novella,  stette  in  mano  degli 
Arabi  per  tutta  la  notte.  Non  trascrivo  le  circo- 
stanze di  questo  accidente  perchè  mi  saranno  scol- 
pite sempre  nella  memoria.  Passo  la  notte  a quat- 
tro ore  circa  da  el-Catiè. 

29  Aprile.  — Procedo  verso  el-Catiè  (a), 


(a)  Calie  è il  luogo  chiamato  Calila  da  Pietro  della  Val- 
le. Al  tempo  suo  eravi  un  Castello  ove  si  riscuoteva  gabella  e 
vi  stava  un  Bey.  Forse  a questo  Castello  appartengono  i ruderi, 
che  ora  ti  veggono.  Cattia  è nominata  pure  daAbulfeda,  che  di- 
ce esservi  case.  ( Dacript.  Aeg.  pag.  2.) 
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ove  miracolosamente  ricupero  il  mio  bagaglio, 
con  la  perdita  di  alcune  coserelle,  e riacquisto  il 
mio  Giornale  con  esso.  — Ho  già  altrove  parlato 
di  el-Caliè,  e de’ suoi  palmeti  che  a guisa  di  una 
Oasi  sorgono  di  mezzo  al  deserto.  In  questa  sta- 
gione è del  tutto  spopolato , poiché  gli  Arabi 
non  stabiliscono  ivi  le  loro  tende  che  al  tempo 
della  raccolta  dei  datteri,  e sono  ora  qua  e là  di- 
spersi per  pascolare  gli  armenti.  Questo  luogo  era 
per  certo  anticamente  abitato,  poiché  ne  fanno  fe- 
de i moltissimi  rottami  di  mattoni  dispersi  pel  suo- 
lo, la  più  parte  de’ quali  sono  cosi  fortemente 
abbrustoliti,  che  rassembrano  lava.  Fra  essi  rin- 
venni frammenti  di  gesso  selenitoso,  e di  marmo 
bianco  primitivo.  — Alia  sera  piantai  la  tenda 
accanto  ad  un  palmeto,  quattro  ore  di  cammino 
(intendo  sempre  di  carovana)  lontano  da  el-Ca- 
tiè.  Il  luogo  chiamasi  Mesaide  ed  havvi  una  ci- 
sterna di  acqua  salmastra,  che  esala  odore  di  gaz 
idrogeno  dipendente  dalla  decomposizione  delle  so- 
stanze organiche  che  la  imbrattano. 

30  Aprile . — Procedo  il  viaggio,  ed  alla  di- 
stanza di  due  ore  circa  dal  palmeto  di  Mesaide,  ci 
recammo  ad  un’altra  cisterna  che  giace  in  una 
valle  alla  sinistra  della  strada  delle  carovane,  ed 
a poca  lontananza  da  essa.  Chiamasi  il  pozzo  di 
Abulamain . Contiene  ottima  acqua  sorgente,  ed 
avendone  fatto  provvista,  si  seguitò  il  cammino 
per  altre  quattro  ore,  e si  giunse  alla  cisterna  di 
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Abueruh , ove  si  fece  alto,  e si  piantò  la  tenda» 
Ad  un’ora  circa  prima  di  giungere  a questo  sito, 
il  deserto,  che  in  tutti  i giorni  precedenti  presen- 
tava gruppi  di  colline  di  sabbia  più  o meno  .ele- 
vate, il  deserto,  dico,  iucomincia  a spianarsi  ed  è 
soltanto  sparso  di  tumuli  della  medesima  arena 
quarzosa. 

1 Maggio.  — Dalla  cisterna  di  Abueruli,  pro- 
seguendo il  cammino,  mi  reco  ad  un’altra  chia- 
mata di  Abuscier , lontana  dalla  prima  per  cin- 
que ore  circa  di  viaggio.  Essa  presenta  un’  ampia 
pozzanghera  ripiena  di  acqua  piovaua,  che  in  tem- 
po di  state  debbe  rimanere  asciutta.  — Il  deser- 
to da  questo  punto  all’  incirca  prende  un  altro  a- 
spetto,  poiché  esibisce  all’occhio  un’ampia  pianura, 
.non  più  sparsa  di  colline,  ma  di  dossi  e di  ondu- 
lazioni poco  elevate.  Il  suolo  stesso  è diverso,  poi- 
ché in  cambio  di  quella  sabbia  silicea  mobile  u- 
niformemente  dispersa  per  tutta  la  porzione  del 
deserto  finora  trascorso,  si  rinviene  un  terreno 
sodo,  ove  i cammelli  non  lasciano  l’ impressione 
della  zampa.  Esso  é costituito  di  un  miscuglio 
della  predetta  sabbia  quarzosa,  di  frammenti  di 
una  roccia  diaspriua  bruna,  giallognola,  nerastra, 
e di  ciottolelti  di  quarzo  di  varia  grandezza.  An- 
che i vegetabili,  che  di  tratto  in  tratto  crescono 
su  questo  suolo,  che  del  rimarfente  é infecondo, 
offrono  delle  differenze.  Fino  ad  ora  le  piante  do- 
minanti erano  l 'Atriplex  Halimus,  la  Nitraria 
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tridentata , il  Tamarisco,  il  Cali igonum  comosum 
somigliante  all’  Ephedra , ma  in  questa  parte  del 
deserto  si  mostrano  parecchie  spezie  che  incon- 
tratisi nell’altro,  posto  fra  il  Nilo  ed  il  mare  Ros- 
so, quali  sarebbero  il  Mesembrianthemum  copi - 
curri,  il  Zygophyllum  simplex , la  Percularia  to- 
mentosa, la  Bunias  spinosa , la  Fagonia  spino- 
sa, la  Ruta  tuberculata.  Il  fenomeno  ottico  del 
miraggio  si  palesò  in  moltissimi  siti  in  questa  im- 
mensa pianura.  L’arena  nell’ora  del  mezzogiorno 
riverberava  un  calore  cocente;  ma  gli  strati  su- 
periori dell’ atmosfera  avevano  una  temperatura 
notabilmente  diversa,  poiché  spirava  un  vento  fre- 
sco di  occidente,  circostanza  essenziale  per  la  pro- 
duzione del  predetto  fenomeno.  — Alla  sera  pian- 
tai la  tenda  alla  distanza  di  tre  ore  all'  incirca 
dalla  pozzanghera  di  Àbuscier,  in  prossimità  di 
una  valle,  che  dagli  Arabi  non  riceve  altro  nome 
che  quello  di  Fadi,  che  per  l’ appunto  significa 
valle.  Rispettivamente  alla  pianura  può  meritare 
questo  titolo,  benché  essa  sia  poco  profonda,  e coper- 
ta di  cespugli  verdeggianti  che  vegetano  col  favo- 
re delle  acque  delle  pioggie  invernali,  le  quali  in- 
zuppano profondamente  il  terreno  (a).  La  sua  di- 
rezione è dal  S.  E.  al  N.  0. 

2 Maggio.  — Levata  la  tenda,  dopo  mezza 

(a)  Qui  era  l’ antico  canaio  die  faceva  comunicare  il  Nilo 
col  mare  Rosso,  come  poi  dirò. 
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ora  all’ incirca  di  cammino  per  la  strada  ordina- 
ria battuta  dalle  carovane,  cbe  da  Belbeys  si  reca- 
no a Gaza,  incontrai  sparsi  pel  piano  molti  rotta- 
mi di  mattoni  e frammenti  di  vasi  di  terra  d’on- 
de si  può  arguire  che  era  qui  qualche  antica  fab- 
brica, e forse  uno  di  quegli  empori  o magazzini 
che  frequenti  s’ incontrano  sulla  via  che  da  Ken- 
neh  va  a Cosseir,  paese  posto  sulla  sponda  del  ma- 
re Rosso  (a).  Il  deserto  dal  pozzo  di  Abueruh  fi- 
no a questo  punto,  presenta  una  pianura  di  fon- 
do sodo  sparsa  di  ghiaia  silicea;  ma  alquanto  più 
oltra  dal  luogo  ove  adocchiai  i mentovati  rottami 
trovansi  tumuli  di  sabbia  silicea,  ed  il  deserto  del- 
l’ Istmo  (poiché  tale  si  può  chiamare)  riacquista 
I’  apparenza  di  quello  trascorso  ne’ giorni  passa- 
ti. Ma  per  avere  una  giusta  idea  della  natura  di 
cotesto  deserto,  e mettere  ogni  cosa  nel  conve- 
niente suo  posto,  deesi  sapere  che  questi  tumuli 
di  sabbia  spettano  ad  una  striscia  di  terreno  sab- 
bionoso  che  attraversa  il  deserto  medesimo  nella 
direzione  di  E.  S.  E,  a 0.  N.  0,  e che  essi  spal- 


(o)  D*  onde  tanti  rottami  di  vasi  ? Deriverebbero  forse  da 
quelli  che  secondo  Erodoto  servivano  a portare  l'acqua  nel  de- 
serto da  MenG  in  Siria?  (lib.  3,  §.  6).  Ho  già  notato  di  aver- 
ne rinvenuto  altresì  gran  quantità  tra  Gaza  e il  mare.  Sembra 
che  gli  antichi  si  servissero  di  giare  per  trasportare  l’acqua  nei 
luoghi  ove  mancava,  tuttavia  Erodoto  racconta  cbe  Cambise  per 
passare  dalla  Siria  in  Egitto  si  valse  a tal  uopo  di  pelli  di  cam- 
mello (§  9). 
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foggiano  quella  valle  o VadL,  presso  cui  mi  fer- 
mai nell’  antecedente  giornata.  Secondo  il  mio 
computo  la  larghezza  di  questa  striscia  è di  cir- 
ca due  ore  di  cammino,  che  importerebbero  in- 
torno a sei  miglia,  e la  sua  lunghezza  non  ho  po- 
tuto determinarla,  ma  per  quanto  si  può  seguire 
con  l’occhio  é certamente  notabile.  Ho  già  detto 
che  il  fondo  della  valle  è coperto  di  verdura,  come 
lo  sono  parimente  que’tumuleti  su  cui  verdeggia- 
no cespugli  di  parecchi  arbusti.  Anche  in  essa  tro- 
vai rottami  di  mattoni  e di  vasi  dispersi  per  am- 
pio spazio.  Siccome  voleva  fare  provvista  di  acqua 
chiesi  ad  un  Arabo,  che  pascolava  i suoi  armeu- 
li,  ove  avrei  potuto  trovare  una  cisterna,  e m’ in- 
dicò che  seguitassi  la  valle  verso  occidente.  Dopo  tre 
quarti  d’ ora  all’  incirca  di  cammino  mi  trovai  con 
mia  grande  sorpresa  in  un  terreno,  che  non  mi 
attendeva  d’incontrare  nel  mezzo  di  questo  ste- 
rilissimo deserto,  vale  a dire  fra  campagne  coper- 
te di  messi,  che  allora  si  mietevano,  sparse  di  mol- 
titudine di  gruppi  di  capanne  popolate  da  uomi- 
ni e da  armenti,  ed  irrigate  dall’acqua.  Quest’a- 
cqua si  attinge  da  fosse  praticate  nel  terreno  col 
mezzo  di  quelle  semplicissime  macchine  idrauli- 
che che  chiamano  Seduf,  composte  di  due  pali 
verticali  a cui  è raccomandata  una  lunga  stanga 
mobile  verticale,  che  dall’  una  delle  estremità  ha 
un  masso  di  argilla  che  serve  di  contrappeso,  e 
dall’  altra  una  fune  a cui  è appeso  l' arnese  con 
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cui  cavasi  l’acqua  dalla  cisterna.  Coltivasi  qui  fru- 
mento, mays , petronciani,  tabacco.  Alla  distanza 
di  circa  tre  ore  di  cammino  dal  luogo  ove  mi  tro- 
vai, scorsi  un  minareto  bianco  che  mi  si  disse  ap- 
partenere al  principale  villaggio,  il  quale  chiama- 
si Ras  el  yadi,  cioè  Capo  della  valle,  giacché 
Vadi,  come  ho  già  detto,  s’ intitola  con  un  nome 
generico  tutta  cotesta  vallata.  Campagne  coltivate, 
e quantità  di  sorgenti  in  mezzo  al  deserto,  sono 
un  fenomeno;  ma  deesi  sapere  che  in  questa  si- 
tuazione, e certo  in  tutta  la  porzione  coltivata 
fin  presso  alla  sponda  del  Mediterraneo,  la  natu- 
ra del  suolo  è diversa,  poiché  è costituito  da  un 
letto  di  marna  bigia,  la  cui  profondità  debb’ esse- 
re notabile,  poiché,  in  uno  scavo  fatto  per  rinve- 
nire l’acqua,  non  aveva  meno  di  15  piedi,  e stimo 
che  non  sia  stato  trapassato  in  tutta  la  sua  gros- 
sezza. Cotesta  marna  contiene  ciottoli,  e talvolta 
straterelli  di  quella  ghiaia  silicea  e diasprina  che 
copre  la  superfìzie  del  deserto  circostante.  L ' TIe~ 
dysarum  Alhagi,  ed  il  Glinus  lotoides  sono  qui 
così  abbondanti,  come  sulle  sponde  del  Nilo.  Ora 
quest’  Oasi,  ( poiché  tale  propriamente  puossi  chia- 
mare) sarebbe  forse  la  terra  di  Rameses  o di  Ges- 
sen  (a)  rammentata  dalla  Scrittura,  ove,  se  ben  mi 

(a)  Il  paese  di  Gessen  fu  dato  ai  fratelli  di  Giuseppe.  (Genesi 
46).  Secondo  Pietro  della  Valle  gli  Ebrei  dicono  che  era  ove  ora 
sta  Belbeis. 
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ricordo,  ebbero  stanza  gli  Ebrei?  Si  esamini  que- 
sto  punto  di  erudizione.  Da  cotcsta  valle  a Bel* 
beve  corre  la  distanza  di  nove  ore  all’ incirca.  La- 
sciato questo  luogo  ed  oltrepassati  i tumulcli  disab- 
bia silicea  che  spalleggiano  il  fianco  meridionale  del- 
la valle,  mi  trovai  di  nuovo  in  un  deserto  piano 
somigliante  a quello  trascorso  prima  d’incontrare 
cotesta  striscia  sabbionosa.  La  mia  idea  era  di  re- 
carmi a Belbeys,  ma  poi  &i  stimò  meglio  di  ta- 
gliare  il  deserto  nella  direzione  di  S.  O.,  e di  av- 
viarsi verso  Kanke.  Dopo  il  cammino  di  sette  ore 
piantai  la  tenda.  In  tutto  questo  tratto  di  strada  il 
deserto  continuò  a presentare  una  uniforme  pia- 
nura soda,  coperta  di  scheggie  e di  ciottoli  di 
focaia  di  vari  colori,  di  quarzo,  e di  ciottoli  cosi 
detti  di  Egitto;  la  solita  sabbia  quarzosa  è inter- 
spersa  a queste  sostanze,  ed  assembrala  dal  ven- 
to, forma  qua  e là  delle  striscio  su  cui  crescono 
alcuni  vegetabili,  di  cui  è privo  il  terreno  so- 
do. Del  paro  che  in  mezzo  alla  vasLilà  del  mare 
la  vista  spazia  per  questa  immensa  e deserta  pia- 
nura, senza  che  l’occhio  possa  posarsi  su  verun 
oggetto,  nè  scorge  alcun  termine  se  non  che  quel- 
lo segnato  dall’  orizzonte. 

3 Maggio.  — Dal  luogo  ove  ieri  sera  pian- 
tai la  tenda  fino  al  villaggio  di  Kanke  (a)  corro- 

J **  -v  .X.h  • ‘ '.'»i  * 

, » i . 

(a)  Kanke  i il  villaggio  chiamato  Chànica  da  Pietro  della 
Valle.  Lctt.  13.  . . . '■  < i l 
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no  all*  incirca  sei  ore  di  cammino  di  carovana. 
L’accennato  luogo  è il  termine  della  vasta  pianu- 
ra del  deserto,  poiché  quantunque  questo  conti- 
nui fino  al  predetto  villaggio,  non  è più  piano, 
ma  intersecato  da  dossi  e da  eminenze  più  o me- 
no elevate.  Alcuna  di  esse  ne  lascia  vedere  l’ ossa- 
tura, la  quale  è o una  calcaria  compatta  di  colo- 
re rossastro,  o una  calcaria  bianca  a frattura  ter- 
rosa molto  alluminosa,  la  quale  si  attacca  alla  lin- 
gua. Cotesti  dossi  sono  nella  massima  porzione 
coperti  di  sabbia  quarzosa;  ma  gli  spazi  piani  che 
si  frappongono  ad  essi,  e che  sono  più  o meno 
estesi,  sono  al  paro  del  gran  deserto  coperti  di 
ghiaia  soda  silicea,  e di  molti  di  que’  ciottoli,  che 
comunemente  si  chiamano  ciottoli  di  Egitto.  Le 
eminenze  poi  contigue  a Kanke  sono  tutte  sab- 
bionose.  — Il  deserto  dell’  Istmo  di  Suez  fu  dun- 
que attraversato  da  me  in  tre  direzioni  diverse  du- 
ranti tre  viaggi  consecutivi.  L’ una  da  Suez  al  Cai- 
ro, l’altra  da  Belbeys  al  Vadi , e la  terza  da  Va- 
ili a Kanke.  In  tutti  e tre  questi  viaggi  ho  o- 
culatamente  ed  attentamente  spiato  se  occorres- 
sero indizi  di  quel  canale  (a),  che  parecchi  autori 
dicono  essere  stato  anticamente  scavato  per  met- 


ta) La  fossa  di  Traiano  è accennata  anche  dall’ Ariosto,  ove 
Astollo  dal  Mare  Rosso  recasi  in  Egitto  : 

m Lungo  il  fiume  Trajano  egli  cavalca,  n 
li,  cant.  XV,  st.  11. 
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tere  in  comunicazione  il  Mare  Roseo  col  Mediter- 
raneo; ma  io  non  saprei  altrove  collocarlo  che 
nella  linea  del  Yadi.  Avendo  la  natura  frapposto 
a questi  due  mari  un  deserto  piano  e di  terreno 
sodo,  sembra  in  certa  maniera  che  abbia  invita- 
to l’uomo  ad  effettuare  quell’ operazione  che  non 
fu  da  essa  compita  (a).  Essendo  il  suolo  ghiaioso, 
non  s’incontrerebbe  nell’inconveniente  che  que- 
sto canale  fosse  ricolmato  dalla  sabbia  trasporta- 
ta dai  venti,  e perciò  non  so  perchè  in  cambio 
di  scavarlo  nella  pianura,  sia  stato  praticato  fra 
i tumuli  sabbionosi  del  Vadi,  quando,  come  è 
probabile,  non  possa  mettere  ostacolo  il  livello  del 
suolo.  Quanto  poi  al  villaggio  di  Kanke,  esso  al 
paro  di  Belbeys,  è situato  al  limite  del  deserto. 
Il  territorio  di  questo,  e di  altri  villaggi  che  so- 
no nella  medesima  linea,  deggiono  la  loro  fertili- 
tà al  Nilo  che  è lontano  due  ore  circa  da  Kanke, 
e le  cui  innondazioni  giungono  fino  a qui;  ma  al 
paro  della  campagne  summentovate  del  Vadi  han- 
no innoltre  acque  sotterranee,  che  si  sollevano  col 
mezzo  delle  solite  macchine  idrauliche.  Vengo  as- 
sicurato che  nelle  escrescenze  del  Nilo  l’acqua  è 
molto  più  alta  nelle  fosse,  che  nel  tempo  dell’  ab- 
bassamento di  questo  fiume.  Lo  stesso  dicasi  dei 
pozzi  di  Roma  rispetto  al  Tevere.  Se  cosi  è con-' 
viene  credere  che  Tacque  delle  pioggie,  che  du- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  più  lotto. 
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rante  l'inverno  cadono  nel  deserto-  corrano  sot- 
terra nella  valle  del  Nilo,  e che  quando  succedo- 
no le  piene  del  fiume,  essendo  posto  un  ostacolo, 
o a meglio  dire  una  remora  alla  loro  filtrazione 
nel  letto  del  fiume  stesso,  s’ innalzino  perciò  nel- 
le predette  fosse  (n).  Secondo  interrogazioni  fat- 
te sul  luogo  le  cisterne  delle  campagne  del  Va- 
di  non  vanno  soggette  a siffatti  cambiamenti,  e 
l’acqua  vi  si  mantiene  alla  medesima  altezza.  Sic- 
come moltissimi  in  Egitto  sono  i terreni  che  si 
irrigano  col  sussidio  delle  acque  sotterranee,  non 
è punto  vero  che  se  mancassero  le  innondazioni 
del  Nilo  questa  contrada  sarebbe  tutta  un  deser- 
to. Nella  strada  fra  Maturem  ed  il  Cairo  incon- 
trasi estese  piantagioni  di  cotone  arboreo,  la  cui 
coltivazione  é di  recente  introdotta  dal  fiascià.  Sio 
come  le  alluvioni  del  Nilo  nuocerebbero  a queste 
piantagioni,  così  si  praticò  un’arginatura  su  cui 
passa  la  strada  maestra  a fine  di  rattenerle.  Mi 
si  dice  che  sono  circa  quattr’  anni,  dacché  l’acqua 
del  Nilo  non  innonda  quel  suolo,  il  quale  all’  uo- 
po è innaffiato  con  quella  che  si  attinge  da  sotter- 
ra cogli  indicati  espedienti. 

Giungo  al  Cairo.  Le  osservazioni  fatte  ivi  o in 
altre  parti  dell’  Egitto  sono  consegnate  in  altro 
Giornale.  In  tutto  il  deserto  trascorso  ne’ passati 


(a)  Gerard  suppone  che  quest’acqua  sotterranea  provenga 
dal  Nilo.  Mèm.  sur  fEgypte.  toni.  Iti,  pag.  Si. 
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giorni,  ho  trovato  in  quantità  mosche  e zanzare. 
Queste  ultime  abbondano  segnatamente  ne’ luoghi 
ove  havvi  qualche  fossa  di  acqua,  in  guisa  che  du- 
rante la  notte  n’ è insopportabile  il  soggiorno.  Le 
mosche  volano  a sciami  anche  in  situazione  lon- 
tana dalla  strada  battuta  dalle  carovane.  Attribui- 
sco questi  insetti  alla  stagione,  giacché  nel  viag- 
gio fatto  in  Agosto  non  mi  accorsi  che  tanto  ab- 
bondassero. 

Poiché  nelle  annotazioni  fatte  dal  7 Gennaio 
ai  17  Marzo  ho  di  tratto  in  tratto  notato  alcune 
costumanze  degli  antichi  Orientali  promiscue  a 
quelle  de’ moderni,  aggiungerò  qui  altre  osservazio- 
ni di  siinil  fatta  ricavate  dalla  lettura  de’ classi- 
ci. — Erodoto  dice  che  i Persiani  non  isti  mano 
lecito  erigere  simulacri  agli  Dei  (a).  Essi  erano 
adunque  iconoclasti  come  gli  odierni  Maomet- 
tani. 

• La  più  parte  dei  viaggiatori  encomiano  la  so- 
brietà degli  Orientali,  e segnatamente  degli  Ara- 
bi; ma  quanto  a me  ho  per  esperienza  veduto, 
che  poco  mangiano,  perchè  poco  hanno;  ma  che 
sono  gente  voracissima  ed  insaziabile  viaggiando 
coi  Franchi,  ai  quali  piace  vivere  agiatamente.  A 
qualunque  ora,  ed  in  qualunque  copia  si  presen- 
ti loro  da  mangiare,  non  rifiutano  mai,  e pulisco- 
no in  un  momento  la  tavola.  Io  gli  paragono  per- 

(a)  Lib.  I,  § 151. 
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ciò  agli  antichi  Persiani}  i quali,  come  dice  Ero- 
doto, mangiavano,  non  quanto  volevano,  ma  quan- 
to potevano  (a).  I viaggiatori  sogliono  anche  par- 
lare con  enfasi  della  frugalità  dei  contadini  Egi- 
ziani. Vero  è che  durante  la  giornata  si  conten- 
tano di  pane  e di  cipolle,  ma  quando  si  riduco- 
no a casa  alla  sera  pochi  sono,  o almeno  i più 
miserabili,  che  non  facciano  bollire  la  pentola,  e 
che  non  si  allestiscano  un  manicaretto  di  carne 
condita  con  bammie,  o con  melochie,  o con  len- 
ticchie. In  quasi  tutti  i villaggi  del  Nilo  ho  ve- 
duto beccherie,  e d’ordinario  si  uccidono  bufali 
giovani. 

I Persiani,  come  i Turchi  odierni,  avevano  il 
vizio  della  pederastia.  Erodoto  dice  che  ne  furo- 
no ammaestrati  dai  Greci  (&),  ma  Plutarco  lo  ri- 
prende. Questo  ultimo  autore  dice  che  castrava- 
no i fanciulli.  Lo  stesso  Erodoto  ci  insegna  che 
era  presso  loro  in  voga  la  poligamia,  e che  mol- 
ti possedevano  gran  numero  di  concubine  (c).  Ve- 
di su  tale  particolare  l’ opera  del  Brissonio  De 
regio  Persarum  principatu. 

Colui  tra  i Persiani  che  era  infetto  di  malat- 
tie contagiose,  come  sarebbe  la  lebbra,  non  co- 
municava cogli  altri,  ed  i forestieri  che  avevano 


(a)  § 70. 

(b)  § 15it. 

(c)  $ isti. 
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siffatti  morbi  erano  cacciati  dal  paese  (a),  il  che 
per  vero  dire  non  è imitato  dagli  Orientali  mo- 
derni. 

Erodoto,  descrivendo  Babilonia,  dice  che  in 
capo  a ciascuna  strada  nella  sponda  presso  il  fiume 
v’ era  una  porta  ( b ).  Cosi  nel  Cairo  in  capo  alle 
principali  strade  havvi  parimenti  una  porta,  che 
il  capo  della  contrada  può  fare  chiudere  quando 
lo  stima  a proposito,  e che  si  chiude  sempre  al- 
la notte.  Ciascheduna  ha  il  suo  portinaio. 

Sembra  che  in  Assiria  non  vi  fossero,  come 
noi  sono  nell’  Impero  Turco,  proprietà  assolute 
fondiarie,  poiché  Erodoto  dice  che  è distribuita  al 
Re  tutta  la  terra,  quanta  egli  impera,  per  gli  a- 
limenti  di  lui  e dell’esercito  (c). 

Gli  Assiri  nutrivano  lunghi  capelli  (d),  e cin- 
gevano con  mitre  la  testa  (e).  Lo  stesso  autore 
dice  altrove  che  i Persiani  portavano  in  capo  la 
tiara,  e che  gli  Egiziani  si  radevano  Ano  dalla 
puerizia  i capelli  (_/). 

Secondo  Erodoto  in  Egitto  gli  uomini  in  ca- 
sa si  occupavano  a tessere  (g ).  Anche  preseute- 

<a)  § 137. 

(b)  § 181. 

(c)  § 192. 

(d)  Strabono  dice  che  gli  tcneano  corti. 

(e)  § 19». 

(/>  III,  § 12. 

(g)  Lib.  II,  $ 31. 
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mente  veggonsi  frequentemente  nelle  ville  starsi  ; 
a filare  lana.  Lo  stesso  autore  dice  che  ivi  le  don- 
ne orinano  diritte,  e gli  uomini  rannicchiati  (a). 
Rispetto  agli  uomini  tale  è tuttavia  1’  uso  presso 
i Maomettani;  ma  altrove  ho  notato  che  gli  antichi 
Ebrei  pisciavano  ritti. 

Gli  antichi  Egizi  si  circoncidevano  ( b ).  Scri- 
vevano postando  la  mano  dalla  destra  alla  si- 
nistra (c). 

Il  porco  era  immondo  presso  essi,  e niun  por- 
caro entrava  ne’  templi  ( d ).  Bevevano  vino  (e)  ; 
ma  altrove  dice  questo  istorico  che  in  Egitto  non 
sono  vili,  e che  usasi  un  liquore  fermentato  fat- 
to con  l’orzo  (_/),  intorno  a che  vedi  le  note  nel- 
la traduzione  del  Muxloxidi.  Nella  iscrizione  tri- 
lingue di  Rossetto,  scritta  al  tempo  di  Tolomeo 
Epifane,  si  nominano  piantagioni  di  olivi.  E ri- 
portala da  Hamilton  ( Aegyptiacà ).  Il  sorgere  in 
piedi  per  atto  di  onore  era  costumato  da  essi  (§•), 
così  pure  l’inchinarsi  abbassando  la  mano  fino  al 
ginocchio,  come  tuttavia  si  usa  dagli  Arabi  (A). 

. .......  i . 

(a)  ILid. 

(b)  § 50. 

(c)  ibid. 

(d)  §.  VI. 

(e)  §.  60. 

(J  ) § ”• 

(g)  § 80- 

(li)  Ibid.  _ 
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Dormivano  alla  state  sulle  terrazze  delle  case,  per 
difendersi  dalle  zanzare,  e usavano  d’intorno  al 
letto  zauzaliere  di  rete  (a).  Al  tempo  di  Sesostri, 
attese  le  molte  fosse  scavate,  non  si  potè  cammi- 
nare piu  per  l’ Egitto  nè  con  cavalli,  uè  con  car- 
ri ( b ).  — All’incontro  di  quanto  ora  si  avvera 
gli  adulteri  dovevano  essere  comuni  in  Egitto,  poi- 
ché diedero  motivo  ad  inventare  la  favola  raccon- 
tata da  Erodoto,  che  il  Re  Feron  divenuto  cieco, 
doveva  per  ricuperare  la  vista  lavarsi  gli  occhi 
con  orina  di  donna,  che  non  avesse  giaciuto  che 
con  suo  marito,  giusta  il  responso  dell’Oracolo,  e 
non  ne  rinvenne  che  una  sola  (c).  Sembra  adun- 
que che  le  donne  non  fossero  custodite  con  gran 
gelosia.  — I capricci  sanguinari  e le  stravaganze 
brutali  commesse  da  Cambise  quando  s’ impadro- 
ni di  Memfi,  e raccontate  da  Erodoto  (d)  somiglia- 
no a quelle  di  un  forsennato  Rascia  Turco.  Ho  al- 
trove notato  che  Dario  fece  impiccare  i suoi  me- 
dici, perchè  non  seppero  guarirlo  (e).  — Questo 
storico  dice  che  gli  Sciti  si  procurano  una  spezie 
di  ebbrezza  e di  stordimento  esponendosi  ai  va- 
pori delle  sementi  di  canape  gettate  sul  fuoco  (/). 

(a)  § 98. 

( b ) § 108. 

(c)  § in. 

(d)  Lib.  in. 

(e)  Erodili,  $ 152. 

(J)  IV.  § 78. 

TOMO  Ili.  C9 
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I moderni  Egiziani  per  risentirne  il  medesimo  ef- 
fetto usano  di  fumare  nella  pipa  dell’  erba  di  ca- 
nape . E veramente  la  cima  fiorita,  che  produce 
un’ebbrezza  accompagnata  da  visioni  fantastiche, 
e bastano  per  produrla  alcuni  sorsi  di  quel  fu- 
mo. Coloro  che  hanno  questa  abitudine  sono  di- 
screditati,  come  persone  viziose;  e presso  1’  arma- 
ta che  andò  al  Cordofan,  era  severamente  proibi- 
ta la  vendita  di  questo  farmaco.  L’erba  del  cana- 
pe, che  per  eccellenza  chiamasi  hascish , vocabo- 
lo che  significa  erba , suolsi  anche  masticare  co- 
me a lungo  dichiara  Prospero  Alpino  (a). 

Nella  memoria  di  Volney  sulla  Guerra  da 
farsi  ai  Turchi , leggonsi  i titoli  enfatici  e pom- 
posi che  il  Gran  Signore  dà  a se  medesimo,  co- 
me sarebbe  a dire  Sovrano  de  II  Asia,  dell  Afri- 
ca, e dell  Europa.  Simili  millanterie  furono  in  tut- 
ti i tempi  comuni  agli  Orientali.  Dario  Re  dei 
Persiani  inlitolavasi  Re  di  tutto  il  continente , 
ed  era  anche  più  modesto,  poiché  intendeva  par* 
lare  soltanto  di  quello  dell’Asia  ( b ). 

Nell’  Egitto,  in  Soria,  e credo  anche  in  molle 
altre  parli  dell’Egitto  sogliono  le  donne  nelle  for- 
ti commozioni  d’animo,  sia  per  allegrezza,  sia  per 
disperazione  mandare  una  spezie  di  ululato,  vi- 
brando nella  bocca  con  rapidità  la  lingua  e spin- 


ta) De  medicina  Aegypùorum.  pag.  HI  ret. 
(b)  Herod.  IV,  § 91. 
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gendo  fuori  la  voce.  Cotal  grido  chiamasi  in  Ara- 
bo zagrutah  o zaghrat  Questo  uso  è anti- 

co. Erodoto  dice  che  le  donne  delia  Libia  han- 
no un  grido  acuto,  che  fu  poi  imitato  dalle  Gre- 
«-  che  che  lo  praticano  ne’ templi  di  Diana  (a).  O- 
mero,  parlando  delle  grida  che  le  donne  Troiane 
facevano  innanzi  al  simulacro  di  Minerva,  si  ser- 
ve del  vocabolo  iloloyì  (&).  Larcher  con  ragione  o- 
pina  che  la  frase  di  Virgilio,  summoq.  ulularunt 
vertice  Nymphce.  alluda  a grida  festose  ed  epi- 
talamiche nella  circostanza  che  Didone  si  accop- 
piò con  Enea. 

E già  noto  che  i Musulmani  hanno  una  spezie 
di  conservatorii  di  gatti,  ove  vengono  nutriti  questi 
animali.  In  generale  deesi  dire  che  questi  popoli 
sono  assai  compassionevoli  verso  le  bestie.  Essi 
considerano  i cani  come  immondi,  nè  si  accolgo- 
no nella  città  almeno  in  casa;  nulladimeno  non 
ci  è paese  ove  i cani  piò  abbondano  che  nella 
Turchia,  perchè,  quantunque  erranti  per  le  stra- 
de, sono  caritatevolmente  soccorsi,  gettandosi  lo- 
ro il  cibo  dalle  finestre.  Generalmente  abborrono 
i Musulmani  di  versare  il  saugue  degli  animali 
(c),  nè  conoscono  punto  quel  crudele  trastullo  del- 
ta) IV,  § 180. 

(&)  Iliad.  VI,  v.  501. 

(c)  In  Cairo  e in  Alessandria  si  avrebbe  ribrezzo  di  uccide- 
re l’ icneumone  ed  una  spezie  di  picciola  donnola,  che  abita  nel- 
le case,  giacché  sarebbe  di  mal  augurio  l’uccisione  di  questi  a- 
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la  caccia  esercitata  pel  solo  piacere  di  ammazza* 
re,  come  praticano  i nostri  Sovrani,  particolar- 
mente quelli  di  Francia.  Questa  avversione,  che 
fino  ad  un  certo  punto  è ragionevole,  viene  da  es- 
si portata  alla  stravaganza,  poiché  rifuggono  per- 
fino di  ammazzare  quegli  insetti  parassitici,  di  cui 
sono  abbondantemente  provveduti,  e pigliati  che 
gli  abbiano  si  contentano  di  gettarli.  Nelle  stra- 
de del  Cairo  i cani  se  ne  stanno  indolenti  tran- 
quillamente sdraiati  in  mezzo  alla  folla  della  gen- 
te, che  va  e che  viene,  perchè  niuno  gli  molesta 
nè  con  calci,  nè  con  bastonate.  D’onde  questa  par- 
zialità che  bassi  per  le  bestie?  Non  so  se  sia  sug- 
gerita dall’Alcorano  (a)  ; ma  quand’  anche  così  fos- 
se, non  se  ne  parlerà  in  questo  libro,  a quello 
che  io  credo,  che  in  termini  generali.  Opino  a- 
dunque  che  essa  parta  da  un  principio  ragione- 
vole; da  un  sentimento  a cui  dovrebbero  essere 
inclinati  tutti  gli  uomini,  di  non  distruggere  cosi 
gratuitamente  le  opere  del  Creatore,  e di  non  in- 
veire contro  esseri  che  hanno  le  medesime  sen- 
sazioni che  noi  abbiamo . Ma  siccome  tale  è il  de- 
stino nostro,  che  non  sappiamo  contenerci  in  u- 
na  via  di  mezzo,  così  esagerando  queste  massi- 
me si  incorse  nella  stravaganza . Cosi  fecero  gli 
antichi  Egiziani . I nostri  Filosofi  si  sono  affati- 


nimali.  Lo  stesso  pregiudizio  si  ha  intorno  alla  Lacerta  Geko. 
(«)  Vedi  il  Giornale  del  Cairo  4 Ottobre  1824. 
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cali  a mostrare  che  la  predilezione  che  avevano 
per  certe  bestie,  fino  a punire  di  morte  chi  le 
uccideva,  sia  stata  insinuata  da’  Sacerdoti  per  mo- 
tivi di  pubblico  vantaggio,  onde  fosse  risparmia- 
ta la  vita  ad  animali  utili,  e che  per  ciò  sieno 
Stati  canonizzati  e proclamati  sacri.  Ma  io  credo 
che  cotesti  Filosofi  si  troveranno  assai  imbaraz- 
zati di  spiegare  senza  dire  frivolezze,  di  quale 
utilità  potessero  essere  il  coccodrillo,  il  becco,  il 
leone,  gli  scarafaggi,  i serpenti,  perchè  si  doves- 
se loro  prestare  una  spezie  di  culto;  ed  Erodo- 
to dice  che  tutte  indistintamente  le  bestie  di  E- 
gitto  erano  sacre  (a).  Anche  in  altri  paesi,  e nei 
nostri  medesimi  per  questo  spirito  di  benevo- 
lenza si  astiene  il  popolo  dall’  uccidere  certi  ani- 
mali, come  sarebbe  presso  noi  le  rondinelle,  sti- 
mandosi troppo  grande  scortesia  di  perseguitare 
questi  volatili,  che  hanno  tanta  fiducia  nell’  ospi- 
talità dell’  uomo,  che  vengono  a fabbricare  il  ni- 
do nelle  proprie  nostre  case.  Per  un  simile  sen- 
timento i moderni  Egiziani  si  astengono  dal  pri- 
vare di  vita  le  tortore.  Esso  è spinto  all’eccesso, 
come  a lutti  è noto,  presso  alcune  popolazioni  del- 
le Indie,  ove  sono  istituiti  ospitali  per  tutte  le  ge- 
nerazioni di  bestie  (i),  e nella  Grecia  medesima 
gli  Areopagiti  condannarono  alla  morte  un  fanciul- 

(a)  II.  § 08, 

(b)  Vedi  Piotro  delta  Valle  parte  III,  lett.  I, 
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Io  perchè  aveva  cavato  gli  occhi  a una  passera. 
Che  gli  antichi  Egizi,  per  niun  altro  motivo  che 
per  un  sentimento  di  pietà  e di  compassione,  fos- 
sero inclinali  a cosi  diportarsi  verso  gli  animali 
si  può  chiaramente  dedurlo  a parer  mio  da  que- 
sto: che  siccome  delle  nostre  sensazioni  non  sap- 
piamo rendere  un  conio  preciso,  cosi  quando  e- 
rano  richiesti  per  qual  motivo  adottassero  una  si- 
mil  condotta,  non  sapevano  che  rispondere  essi 
medesimi,  e chi  adduceva  una  ragione,  chi  un’al- 
tra. Diodoro  Siculo,  che  ha  dedicato  un  intiero 
capitolo  al  culto  degli  animali  in  Egitto  (a),  aven- 
do intorno  a ciò  tenuto  discorso  coi  nazionali, 
adducendo  le  disparate  opinioni,  tre  ne  reca  in 
mezzo,  due  delle  quali  sono  cosi  assurde  che  non 
meritano  tampoco  di  essere  riferite.  Ma  la  ragio- 
ne addotta,  non  è già  l’unica  a cui  debbasi  ri- 
correre, per  ispiegare  la  maniera  con  cui  erano 
onorati  in  quel  paese  gli  animali.  La  superstizio- 
ne vi  si  è mescolata,  come  si  mescola  in  tutte  le 
azioni  della  vita,  ed  essa  ha  suggerito  il  culto  che 
si  rendeva  a questa  spezie  ed  a quella.  Cosi  i mo- 
derni Musulmani  in  mugolar  modo  prediligono  il 
gatto,  perchè  è animale  che  per  tenersi  mondo 
usa  di  lavarsi  il  grugno  con  le  proprie  zampe,  ed 
ha  cura  di  coprire  i suoi  escrementi;  ed  essen- 
do le  abluzioni  e l’ allontanamento  delle  cose  im- 

(o)  LEb.  II,  cap.  4. 
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pare  comandate  della  religione,  gli  professano  per- 
ciò tanto  attaccamento,  che  ivi  sono,  come  ho  det- 
to, conservatorii  pei  gatti,  e legati  testamentari  on- 
de nutrirli.  Leggieri  motivi  possono  aver  dato  ori- 
gine da  principio  all’  affezione  che  concepirono  gli 
antichi  Egiziani  per  alcuni  animali,  finché  questa 
ai  convertì  in  culto,  le  cause  della  superstizione 
si  dimesticano,  e ne  rimangono  le  pratiche.  Chi 
sa  anche  quanto  abbiano  esagerato  i viaggiatori? 
£ noto  a ciascuno  quanto  dai  Greci  e dai  Latini 
scrittori  furono  derisi  gli  Egizi,  perchè  adorava- 
no gli  agli  e le  cipolle;  ma  Schmidt  ha  con  buo- 
ne ragioni  mostrato,  che  non  reputavano  sacra  che 
una  spezie,  quella  che  i botanici  chiamano  Scilla 
Officinalis  (a).  Ma  perchè,  si  chiederà,  era  venera- 
ta questa  pianta?  Si  dica,  io  rispondo,  perchè  gli 
antichi  Galli  tenevano  in  onore  il  vischio  della 
quercia  (ò)?  E passando  dal  regno  vegetabile  al- 
l’animale, perchè  i Greci  onoravano  cotanto  la  ci- 
vetta? (c).  Paw  dice  di  avere  annoverato  1 2 o 1 3 
spezie  differenti  di  animali  che  erano  riverite  dai 
Greci  stessi  ( d ).  Rispetto  agli  animali  summento- 
vati  che  erano  venerati  dai  Greci,  in  Egitto,  ove 
i popoli  hanno  una  più  fervida  immaginazione,  si 

(a)  Opuscula,  ec.  p.  87  scg. 

(ò)  Vedi  Meursio  Arboretum  Sacrum, 

(c)  Vedi  Clemente  Alessandrino,  sul  culto  degli  animali  pres- 
so i Greci.  Admonit.  ad  geni.,  e gli  uccelli  di  Aristofane. 

(d)  II,  p.  Itti. 
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sarebbe  loro  in  qualche  luogo  prestato  un  culto 
formale.  I Romani  si  contentarono  di  avere  dei 
riguardi  per  le  oche,  che  nutrivano  in  Campido- 
glio in  memoria  del  famoso  avvenimento  die  sal- 
vò la  Città  dall’ invasione  del  nemico.  Ciò  avreb- 
be bastato,  e sarebbe  anche  stato  soverchio  in  E- 
gitto,  per  fare  dell’oca  un’animale  sacro,  per  vie- 
tare che  fosse  ucciso,  e per  imbalsamarlo  do- 
po morto.  — Essendo  diversi  i motivi  per  cui 
si  onoravano  e si  adoravano  gli  animali  in  Egit- 
to, puossi  in  tale  circostanza  ripetere  quel  verso 
di  Orazio  imitato  da  Boileau,  che  per  diverse  stra- 
de s’incorse  nel  medesimo  errore. Unus 

utrii/uc  error  sed  variis  illudit  partibus  (a).  — 
Se  un  Cristiano  insulti  in  Oriente,  o sia  incolpa- 
to di  avere  insultato  la  religione  Maomettana  può 
contare  di  perdere  per  lo  meno  la  testa;  dico  per 
lo  meno,  perchè  potrebbe  arrischiare  di  essere  di- 
laniato dal  popolo.  Ma  sono  i soli  Orientali  i fa- 
natici e gl’intolleranti?  Circa  veut’  anni  fa  tre  Tur- 
chi passando  dinanzi  al  Duomo  di  Pisa  si  ferma- 
rono ad  ammirare  le  porte  di  bronzo  di  quel  tem- 
pio, e l’ uno  di  essi  per  accertarsi  che  fossero  di 
metallo  si  avvisò  di  gettarvi  incontro  un  sassoli- 
no. Una  femmina  del  popolo  presente  al  fatto,  al- 
zò un  grande  schiamazzo;  il  popolo  accorse  e fu- 
rono additati  i tre  Turchi  come  quelli  che  aveva- 
te Lib.  II,  Sat.  5. 
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no  gettato  una  sassata  al  Cristo.  Siccome  seguitava' 
no  essi  il  loro  cammino,  la  canaglia  corse  loro  die- 
tro, gli  investì,  e furono  assai  maltrattati,  finché  riu- 
scì loro  di  rifugiarsi  nel  Palazzo  del  Console  Russo 
sig.  Mocenigo.  Furono  tosto  chiuse  le  porte;  ma 
la  folla  e il  tumulto  crebbe  di  maniera  che  fu  for- 
za che  il  Console  si  affacciasse  alla  finestra  per 
acchetare  la  plebe;  ma  indarno.  Capitò  verso  se- 
ra da  Livorno  un  Ebreo  Levantino  vestito  all’  o- 
rientale,  e si  gridò  essere  uno  de’  tre  pretesi  col- 
pevoli. Il  povero  Ebreo  fu  preso,  e commetten- 
dosi su  di  lui  le  più  atroci  barbarie,  che  mi  dis- 
penso dal  raccontare,  finalmente  fu  trucidato.  Ciò 
succedette  in  Toscana,  presso  un  popolo  il  più 
mansueto  di  tutti  gli  altri  d’Italia.  Rammentia- 
moci a quanti  insulti  erano  da  pochi  anni  in  qua 
soggetti  gli  Ebrei  nelle  nostre  Città,  e poi  facia- 
mo  la  satira  dell’ intolleranza  de’ Musulmani;  ram- 
mentiamoci delle  stragi  sotto  il  Regno  di  Ferdi- 
nando e di  Isabella;  rammentiamoci  del  massacro 
degli  Ebrei  in  Inghilterra,  ec.  (a). 

Una  delle  positure  in  cui  si  mettono  i Tur- 
chi, facendo  le  loro  preci,  é di  curvare  indietro 
il  corpo,  essendo  inginocchiati,  e posare  le  nati- 
che sulle  calcagna.  Cotal  positura  non  era  stranie- 
ra agli  antichi  Egiziani,  poiché  si  scorge  in  alcu- 
ni Idoli,  e l’ ho  parimente  veduta  in  qualche  bas- 
to) Vedi  più  cotto. 

TOMO  III.  70 
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so  rilievo.  In  simile  atteggiamento  è quella  figu> 
ra  rappresentata  da  Niebhur  in  alto  di  prestare 
adorazione  ad  uno  sparviere  sacro  (a). 

Sono  abbastanza  note  le  orribili  stragi  com- 
messe in  Ispagna  verso  gli  Ebrei  ed  i Mori  al  tem- 
po di  Ferdinando  e di  Isabella.  Simili  tragedie 
ebbero  luogo  parimenti  in  Inghilterra  per  fana- 
tismo di  religione.  Celebre  è la  grande  uccisione 
degli  Ebrei  commessa  sotto  il  Regno  di  Ricardo  I, 
verso  il  1189.  Fra  le  molte  crudeltà  deesi  par- 
ticolarmente notare  questa.  Cinquecento  Ebrei  ri- 
dotti alla  disperazione  nel  Castello  di  York  scan- 
narono le  loro  mogli  ed  i loro  fanciulli,  e dopo 
di  aver  gettato  i cadaveri  ai  nemici  appiccarono  il 
fuoco  alle  loro  case  e si  precipitarono  in  mezzo 
alle  fiamme  (b). 

Noi  accusiamo  i Maomettani  di  impudicità.  Chi 
più  impudico  di  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra, 
che  ebbe  sei  mogli  ripudiandole  l’una  dopo  l’al- 
tra? Ma,  ciò  che  niun  Turco  ha  mai  fatto,  a due 
fu  troncata  la  testa  per  liberarsene,  e poco  man- 
cò che  non  fosse  uccisa  la  terza.  Costui  è l’ au- 
tore della  riforma. 

La  Storia  Turca  non  presenta  forse  una  serie 
cosi  lunga  e cosi  continuata  di  anarchia  c di  ti- 


fa) Voyag.  tn  Arabie,  tom.  I.  tab.  39.  colonna  a sinistra; 
Compartimento  quarto. 

(b)  Mìliot.  kilt,  it  Angltterre . I.  I9S. 
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rannido  quanto  quella  clic  ebbe  luogo  in  Inghilter- 
ra per  più  di  tre  secoli  da  Enrico  II,  per  non  an- 
dare più  addietro,  fino  a Ricardo  III?  Non  vi  so- 
no pagine  di  Storia  più  insanguinate.  Ribellioni, 
ladronecci,  assassini  ne’ sudditi;  dispotismo  e po- 
tere assoluto  in  una  lunga  successione  di  Sovra- 
ni crudeli,  senza  fede,  spogliatori,  e colmi  di  ogni 
iniquità.  Dopo  quest’epoca  Enrico  Vili  diè  l’e- 
sempio di  un  tiranno  teologo  che  faceva  valere  i 
suoi  dogmi  cogli  argomenti  della  l'orca  e della 
mannaia.  Non  v’ha  che  la  storia  degli  Imperato- 
ri Greci  che  presenti  simili  orrori  sotto  il  prete- 
sto della  Religione.  I Califfi  Maomettani  erano  i 
Vicari  di  Maometto  (a);  ma  non  commisero  dog- 
matizzando tali  iniquità,  se  si  eccettui  Hakem 
b’amr-allah  Califfo  di  Egitto.  — Succeduta  la  ri- 
forma in  Inghilterra,  si  seguitò  per  un  secolo  a 
martorizzare  co’  supplizi,  a bruciare,  a impiccare,  a 
decapitare  non  solo  i discordanti  nella  dottrina, 
ma  quelli  perfino  che  non  vollero  adottare  il  nuo- 
yo  rituale. 

Benché  in  Cairo  parecchi  Grandi  Musulmani 
allestiscano  la  mensa  alla  Europea,  e adoprino  for- 
chetta e coltello,  nulladimeno  non  praticano  ciò 
che  privatamente  ne’ loro  harem , altrimenti  sa- 
rebbero tacciati  di  uniformarsi  ai  costumi  de’ Cri- 
stiani. Cosi  in  Cairo  havvi  un  Italiano  maestro  di 


(a)  Vedi  più  sotto. 
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clavicembalo  da  cui  alcuni  giovani  Turchi  ebbe- 
ro vaghezza  di  prendere  lezione;  ma  ben  presto 
desistettero  perchè  incorrevano  nella  medesima 
taccia.  Qual  meraviglia!  I Cattolici  Irlandesi  nel 
4560  non  trucidarono  forse  gli  individui  di  una 
picciola  Città  perchè  incominciavano  ad  adottare 
i costumi  degli  Inglesi,  ed  altrove  ne  furono  uc- 
cisi parecchi  perchè  facevano  il  pane  alla  foggia 
d’ Inghilterra  (a).  — Dicesi  che  i Musulmani  sono 
superstiziosi:  ma  questa  incertezza  di  principii  che 
mostrarono  e mostrano  in  Inghilterra  tante  set- 
te, Presbiteriani,  Puritani,  Millenari,  Anabatisti, 
Quaccheri,  infatuate  tutte  de’loro  sogni,  non  deri- 
va forse  da  superstizioni?  — Walpole,  accennan- 
do la  strage  de’3Iammalucchi  ordinata  dall’attua- 
le Bascià  dice  che  fu  eseguita  con  tali  circostan- 
ze di  perfidia  e di  crudeltà,  che  non  havvi  esem- 
pio ne’ più  barbari  e feroci  avvenimenti  degli  an- 
nali Turchi  ( b ).  Ma  senza  ricorrere  alla  storia 
Turca  ve  n’ha  un  esempio  in  quella  stessa  d’In- 
ghilterra nel  fatto  sopraccennato  commesso  da 
Giovanni  Senza-Terra. 

In  Egitto  i ragazzi  dell’uno  e dell’altro  ses- 
so vanno  nudi  fino  all’età  della  pubertà  assai  co- 


fa)  Tutte  le  buone  innovazioni  introdotte  da  Pietro  il  Gran- 
de per  incivilire  la  Russia  venivano  dalla  moltitudine  riguarda- 
te come  sacrileghe  a segno  tale  che  fu  ordita  una  cospirazione, 
in  cui  ebbe  parte  il  figlio  stesso  dello  Czar. 

(b)  Mfin.  rtlaU  lo  Europ.  and  Aiiatic.  Turhry.  p.  211 
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I mnnemcnte.  Diodoro  dice  lo  stesso  parlando  de- 
I gii  antichi  Egiziani  (a). 

In  questo  paese  usansi  più  fra  i Cristiani,  che 
presso  i Turchi,  certi  letti  composti  di  bastoncel- 
li delia  costa  delle  frondi  di  palma  conficcati  a 
guisa  di  stia  o di  gabbia  l’ uno  nell’  altro. 

I Turchi  contano  a borse  di  500  piastre  l’una. 
Così  sotto  l’ imperio  Greco  facevasi  il  pagamen- 
to all’erario  in  folles  (b). 

II  costume  Orientale  in  fare  onore  a taluno 
baciando  la  propria  mano,  era  in  uso  anche  pres- 
so gli  Ebrei  (c).  Doveva  esserlo  un  tempo  anche 
presso  noi,  poiché  è rimasto  presso  i ragazzi  quan- 
do ricevono  qualche  regalo.  Anche  i Romani  ja- 
ctabant  oscula. 

Ho  più  sopra  fatto  cenno  di  Enrico  VITI,  Re 
d’Inghilterra,  che  fu  un  tiranno  Teologo.  Egli  ne- 
gava fra  altre  cose  (se  mal  non  rammento)  la 
presenza  reale  del  corpo  di  Cristo  nel  Sacramento, 
e conveniva  che  tutti  fossero  d’  accordo  con  lui 
per  non  essere  imprigionali  o impiccati.  Poco 
mancò  che  una  delle  sue  mogli  non  fosse  per 
questo  motivo  decapitata.  Colesto  Enrico  Vili  so- 
migliava adunque  a Vater  Califfo  di  Ragdat,  nipo- 
te del  famoso  Al-Mamon.  Era  allora  in  gran  fer- 


fa)  Lib.  I.  cnp.  5. 

(li)  Vedi  Dueangn. 

(c)  Vedi  Job.  e*p.  XXXI. 
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vore  la  disputa  se  l’Alcorano  fosse  creato  o in- 
creato: il  Califfo  sosteneva  la  prima  di  queste  due 
opinioni,  quantunque  eterodossa,  e faceva  uccide- 
re e imprigionare  chiunque  non  opinava  come  lui, 
di  maniera  che  tutti  i suoi  cortigiani  e tutti  gli 
impiegati  abbracciavano,  o fìngevano  di  abbraccia- 
re questa  dottrina.  Un  dottore  che  era  dissenzien- 
te fu  chiamato  innanzi  al  Califfo.  Questi  gli  chie- 
se quale  fosse  la  sua  sentenza  su  questo  articolo, 
e 1*  interrogato  ebbe  abbastanza  coraggio  per  di- 
chiarare che  l’Alcorano  fosse  increato.  Il  Califfo 
prese  la  sua  sciabola  e fece  saltare  la  testa  al  dot- 
tore (a). 

E cosa  famigliare  presso  i Turchi  di  farsi 
grattare  dalle  schiave,  o dagli  schiavi  le  piante 
de’  piedi  con  un  pezzo  di  terra  cotta  levicata  a 
fine  di  addormentarsi.  Questo  costume  è vecchio. 
Marìgny  racconta  1’  aneddoto  di  uno  schiavo  che 
aveva  questo  uffìzio  presso  il  Governatore  di  Acu- 
bah.  Città  del  territorio  di  Bagdat,  nel  1238  ( b ). 

6 Novembre.  — Rispetto  al  canale  che  metteva 
in  comunicazione  il  Nilo  col  Mare  Rosso,  ecco  quan- 
to ne  dice  Erodoto.  Secondo  questo  storico  il  pri- 
mo che  abbia  posto  mano  allo  scavo  dell’ indica- 
to canale  fu  Necos  figlio  di  Psammetico,  e poscia 
Dario  continuò  l’impresa.  Esso  aveva  una  lunghez- 

(n)  Marigny. 

(4)  Storia  degli  Arabi,  toni.  IV.  par.  2. 
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za  di  quattro  giornate  di  navigazione,  e tanta  lar- 
ghezza che  due  triremi  vi  potevano  al  paro  vo- 
gare. L’acqua  del  Nilo  derivava  in  esso  un  po' 
più  sopra  della  Città  di  Bubastis,  e metteva  foce 
nel  Mare  Rosso  appresso  Patumos,  città  d’Arabia. 
Si  cominciò  a scavarlo  dalla  parte  della  pianura 
di  Egitto  che  confina  con  l’Arabia,  e al  dissopra 
di  essa  è il  monte  che  tende  verso  Menfi,  in  cui  sono 
le  cave  delle  pietre.  Alle  falde  di  cotesto  monte 
fu  condotto  il  canale  da  ponente  a levante,  e quin- 
di, procedendo  per  le  fauci  della  montagna,  reca- 
vasi verso  mezzodi  e verso  Nolo  al  Golfo  Arabi- 
co. Necos  abbandonò  l’ impresa  poiché  giunse  al- 
la metà  (a).  Aristotele  (6),  Strabone  (c),  Plinio 
(i d)  dicono  che  esso  fu  incominciato  da  Sesostri, 
e questi  due  ultimi  Autori  aggiungono  che  passa- 
va pei  laghi  amari;  che  Dario  desistette  dalla  con- 
tinuazione dell’opera,  e che  fu  ultimata  dal  secon- 
do Tolomeo.  Diodoro  stesso  concorre  in  questa 
sentenza;  ma  s’  inganna  di  certo  allorché  lo  fa 
incominciare  alla  foce  del  ramo  Pelusiaco  (e).  Egli 
riferisce  che  vi  erano  delle  chiuse  che  si  apriva- 
no, e si  serravano  all’uopo.  Colmato  il  canale 
Trajano,  o,  secondo  Macrizy,  Adriano,  lo  fece  net- 

<a)  Lib.  II.  §.  138. 

(b)  MeleoroL  Lib.  I.  cap.  I. 

<c)  Lib.  XVII. 

(d)  Lib.  VI.  cap.  29. 

(e)  Lib.  I.  p.  45. 
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tare  di  nuovo,  ed  Amru  per  ordine  di  Omar  lo 
rese  anch’esso  navigabile  nell’ anno  639  dell’ E. V., 
indi  fu  fatto  ricolmare  nel  762  dal  Califfo  Abas- 
side  El-Mansor  Billah.  Larcher  nelle  note  ad  Ero- 
doto dà  la  relazione  di  questo  canale  fatta  da 
Macrizj-  (a).  Questo  storico  dice  che  esso  é fuo- 
ri della  Città  Fostat-Mesr;  che  passa  all’Ovest  del 
Cairo,  che  originariamente  aveva  il  nome  di  cana- 
le di  Mesr;  ma  poiché  Giavar  edificò  il  Cairo  sul- 
la riva  di  esso  si  chiamò  Canale  del  Cairo  (ò). 
— Attraversando  i tumuli  sabbionosi  prossimi  al 
Vadi  sulla  strada  comune  che  da  Belbeis  condu- 
ce in  Soria,  si  attraversa  la  linea  del  canale  di 
Suez;  ma  in  questa  situazione  è interrato.  Come 
ho  veduto  in  una  mappa  dell’Ingegnere  sig.  Coste, 
questo  canale  passava  sopra  Belbeis,  e metteva  fo- 
ce nel  Nilo  presso  Kaliub. 


(a)  Tom.  III.  pag.  4U1. 

(4)  Vedi  sulla  storia  di  questo  canale  Rcnell,  thè  geographì - 
c al  System  of  Herodotus.  Roxiere,  de  t ancien  ètat  des  cotes  de 
la  mer  rouge.  Descrip.  de  i Rgypte.  tom.  I.  Antiq.  Le  Pere,  mèra, 
sur  la  comunication  de  la  Mer  des  Indes  à la  mediteranée.  Ibid. 
tom.  Etat  moderne. 


FINE  DEL  TOMO  III. 
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seg. 
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la fusione,  183  a iq3. 

Frutti  del  Libano,  3q3. 
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Gaza  descritta  dall'Autore  nella  sua  posizione,  materiale,  ecc. 
27  a 23. 

Gibcil,  anticamente  Byblos , descrizione  di  questo  paese,  3»5, 

a 3i8,  3x5. 

tomo  111,  72 
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Giuramenti;  credenza  de' popoli  del  Libano  su’giuramenti  fat- 
ti nella  Chiesa  di  Der  el-Cumar,  258.  Descrizione  di  que- 
sta Chiesa,  2~t). 

Giustizia  civile,  da  chi,  c come  esercitata  nel  Libano,  i5ti 
a ibi,  3o?.  Criminale  ìiii  e seg. 

Governo  del  Libano,  si  può  chiamare  elettivo,  344  a 34?. 

Guardiani  de' Conventi  del  Libano,  come  vengono  eletti,  255, 
e seg.  287. 

Harfus,  terribili  discordie  di  questa  casa,  e funeste  conseguen- 
ze, ifi”  e seg. 

Idrofobia  conosciuta  nel  Libano,  1 ~(i  e seg.  23 1 e seg. 

Issopo  della  Bibbia,  cosa  era,  3qi  a 3c)3. 

Istmo  di  Suez,  dal  Mare  Rosso  alle  paludi  del  Lago  Mcn- 
zales,  sua  larghezza,  i_8. 

Itinerario  dell'  Autore  sul  suo  viaggio  dal  Cairo  ad  el-A- 
risli,  i_j. 

Juffa  descritta,  34  a 4»i  434  a 437- 

Lady  Stainhopc  dama  Inglese  Anticristiana  del  Libano,  2 35. 
e seg.  Aneddoti  curiosi  sopra  la  stessa  237  e 6cg. 

Lago  di  Fakra,  88. 
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Miry,  ossia  prediale  ed  altre  gravezze  del  Libano,  ai3,  221, 

222,  228,  3 ii. 
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di  Cosila ja  108  a 1 13. 

Monetazione  della  Siria,  4°3  a 4°5. 
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Muhalcd,  villaggio,  suoi  abitanti, 
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Senndaruni,  rovine  di  questo  luogo,  70. 

Secik  del  Libano,  cosa  sono,  ia4  e seg. 
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Shucr,  paese,  a 84  a 286. 
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Storia  orribile  di  Iiassen  Shahab,  37G  a 379, 

Sur  descrizione  di  questo  paese,  4ai. 

S_v cam ina,  citta  antica,  dov’era  situata,  So, 

Termometro  (gradi  del)  283,  3o3,  337,  338,  338  c seg.  3q4 
a 3q6,  4ia  a 4»5,  4*7,  4ao,  4^2,  4^9,  432,  433. 

Tipografia  del  Convento  di  Mar-Manna,  116,  274  a 281, 
del  Convento  di  Cosbaja,  1 io,  33 1. 

\ accinazionc  usata  nel  Libano,  124.  Quando  c da  chi 

introdotta,  1 38. 

Vescovi  del  Libano,  come  vengono  eletti,  2*1  fi. 

Vescovi  Maroniti,  quanti  sono,  c loro  titoli,  299  e seg. 
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Vino,  modo  di  faro  il  vino  sul  Libano,  2fia. 

Uva  ed  altri  frutti  nelle  vicinanze  di  Gaza,  2G. 
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Fiume  Giordano,  4<)5. 
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Termometro  ( gradi  del  ) 496,  5o8  e seg. 
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CATALOGO  DELLE  PIANTE 


OSSERVATE  DALL'AUTORE  Ne’ VI  ACCI  DESCRITTI  HI  Ql’ESTO  HI.  VOLUME, 
COL  QUALE  SI  FL’Ò  CONOSCERE  DOVE  E QUANDO  VEGETANO 


Acacia  Scval,  py. 

Ad  imitimi  Qipillus  Veneri*, 

4<i3. 

Anemone  liortensis,  3y. 
Anlhemis  chia,  397. 
Artemisia  J utlaica.  18 1,  485. 
Asphodelus  ramosus,  42; 
Atbanasia  mari  lima,  5o, 

A tri  pi  ex  Halimus,  j,  ix,  486, 
4q5,  4q6,  53x. 

Atropa  Mandragora,  i38,3o4, 

“l’n. 

Dalanites  iEgyptiaca,  4<J9> 
Bunias  spinosa,  533. 

Cactus  Opunlia,  20,  x5,  x6, 

34,  4 io. 

Calendula  arvensis,  3q?. 
Calligonum  comosum,  £,  1 ai 

533. 

Cera  Ionia  Siliqua,  33,  48, 

5q,  5qi. 

CercTs  siliquastruro,  i4?.  V 
Ccltis  australi*,  84,  477- 
Cbrysantheinum  seget.  433. 
Cislus  crispus,  4?-x. 
Convolvulus  Soldanella,  4<> 
Coris  monspclicnsis,  33. 
Crithmum  maritìmum,  So. 
Cucumis  Colocyntbis,  5oi. 
Datura  Stramoniuin,  56. 
Elaragnus  angustifolia , y3. 


Erigeron  viscosum, 
l’agonia  eretica,  48 J. 

• spinosa,  533. 

Glodiolus  communis,  433. 
Gossvpium  arboreum,  4- 
Hcdysarnm  Albagi,  4q5. 
Hyacinthus  orientulis,  3qj. 
Hyoscyamus  aureus,  ai £>. 
Hypnum  scriccum,  483. 
Junipenis  Sabina,  cp. 
Laurus  nobili*,  ti->. 
Lavandola  Sttrchas,  5o,  235. 
Lawsonia  inermi*, 

Leonurus 48 1. 

Linum  grandiflorum,  4»4s 
4 *2. 

Lycium  barbatami,  4(>~- 

curopicum,  iti.  477- 

Mclia  Azederacb,  6b,  21 5, 

234,  483, 

k \ Afaseqibrianlhemum  copti- 

^ ' 0111®,  .533. 

Aiusa  paradisiaca,  5g. 

Mastiti  ti  uni  aquaticum.  Gì. 
Meottia  spirali*,  344. 

Ncrium  Oleander,  70. 
Miti-aria  tridentata,  7.  485, 
4qt>.  5.3 ->. 

Oph  irys  myodes,  344. 

spiralis,  34  4 

Pancralium  maritimum,  4o- 
Papa  ver  comiculatum,  5nu 
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Passerina  liirsuta,  iG. 
Pergularia  tomentosa,  533. 
Pbillyrca  media,  33* 
Phlomis  fruticosa,  481» 
l'iuus  brutia,  76. 

Pinus  Lancio,  7 3,  4<6» 
Pinus  Pinca,  147,  1 54,  335, 
3a3,  344; 

Pistacia  Tercbinlhus,  33,48, 

% 74;  442- 

Populus  alba,  197. 

Potcrium  spinosum,  33,  5o, 

76. 

Qucrcus  Ilex,  48,  109, 
Quercus  Pseudo-coccif.  188, 
21 5,  44a,  5 19. 

Qucrcus  robur,  i3o,  i88.'; 
Rhamnus  Paliurus,  1 Sii. 
Rhamnus  Spina  Cbristi,  l3, 
*5,  477;  497- 

Rhododendrou  ponlicum,  <)3. 


Rieinus  africanus,  Sii, 

Ruta  tubercolata,  533* 

Salix  babylonica,  1 12,  l8£L 
Salvia  auriculata,  422. 

Salvia  ollicinalis,  i4(>. 

Salvia  Sclarea,  3gi. 

Satureia  capitata,  33,  5o,  eG. 
Scabiosn  nolifera?  4°3. 

Scilla  hyacinthoides,  433. 
Scilla  ollicinalis,  ili. 

Scilla  peruviana,  44»» 

Silcne,  3g". 

Sium  minus,  Gl. 

Staticc  aphylla,  485. 

Styrax  ollicinalis,  g3. 
Spartium  monospernum^ix». 
IJrtica  pilulifcra,  4/7» 
Veronica  Beccabunga,  (il* 
Vitex  Agnus-castus,  33, 

Zea  Majs,  3u»  188. 

• .fot-  1 I A» 
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